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AL LEGGITORE. 

I O avea deliberato di non pubblicare col mezzo della (lampa 
quelle lettere, contentandomi di averle date a leggere ad al* 
cuni miei amici, che mal comportavano, ch'io folli flato così in* 
diferetamente oltraggiato dal Sig. Dottore Don Bernardino Zan* 
netti in due annotazioni alla fua Storia del Regno de’Longobar* 
di. Ma non piacendo ad eflì quella mia rifoluztone, incomincia* 
tono a farle leggere ad altri così manoscritte; e mi accufavano con 
tutta Serietà di troppa delicatezza , e quali direi, di viltà d'animo» 
perchè Sopporta® con pazienza oltraggi sì vergognolì , come Se mi 
mancallero i necelfarj fondamenti per foftenere la verità, e l’onor 
mio; dicendomi, che non era conveniente tollerar di edere inful- 
tato, potendo il mio Silenzio accrefcer i’animo, e l’ardire al mio 
avveriamo a viepiù deprezzarmi , Io che non fon nemico di me 
Siedo per volermi far maggiormente odiare, avvegnaché l'odio per 
cagion della verità non ci debba dillogliere dalle opere buone, ho 
lungamente dilfimulato le loro inlinuazioni , deliderofo di Seguire 
Tammonizione di S. Bafilio, che nella Omilìa X. Sopra l'ira ci 
eforta alla pazienza con quelli , e molti altri Saggi infegnamen* 
ti ( a ) i non voler tu rendere la mala azione, nè redimire il 
malo impreftito* Ti recò ingiuria irato, vinci, c rimuovi col fi- 
lenzio il male. Ma alla fine ho dovuto cedere, e piegarmi ai 
configli, cd alle voglie loro, insegnando San Tommafo ( b J t che 
talvolta ei fa medieri il ribattere la ingiuria recata , e Special* 
mente per due capi; primieramente per il bene di colui che re- 
cò la ingiuria, cioè affine che l’ardire di eflò fi reprima,, e per 
Io avvenire non tenti cofa tale, fecondo quello de’ Proverbi *5. 
rispondi allo llolto Secondo la dolcezza Sua , acciocché a SefteS» ' 

So egli non paja Savio ; e Secondariamente per il bene di molti» 

* a l'avan* 


[a J Noli mal am reftrre pratiam , ntque mali mutui rejli tutor effe . Gontumeliam intuite 
iratui y vince , amovtque filentio matura &c. 

[ A ] i. j. Qustft. LXXII. Arr. III. Quandcqu; iportet , ut contumdiam illatam repella » 
ttiur , maxime propttr duo: primo quidam prepter bonum ejus qui contumdiam inferi , ut vi- 
ddicet ejus audacia- reprimatur , & de cateto tali a ntn «ttentet , fecundum illttd Proverbio ~ 
rum XXVI. Refponde fluito juxra ftultitiam fuam, ne libi fapieni videatur '.alio modopro- 
(ter bonurrt muli or um , quorum prefctìus impeditur propttr tontumtliat uobis illatas. 
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Tavarzamento de' quali è impedito per cagione delle ingiurie a 
noi fatte. 

Chi leggerà quelle lettere, che non fono Hate fcritté, perchè 
averterò ad elTerc pubblicate , non vi troverà nò quella dolcez- 
za , nè quella compiacenza , che li defidera da certi fpiriti dili. 
cati , che fonofi proporti di andar Tempre a veri! con chicchertia; 
ai quali dice Ezechiele al cap. XIII. ( a ) Guai a coloro che 
vanno cucendo guancialetti folto ogni gomito di mano, e facen- 
do capezzali fotto il capo di ogni età . 

Ma fc alcune efprertìoni vi feorgeranno poco convenienti ai di- 
licati animi loro, i quali più inclinati alla adulazione, che alla 
verità , fi portano un po’ troppo avanti colla loro condifcenden- 
za; avranno molto più. ragione di bialimare i modi d’ infultare 
con tanta acerbezza d* animo tenuti dal Dottore Zannctti ; a* 
quali era giallo rendere la pariglia con piò di verità , che non 
ha egli fatto , nè potuto fare . Ho procurato però t che i’ af- 
prezza delle rifpofte fia moderata in maniera , che io non ab- 
bia ad ertere creduto un nemico che ferifea , ma un amico che 
corregga ; elfendo migliori anche a fenfo delle divine Scrittu- 
re ( b ) le percofle , e le ferite di uno che ama , che i frodo- 
lenti bacj di chi odia . Amo il Sig. Dottore Zannetti , riveri- 
sco il Prete di Poli urna ; nè io lo amerei veracemente , fe non 
folli amico della verità ( c) . Quella è bene fpeflo moietta , per- 
chè da erta nafee di foventc l’odio.* ma la condifcendenza , e i* 
adulazione fono molto più moiette . 

Spiacevoli, e odiofe fonogli Hate le verità da me dette in al- 
tre opere mie ; e quantunque non andafifero nè direttamente , 
nè indirettamente a ferir lui, ha voluto prendetela contro di me, 
e beochè in erte fi trattarte di materie, che non aveano relazio- 
ne alcuna colla Storia dei Longobardi , fi è tuttavia dilettato d* 
inferirvele col mezzo di annotazioni a folo fine di oltraggiare 
chi non lo avea punto offerta, 

Più 


u ntvtrja ^ atleti *° n f UUnt tmni cubito mantu , & fac'mnt cervicali* fub capito 

f Vulnera M'ffVht fraudolenta o forni a odìentis. Proverb. 17- 6 . 

Epift/ ja, ^ verac,,rr f U e amicus bominit , nifi fuerit amicut vcritttit , Auguft. 
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Più lodevole farebbe la di lui fatica di fcrivere in lingua Ita» 
liana quella Storia ; febben altro merito ei non abbia > che di 
avere , comunque fia , ammalato tutto ciò che di quelli Po- 
poli hanno fcritto in altri idiomi divcrfi Autori : fe avelie egli 
fatte minori digreffioni , a non avelie prefo di mira , e fuor di 
proposito, molti ragguardevoli foggetti , contro de* quali ha rif- 
vegliato il mordace genio fuo; e quindi la fua Opera , e la fu* 
induftria viene giudicata piuctofto inutile , che grande . Io gli 
proteso , che ne ho molto dolore ; perciocché ha fatto mifera- 
mente conofcere , che fe gli è gonfiato , e infupferbito il cuo- 
re ; e che il fuo fpirito fyaporò tutto in una infoiente , c pic- 
cante critica , nella di cui vana compiacenza aguzzò i denti 
al mor Co , e la liogua alla maldicenza , e tutto in lui , fic- 
come V acqua , che beve 1* idropico ) in pefiimi umori fi con- 
vertì . 

E’ mi fgrida , e mi maltratta , perchè non ho dato il tito- 
lo di Santo a Venanzio Fortunato , e perchè ho detto , che 
la Chiefa non lo ha conofciuto tale . Qual colpa è la mia , 
fe io non trovo , eh* egli fia fiato onorato con quello titolo 
nè dalla fua Chiefa di Poitiers , nè da alcun* altra ? Glielo avrei 
dato ben volentieri , fe avelli potuto darglielo fenza taccia di 
temerità , ed avrei creduto di potermi meritare le benedizioni 
divine coll* onorare fopra la terra quello , che per li meriti Tuoi 
fi fofle refo gloriofo nel Cielo ; perchè fi può giuftamenre fpe- 
rare un giorno la ricompenfa di aver propofto ai Fedeli , co- 
me un modello , degno di effer imitato , quei fervi del Signo- 
re , li quali fono vifluti di una maniera , che polla fervir agli 
altri d’ efemplo . Se la Chiefa Santa aveffe autorizzato in Ve- 
nanzio il titolo di Santo , farebbe una empietà il contrafiar- 
glielo . Così all* incontro diviene temerità 1' onorare con quello 
titolo alcuno, che dalla Chiefa non fia fiato riconofciuto, e di- 
chiarato degno di quello onore. 

Se ho fatto rifpofia al Sig. Dottore Zannetti fu di quella 
materia , io non * gliel* ho data per impugnare la pietà , o la 
fantità di quel pio Prelato , ma sì per recar luce alla verità . 
Aveffe egli pure fatto comparir nella fua Storia quella modera* 
zione di animo, e quella dolcezza di fpirito, che conviene ad un 
uomoonefioj ad un Crifiiano, e ad un Sacerdote, in vece di of- 

* 3 fen- 
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fendere fenza neceflità chi lui non ofifcfe mai; che non fi avreb. 
be meritato quelle rifpofie dovute ad un gemo, che hà più traf- 
porto per gli infulri, che zelo per la verità. 

£' s* è doluto , che io abbia fccperto alcuni fcaltrimenti del 
Sig. Canonico Antonio Scoti , il quale ha procurato di ornare 
con fregj non fuoi la propria Patria , e mi ha dato in rifpotta 
fole ingiurie , anziché pruova alcuna per difenderlo, e giufiificar. 
lo delle fue afiuziette , e per certificare il pubblico della fua 
lealtà* Ma dove abbifognano fatti, le parole non ballano; e 
molto meno vagliono le ingiurie , e gli ftrapazzi per difirugge- 
re i fatti, che da me fono fiati addotti» 

Ha egli procurato inoltre di rinvilire gli antichi fregj della 
Città di Afolo ; che ridotta , come portano le vicende delle 
umane cofe , a meno chiaro , ma non difpregievole fiato, non 
conferva 1* antico fuo fplendore ; cercando 4 'i far apparire la ve- 
tutta fua condizione poco dittìmile da quella di un Vico , o di 
un Villaggio. E vorrebbe dar a credere , che la difciplina an- 
tica della Chiefa tollerarle in Italia fotto gli occhi della S. Se- 
de, che nei luoghi vili, e negli ofeuri Municipi fi a bba fifa fife la 
dignità Vcfcovile • 

Ho fìudiato di confutare con quefie mie lettere immaginazioni 
sì firane, e nello fiefio tempo ho dovuto ributtare tutte le ingiù- 
rie , che ha fcagliate contro di me . 

Non è cofa contraria alla legge della natura, che quanto male 
ha fatto l'offenfore, ne abbia a foficrire altrettanto. 

E”*f rò.'poi rct k tfS^tKri /&£<£ yhoms ( a ) . 

j Qu<e fecit , fi qutfque ferat , ji/f fict & aquutn . 

Aggiungerò a mia giufiificazione ciò , che S. Gregorio Nazian- 
zeno , foprannomato il Teologo , fcrifle al Sofifta Euftochio nel- 
la lettera 55* Cum Homero rurfus loquar . Didtum tale feres , 
quale ante interferì ipfa . Radcntcm porro vtctjfim radere nequd* 
quatti reprebendum e(ì . Non giudichi male di me il Leggitore , 
fe dal calore della difputa mi fono lafciaco trafportare alquan- 
• to 


[ 4 ] Nelle Leggi di Radamanto . 
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ro fuori dei confini della moderazione , che fi dovrebbe offer va- 
re anco verfo quelle flette perfone , che non hanno mai faputo 
offervarla in alcuna occafione ; perchè non fono montato in col- 
lera in riguardo alle oltraggiofe maniere , che meco ha ufato, 
ma per fola convenienza alla verità , ed alla giullizia ; e in 
quella forra di conflitti è meno feufabile la moderazione r che 
la veemenza , e 1* impeto della rifpofla . Quelli fono i fenti- 
menti del gran Teologo di Niffa nella fua opera contro Eu. 
nomio . 

Da foverchia cupidigia di maggioranza , e di eflollerfi fopra 
tutti ha origine in lui quel prurito di ingiuriare) di calunniare, 
e di contraddire a tutti fuor di luogo , di modo» e di tempo , 
fenza moderazione» fenza modeflia» e fenza oneflà. 

• Se ho trattato con qualche acerbità di parole quello , che fen. 
za cagione alcuna è flato primo ad offendermi , non potrò da 
alcun uomo difereto effere riprefo , non che condannato ; effen- 
do permeffo di ciò fare, fe a quella giuftizia, che dai Giure- 
confulti fi chiama efpletrice , fi abbia rifguardo; la quale dà una 
facoltà all’offefo contro il fuo offenfore ampia così, che fi flen- 
de quali all* infinito. Quella , eh* è una giuflizia conciliatrice , o 
chiamandola* con più aggiuflata denominazione, Corruttrice, con- 
cede il rendere la pariglia» e il contraccambio, particolarmente 
fe dal canto noflro ci fia la ragione, e non li foli fchiamazzi, 9 
le invettive. 

Diranno alcuni , che fi poteva chiedere dai Magi (Irati la cor- 
rezione della di lui infolenre mordacità . Io non lo nego: e fo, 
che di tre modi potea valerli , o col ricorrere alla protezione 
dei Magittrati per far correggere la fua opera , o col levargli 
Ja libertà di fcrivere con tanto aflio e livore , o col fargli di- 
/imparare quelle fue forme non onette d* infolcntire . Ad al- 
tri farebbero forfè piaciuti i due primi; ma ho creduto, che 
quelli convengano meglio a chi fi.fente avere il torto. Io mi 
fono appigliato all* ultimo , il quale può effere a lui più utile, 
fe vorrà imparar ad ufare in avvenire maggior gafligatezza nello 
fcrivere, e fe giunga a conofcere, che chi cerca brighe, le trova 
a fua pofia. \ ‘ . *.* 

Ella è cofa biafimevole I* offendere altrui con ingiuria ; ma 
con è cofa degna di biafimo , rifare con parole le parole , con 

ani- 
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animo però di correggere » e non d’ infultare , offervandò ciò 
che configlia la Divina Sapienza di non rifponderc allo fiolto 
juxta jìultitiam fiiam , ne ftmilis efciarii illi . Ciò > che ho fcritto , 

contro il Sig. Dottore Zannetti , è fiato da me fcritto per di* 
fcrdermi , e non per vendicarmi ; ed ho imitato la pecchia , la 
quale difende il fuo mele col pungolo ( a ) . Se di qualche 
fucco amaro fono afperfc le mie rifpofie , non m* è fembrato 
riprenfibile il farlo , fapendo che le cofe amare danno confor- 
to , e m* è ignoto cofa portano operare le dolci , perchè nelle 
bevande medicinali fuole medicare meglio la amara , che la 
dolce ( b ) . 

Ho mofirato nella V. lettera quanto egli fia propenfo con tut- 
ti a quella maldicenza , che vorrebbe a me imputare ; e a ciò 
far mi fono indotto per ributtare la ingiuria che fa a me , e 
per fargli comprendere coi molti efèmpj da me addotti , eftrat- 
ti dalla fua Storia , eh* egli accufando me condanna fe fieffo .• 

Se io per avventura aveflì fallato ne* miei divifamenti , non do- 
vea il mio Cenfore trattarmi con parole di contumelia , e d* in-; 
giuria , ma procurare di farmi ravvedere de’ miei falli colla ra- 
gione; perciocché gli uomini fi riducono affai meglio al dovere 
con la dolcezza, che ccn le grida. 

Io non avrei mai fatto verbo di quel fuo famofo Panegirico 
J-ecitato nella canonizzazione di due Santi Felice, e Giufeppe Cap- 
puccini , fe da lui non folli flato provocato colle dottorali fue 
crtervazioni fopra la fuppofla canonizzazione di Venanzio Fortu- 
nato . Non avrei /velati tanti fuoi errori, fe non mi aveffè ftuz- 
zicato coi pedantefehi fuoi improperi, non effendo io mai fiato 
/limolato da voglia d’ impugnare , e cenfurare i detti , o gli 
ferini altrui , ma si da neceffità di dire il vero , e di fare le 
mie difefe. 

Ho diftribuito la materia , anzi dirò le materie, delle quali 
ho trattato, in fei lettere, che forfè anche fembreranno troppo 

lun- 


l * ] S. Padano nella lettera II. a Simpróniano , Tom. IV. della Bibl. de’ Padri: Sti • 

tnulari , ut aptm , credo, qua interdum aculeo mella defrndit . 

( l> ) S. Padano nella fletta lettera : Addis , me cum amaritudine refptndìfft qua ftripfe » 

rim. Si amara refteiunt , quid dulcia optrentur , ignoro , nifi qui a ut in medi fina p acuii s fyr 

let amarum magli quam dui (e medi cari , 
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junglie; ma per tener le materie piti unite , non ho creduto op- 
portuno dividerle, e romperne il filo. 

Nella lettera prima fi dà un fuccinto ragguaglio della perfo- 
ra del Cenfore, e delle Tue qualità. Si eliminano le teftimo- 
nianze del P. Pagi , dei Coen , del Sofsè , e degli autori della 
Gallia Criftiana intorno la fantirà attribuita a Venanzio , e fi 
mofira vera la efpreflione dell* Epicomatore dell’ Opera anccra 
inedita di Antimaco Frlalete , che la Chiefa non ha mai anno- 
verato tra i Santi Venanzio : che qualche onor privato , che 
avuto ha predo i Monaci di S. Cipriano , non è badante a 
qualificarlo Santo: Che i Monaci della Congregazione di S. Mau- 
ro fi fono dimoftrati troppo liberali verfo di lui , dicendo ( a) t 
che nell’ottavo fecolo fi riveriva come Sanro . Qual* era l’an- 
tica difciplina della Chiefa > quando efporeva alla pubblica ve- 
nerazione un defunto, che dichiarava Santo. Si difende Anti- 
maco da alcune imputazioni del fuo Cenfore . Si efamina quan- 
to fu fcritto da Paolo Diacono intorno di Venanzio , e in qual 
fenfo debbano intender fi qualche volta i titoli di Santo, e di Ve- 
nerabile, che fono di onore, e non di merito. Si taccia un arti- 
colo delle Novelle Fiorentine, e fi palla a ritoccare alcani gabba- 
menti , che fono fiati fatti al Sig. Muratori. 

Nella feconda fi tratta dei Dittici , fi fpiega cofa fodero , a*. 
fa contenefiero , e qual ufo fc ne facefTe nella Chiefa . Si ino- 
ltra , eh* erano di tre qualità , la prima conteneva i Vefcovi , 
la feconda le perfone , che per dignità , o per meriti verfo la 
Chiefa erano riguardevoli , e la terza conteneva quelli, che mor- 
ti nella comunione della Chiefa , fi credevano pafiati alle fedi 
beate del Paradifo. Si recitavano pubblicamente dal Diacono nel- 
le Chiefe i nomi degli offerenti , e in alcune Liturgie i nomi dei 
vivi fi premettevano alla confacrazione della Eucariftia , ed in 
altre fi pofponevano . Dimofirafi l’onore , che fi dava ai defun- 
ti colla recitazione dei loro nomi nei Dittici , e la ignominia , 
e la pena , che dalla rafura di etti ricevevano . Non era però 
cofa indubitata , che tutti i Vefcovi , de’ quali i nomi fi recita- 
yano dall* altare , fodero morti nella comunione della Chiefa ; 
. e fi 


O] HiUoire dteraire de I& Francc. Tom. j. pig. 467* 
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e fi moftra cogli efempj . Abbiamo anche oggidì qualche velli-' 
gio degli antichi Dittici nel "Canone della Meda . Si fanno le 
prime oblazioni per il Papa , per il proprio Vefcovo , per il 
Principe, e per tutti li Cridiani Ortododi . Si fa dal Sacerdo- 
te commemorazione di tutti quelli , pe’ quali vuol pregare a 
e di tutti li circodanti ; e quella commemorazione è fuccedu- 
fa alla recitazione dei Dittici . La commemorazione , che fi fa 
per i defunti dopo la confacrazione , è un abbozzamento dei 
Dittici de* morti ; e fi dabiiifce , che quedi non fanno alcuna 
pruova per datuire la fantità de 1 Vefcovi, o di altre perfone de- 
funte . 

S’infegna, che nemmeno i Martirologi fono guida flcura per irta* 
bilire un Santo , e fe se danno le prove, oltre a ciò che ferivo 
Monfignor Lambertini, ora regnante Sommo Pontefice, nella fu» 
Opera De Scrvorum. Dei Beatificatane &c. 

Si tratta dei Martiri , e dei Confedori ; e col fentimento del 
Fiorentino fi dice , che i Martirologi , c i Calendari tratterò 
dar Dittici la loro origine . Si nota , che quedo Scrittore ha 
omeflb quella forca di Dittici , che contenevano i nomi dei Ve- 
feovì viventi , e che confonde i Martirologi , e i Calendari coi 
Dittici. Si regidra un pafTo di Monfignor Lambertini intorno i 
Dittici * Indi fi ributta la propofizione del Cenfore , che per ef- 
l'TC riconofcìuto per Santo bacava ejjer tale dichiarato col conjen * 
fo del Cete de* Fedeli da qualche Concilio Provinciale , ed aferit - 
to nei f acri Dittici della Chiefa . Conchiudefi poi , che bella 
avventura farebbe per il Cenfore , fe fi rinvemflero i Dittici del- 
la Chiefa di Trevigi, fopra de'quali efercitar poteffe la fua eru- 
dizione . 

Nella terza lettera fi chiede al Cenfore qual fia quel Conci- 
lio , che ha dichiarato Santo Venanzio : e fi tratta dell* antica 
difciplina della Chiefa fopra la canonizzazione dei Santi . Si fa 
vedere , che la Chiefa faceva efame anche fopra il martirio , 
non ammettendo indìdintamente tutti i Martiri : e fi fpiega co- 
fa lignifica la voce Vindtcia , da cui furono denominati da S. Oc- 
tato Milevitano Martyres vindicati : ai quali foli fino nel IV. fe- 
colo la Chiefa rendeva onore col far di effi commemorazione nel 
fagrofanro Sagrifìcio ; il quale fi celebrava nei loro Cemiterj 9 
primachè la Chiefa godeflc la pace, e la libertà di fabbricar 

Chic- 
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Chiefe ; Dal che derive il collume di collocare i corpi loro nei 
fancuarj > e di riporre nelle pietre facre degli altari le loro Re- 
liquie . Quinci li prega anche odiernamente dal Sacerdote pe* 
meriti dei Santi A quorum reliquia bic funt . Nel conforzio dei 
Martiri furono amraeffi dalla Chiefa anche i ConfelTori. Fu per 
più fecoli nella Chiefa fatta la canonizzazione dei Santi dalla 
autorità Vefcovile , e quali fenza alcun rito » coll'efporre i cor- 
pi dei defunti alla pubblica venerazione ; e il primo atto di ap, 
provazione dì quella Torta di canonizzazione , fatto dalla S. Se- 
de , li attribuire a Bonifacio III. nel principio del fettimo feco- 
lo. Molti efeoapj li recano di quello rito di levar i corpi da 
terra per efporli alla pubblica venerazione . Quella antica difei - 
piina meritò di eflere corretta; e la Chiefa Romana, e la Sede 
Appollolica effer dee la direttrice dell* Ecclefiallico goyemo , te- 
nendo effa il Principato del Sacerdozio. Per diradicare gli abu- 
fi cominciò dire la S. Sede , che non fi potevano fare le Ca- 
nonizzazioni fenza 1* aflenlo di un Sinodo plenario . Non durò 
molto quello Rito , perchè Eugenio III. fu il primo, ehe fen- 
za Concilio canonizzale de plenitudine potejlnth S. Enrico . Quin- 
di anche la Beatificazione è oggidì rifervata alla Sede Appo Co- 
lica . 

Si paffa da quelle premefle ad efaminare il fatto della fanti- 
ficazione di Venanzio , e con eflo gli abbagli del Cenfore con 
lunga difeufiione . Si efaminà > cofa conchiuda ; che i Monaci 
di S. Cipriano recitino nelle loro Litanìe il nome di Venanzio , 

o ne facciano 1* ufficio doppio , per far prova della di lui efal- 

tazione . Anche la Chiefa di Rics faceva la fella , e 1» ufficio 
di Faullo , che ne fu Vcfcovo , e c* era anco una Chiefa dedi- 
cata a quello Uomo Eretico , e indegno di quello culto . A 
Lucifero Vefcovo di Cagliari furono in quella Diocefi dedica- 
te quattro Chiefe , ed era onorato qual Santo a* 20 . di Mag- 
gio , e pure morì nello Scifma ; e dietro a lui fi annoverano 

degli altri efempj . Non halli ad impegnar 1* onore della Chie- 

fa tutta per volerla render mallevadrice della fantità di tutti 
coloro , che alcune Chiefe particolari di loro autorità hanno 
collocato nel Catalogo dei Santi- 11 difordine nafee in quella 
materia; perchè alcune Chiefe fecolari, ed alcuni ordini Reli- 
giofi non hanno ricevuto il Breviario Romano , e ritengono 1 
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proprj vecchi Breviari , e alcuni Vcfcovi , e Superiori di Ordì* 
ni Religiofi fi mantengono nel polfelTo di rivederli , c riformar, 
li . Si confiderà , che fe anche Venanzio avelie un culto im* 
memorabile , non potrebbe tuttavia dirli Santo anziché dalla 
S. 'Sede venifle canonizzato; come in Trevigi fu praticato del 
B. Arrigo da Bolzano. Si narra la fioria della Beata Argiri- 
de , e fi dice, come debbafi far confìare la fantità di Venanzio, 
di cui non li hanno altri documenti che le Litanie Pittoniche , 
e quelle del Monaflero di S. Cipriano , e le immaginazioni di al* 
cuni Menaci , e che Paolo Diacono celebrò folamente li fuoi (tu. 
dj. Anche il culto, che trafeenda la metà di cento anni per la 
Co.flituzione di Urbano Vili, deve ellere approvato dalla San* 
ta Sede . In fine li combattono le calunnie, e le maldiceaze del 
Cenfore . ' , 

La quarta lettera ha per ifcópo la difefa del decoro della 
Chiela di Afolo , e del fuo Vefcovado, troppo ingiuriofanen- 
re trattata dal Cenfore . Si premette la difefa da alcune cen- 
Ture a motivo di aver fatto menzione del Concilio di Marane 
in una Dilatazione fopra una Lapide di Lucio Villonio , e 
poi fi palfa a confutare 1* alTerzione del Cenfore , che efiftelTe 
in Afolo il Vefcovado nei tempi , ne ’ quali tra ufo di dar fi i Ve» 
j covi anche ai Paghi , alle Caflella , ed alle Ville , come fi [cor- 
vè da molti ef empii , che abbiamo nella Storia Eccleftafìica . Si no- 
verano tutti gli efempj di Vefcovi , collituiti contro le regole 
Ecclefiaftiche in luoghi di poco , o niun conto ; e li prova , 
che il Cenfore non fa accordare i luoghi , e i tempi . Si confu- 
tano le cflervazioni dell’Abate Giorgi nella Diflertazione ilio- 
fica De Cathedra Epifcopali Seti <c Civitatis , e del Baluzio , il 
quale dice , che la Italia ebbe moire Sedi Vefcovili nei Ca- 
melli . Ne novera quelli alcuni nella Gallia , i quali erano con- 
notati col titolo di Cafra , e pretermette i Callelli dell* Ita- 
lia . Si fa vedere , che quei luoghi della Gallia erano riguardevo- 
li , e Città ; a’ quali li davano a vicenda i nomi di Urbi , di Op- 
pi dum > e di Caflrutn, elfcndo Città murate, c incaftellate . Si 
difputa poi fopra i luoghi della Italia rammentati dall’ Abate 
Giorgi . 

Prima di fare 1* efamina fopra ognuno di elfi fi riflette non 
effere yetilìmilc , che San Leone Magno , il quale fece provve- 
dimene 
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dimenti per 1* «Africa » dove c’era quella irregolarità, la tolle- 
rane di buon cuore nel Lazio , e nella Tofcana, dove 1* Abate 
Giorgi fuppone , che quello difordine fotte largamente difulo . 
In ncrtuna altra regione fi farebbe maggiormente rinvilito Tona- 
re , e il grado Vefcovile , quanto nella Diocefi di Roma , fe 
verificar fi potette ciò che fcrirt'e il Giorgi . Si difeutono le co- 
fe addotte da quello Scrittore , e fi confutano . Si prende an. 
che argomento di trattare dei Corevelcovi ; conchiudendofi fi- 
nalmente , che a nettuno di quelli luoghi conveniva la qualità 
di Pago , di Cartello , e di Villa . Si fa vedere quanto fotte 
popolata , e piena di Città la Italia , prima che dal guarto 
dei Barbari fotte rovinata . Se la Italia era piena di Vefcovi 
per le molte fue Città ; in altre Provincie della Europa ce n* 
erano pochi , e nell* Africa poi fe ne trovavano nelle Ville , e 
nei Vichi . 

La quinta lettera difeopre molti errori del Cenfore , il quale 
dopo aver fatto molte piazzate, coll* arrogarli così a torto la li- 
bertà di riprendere le Opere degli altri , e poi 
In foca pìa%Z a fì mìrabil cofe . 

Si difende un Annalilla Francefe pubblicato dal Du-chofne , 
e I* altro Petaviano , acculati di bugiardi , e di millantatori . 
Si fa vedere , che non ha intefo un pattò del Padre Bernardo 
Maria de Rubeis nei Monumenti della Chie/a di Aquileja , da 
lui /travolto, e intefo a rovefeio. Si nota il dono, che ha di 
dar giudicio dei libri fenza averli letti > come ha fatto dell’Ope- 
ra di Antimaco Filalete , non ancora pubblicata. 

Si confiderano i modi poco rifpettofi da lui ufati ver fo di 
Monfignor Fontanini , e de' proprj fuoi Prelati , e de* Som» 
mi Pontefici . Per invertire Monfignor Bortoli Vefcoro di Fel- 
tre , che pubblicò una fua Apologia a difefa di Papa Onorio I. 
fcrive a lungo lo Storico intorno la Erefia dei Monoteliti, quan- 
tunque non abbia erta a fare nè punto, nè poco colla Storia dei 
Langobardi . Si folliene però 1* Epoca della venuta in Italia di 
Stefano Vefcovo Dorenfe , combattuta dal Cenfore ; e fi pone 
tra i difenfori di Papa Onorio 'Giambatirta Tamagaini , colloca- 
to dal Critico nel novero dei di lui oppugnatori fenza aver mai 
letto la di lui Storia dei Monoteliti • Si efamina dillefamente la 
Cronologia di Teofane , e il fuo metodo Cronologico ; fi emen- 

** dano 




dano alcuni errori cronologici nel tefio di Teofane ; fi fanno i 
confronti dell* Era AlefiTandrina colla Volgare , e fi rigettano co- 
me mancanti , e fallaci le Tavoletre Cronologiche , che fono 
fiate inncfiate nel tetto di quello Greco Scrittore. 

Per abbattere la cenfura , che fa il Dottore Zannetti a Mon- 
fignor Bortoli falfi un breve racconto della Erelia dei Monoteli- 
ti , e della Ipedizione a Roma di Stefano Vefcovo Dorenfe i Si 
efamina l’Epoca della prefa di Gerufalemme fatta dai Saraceni 
e fecondo il Cardinale Baronio, c il Padre Pagi, e li Continua- 
tori del Bollando. Si difiingue la Sinodica di Sofronio, Patriar- 
ca di Gerufalemme , dal fuo Suggerimento fpedito al Papa per 
mezzo di Stefano pofieriormente alla fua Enciclica; e fi cerchili- 
de , che molto avvedutamente Monfignor Bortoli ha pollo 1* Epo- 
ca della terza fpvdizionc in Italia di Stefano dopo la cattività 
della Città fanta. Si tocca, eh’ ei morde la buona fama di Pa- 
pa Stefano III. imputato, che fiali lafciaro trafportare dalla paf- 
fior.e a parlar con termini indecenti dei Largobardi. Si deferivo- 
ro perciò i coflumi dei Langobardi fecondo Paolo Diacono; S. 
Gregorio, ed altri Scrittori, che ne parlano con difprezzo, per. 
chè gente barbara , infetta di Arianifmo, e che avea velfaio la 
Chiefa Romana colle guerre, e colla Erefia : e fi fa vedere con 
quanta ragione Papa Stefano efalti la pietà dei Re di Francia , 
encomiata da Paolo primo, e da Adriano primo. Finalmente fve- 
lato Terrore dello Hello Zannetti nel fupporre accufatore di Papa 
Onorio il fuo difenfore Tamagnini, fi dà fuccinro ragguaglio del- 
la fua Storia dei Monoteliti . 

La fsfia , ed ultima lettera ritocca , e corregge alcuni altri 
errori dello Storico ; il primo de’ quali fi è , che Aquile ja fia 
fiata da Attila cesi rovefeiata dai fondamenti , che non abbia 
mai più potuto rimetterli in iftato di far di sè qualche mofira . 
Si prova il contrario coll’ autorità di Caffiodoro , di Paolo Dia- 
cono , del Dandolo, di Sigeberto Gemblacenfc, e del MoifclTo . 
Si mofira quanto vada errato nel collocar Emora non molto di- 
fiante da Giulio Gamico , cflendo quella nel Friuli , e nei Car- 
ni , e quella di là dalle Alpi nel Norico ai confini della Pan- 
noria . 

Di Pollenza fi mofira , che fopravanza ar.cora qualche velli, 
gio. Si fanno pofeia alctme Geografiche cfieryazicni fopra il pac- 
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fc abitato dagli Unni, c la Scizia Europea, dallo Storico denrrd 
confini troppo angufli rittretta. Si difcute , fc col nome di Pior- 
rea fi appellattero quei luoghi , nei quali i Romani i loro 
granaj tenevano ; c fc Alarico fia flato battuto dai Roma- 
ni pretto Pollenra , dove fu combattuto coti flrage grande dell* 
una> e dell'altra parte, come fcrivono San Profpero , contem- 
poraneo al fatto di Pollenza , e Paolo Orofio , e dopo di quefti 
Giornasde, e il Diacono. La feconda venuta in Italia di Rada- 
gaifo al 405. e non al 404. deve ettere riferita ; e le di lui trup- 
pe forpaflavano il numero di 300. mila uomini;. nè le 30. legio- 
ni condotte da Stilicone erano quel numero eforbitante , quale fi 
confiderà dal Dottore Zannetti . Zofimo però non fcrive , che 
fottero trenta Legioni, ma trenta Numeri. Se Avito fia flato 
Vefcovo , o privato dell'Impero, e della vita è incerto, non an- 
dando gli Storici d'accordo intorno a queflo fatto. Rariflime 
fono le fue Medaglie, ma non per queflo fe ne trova una fola. 
Non ha degnato del titolo di Santo il noflro Storico Sidonio , 
che le Chiefe di Lione , di Burdò , di Narbona , e di Averna 
vantano, che fia flato loro Cittadino^ 

Indi fi pafia ad una geografica offervaziohe intorno i fiumi Li- 
fonzo, Natifla , e Natifone , li due ultimi de’ quali fono flati 
confufi dagli Scrittori . Una politica rifìefiione dello Storico in- 
torco di Odoacre refla confutata, non potendo fperar di più del- 
la vita un uomo fenza Regno, fenza Sudditi, e fenza Milizie, 
che non poteva penfare nemmeno alla fuga nello flato, in cui a 1 - 
Icra fi trovava Ravenna; la di cui condizione fi deferive fecor» 
do Giornande, Sidonio , e Claudiano . Dopo fi patta a moftra- 
re , che Nerva , e non Trajano , come aflerifee il Dottore Zan- 
nerei ,. fu il primo Imperadore, che non fotte Romano, o Italia- 
no di origine . Si fa però vedere , che non fu cofa nuova , che 
Roma fotte governata da Principi Forertieri , quali furono Nu- 
tria , e Servio Tullio * Indi l* alferzione , che la latina: favella 
nacque contemporanea colla Rimana Repubblica , fi confuta colle 
Leggi Regie , fcritte in quel linguaggio , con cui- parlavano gli 
antichi abitatori del Lazio, e il Re Latino , che Latinam Un • 
guam corre xit , fecondo Eutropia . I dotti non parlavano legati 
alle regole Grama ticali, i cui precetti, fecondo Cicerone, fue- 
rilit dottrina tradit per dirozzare li ragazzi , eflendo venuto dall* 
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ufo l* arbitrio , il d'uitto , e la norma del parlare Latino : nèr 
gli eccellenti Autori di lingua Latina furono buoni Gramati. 
ci , nè quelli furono mai buoni Autori di lingua Latina. Si 
difende pofcia Monfignor Agoftini da una accufa del Dottore 
Zannetti , il quale trova nobili documenti morali nella Ipneroto- 
machia di Polifilo , de* qual» fe ne dà un qualche faggio . Si 
riprova , che lo fmarrimcnto dei nomi gentilizi in Italia fi a 
derivato dalla trasformazione della lingua Latina , efkndo pro- 
venuto dalle coftumanze de’ barbari , che fignoreggiarono nel. 
la Italia ; e T ufo di moltiplicare i nomi è molto pili anti« 
co di Turcio Rubo Aproniano Afterio , il che fi prova con 
molti efempj e fopra i prenomi , e i fopranomi , e fopra il 
cognome di Cicerone : il quale farebbe flato poco orrevole , 
fe fotte derivato da una verruca , nata a foggia di Cece 
fui nafo di uno de’ Tuoi Maggiori . La Cece non era co- 
sì ricercata , come defume il Signor Dottore Zannetti da al- 
cuni verfi di Orazio , nei quali anco va letto fritti , e 
non firitti , come da etto fi legge . E non dà faggio di mol- 
to buon difeernimento nell’ indagare la etimologia della yocz 
T ttlli us . 

Si patta di poi a parlare del Concilio Trullano i da cui non 
fa quanti Canoni fieno flati flabiliti , copiato avendo inavvedu. 
tamente ciò, che ha fcritto il Baronie: c benché fi vanti di ef- 
fere Critico • Cronologico , non entra nella difeuflione dell* Epo- 
ca , in cui fu celebrato quefto Concilio : Nel trattare degli 
sfpocrìfarj copia quel, che ha detto Monfignor De Marca , e dà 
a conofcere d’ignorare, quanta forte di Legati, o Vicarj ab- 
bia avuto la Sede Appoflolica . Egli fi fa bette di tutti , e tuN 
ti aggrava fenza riguardo , e comparfa fa egli sì di poco avve- 
duto , come di troppo malevolo, 

Qyefto carattere feorgeraflì principalmente dalle due annota- 
zioni , che fi fono premette alle lettere , acciocché il leggitore 
veder potta , come egli abbia fciolto la bocca al facco , e fe 
follerò comportabili quelle fue sì fconce maniere d* ingiuriare 
alrrui per oltraggio 

Se il Reverendo Zannetti , che fa profeflione di uomo refi- 
giofo , e di fpirito , conofceva , che in qualche cofa errato 
avelli , dovea ricordarli dell’ ammonizione , che ci fa 1* Appo- 

flolo 
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Holo San Paolo (a): Voi, che fiete fpiriruali , iftruite coloro, 
che hanno fallato, con lo fpirito della manfuetudine , confide- 
rando te Aedo, acciocché e ancora tu non fia tentato . Imper- 
ciocché fe da fpirito di ambizione , o di alterigia non fi avef. 
fe lafciato preoccupare , credendo di fopraftare agli altri , e di 
efiere qualche cola , eflendo egli niente , non avrebbe di certo 
ingannato fe fletto nella fua mente ( b ) ; e non avrebbe cotan- 
to infolcntito con ingiuriofe , e villane maniere , le quali final- 
mente non 1* efFafo , ma T ottenfore aggravano , e difonorano . 



Dei 


[ * J Ad Galat. 6. l'or t (fui [pnitualet e flit , Jtujufmtdi infi (ui te io fpiritu punfueCubrìis > 
Oonfiderans tenutipfum , ne & tu tenterit . 

[ i ] Ibi-: Si quix videtur effe etliquid , etm ni /rii fit , ipfe fe fedutit % 
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Del Regno de Longobardi in Italia del Dottore D. 
Bernardino Z annetti libro 1 . pag. 33. 

Annota^ XX^IL 

• 

N Acque Venanzio Onorio Fortunato nella Valdebiadene , Terra porta di 
là dal fiume Piare verfo le Alpi, c dittante da Trivigi circa Tedici mt. 

glia Dopo morte fu afcritco nel Catalogo de' Santi ; e come tale pub» 

blicamentc s’invoca in recitando le litanie nel Monillcro di S. Cipriano , po- 
rto fuor delle mura di Potiers , come da' Monumenti di quella Chicfa ricava 
il SauiTajoj e fa veder nelle fue Note al Martirologio Gallicano preffo i cita- 
ti Coinzio, c Pagi ad aan. DLXyiIl. n. IV. E fc il Sig. Michele Lazzari, che 
fi cela l’otto il nome di Antimaco Filalcte , averte un po' meglio indagata la 
verità , c non avelie cotanto afcoltata la partionc > che lo portava a combat- 
ter l’Anonimo Difenfore delle Lapide Trivigiane, che fu il Sig. Ab. Dome- 
nico Giorgi di felice memoria, egli al certo sì incautamente non fi avrebbe 
lafciato ufeir dalla penna nell’acre fua Rifpotta , inferita nel Tomo XX. pa- 
gina 2 pj. della famofa Raccolta Calogicrana : cjfer la Santità di Venanzio una 
eruditone appresa dal Bonifaccio , e da una 1 feritone , che i TP. Cappuccini di 
Trevigi hanno fatta net lor B?fettorio . 11 Sig. Ab. Giorgi da quanto fi com- 
prende non folo dal luo Ragionamento intorno alle antiche Ifcrizioni della 
Città di Trivigi , contenuto nel Tomo X. pag. ^5 9- della fletta Raccolta Ca- 
logicrana, ma da molte altre fue Qpcre date in luce , era un foggetto , che 
in ogni genere di erudizione sì facra , che profana fentiva un poco più innan- 
zi del Sig. Lazzari , ed a lui non la cedeva fuorché nella maldicenza . Senza 
i Tuoi fondamenti egli non fi è fatto ad attribuir a Venanzio la Santità : nc 
batta il filenzio di quella filza di Autori , eh’ egli cfpone fui tavoliere per in- 
di dedurre una conseguenza certa contraria; cflendochè l’argomento negativo 
in querto genere nulla conchiude, come ingegnano tutti i buoni Critici . Lo 
sbaglio è del dcrifore, che per fortener i fuoi impegni , giudi > od ingiutti 
non entro a deciderlo , non ha riguardo eziandio talvolta d' impugnar la ve- 
rità conofciuta , come potrebbe!! far vedere in più di un luogo del fuo Di- 
feorfo fopra alcune Ifcrizioni Àfolane , che pur fi legge nel Tomo XL. dell' 
accennata Raccolta Calogierana , fe 1’ ozio ci permetterti: di andar per minu- 
to efaminando la infurtìftenza de’ Tuoi cavilli . Se per vincer la caufa battaflè 
lo fcreditar la memoria de’ Tuoi precefi avverfarj , certamente che in. quella 
occalìorre potrebbe il Sig. Lazzari cantar un pieno trionfo ; quando con tan- 
ta franchezza fi prende la libertà d’ infultare alla fede del fu Sig. Conte Ca- 
nonico Antonio Scoti , Perfonaggio di quella integrità eh’ è noto a tutto il 
Mondo , quali che nel mandar le copie delle Lapide Trivigiane al Sig. Mu- 
ratori , perchè poteffe con effe arricchir il fuo nuovo Teforo delle Ifcrizio- 
n» , maliziofamente egli lo averte ingannato con il vendergli merce non fua , 
per decorar la fua Patria con fregi , che a lei non appartengono . Ma il bra- 
vo Ccnfore bifogna, che produca ragioni evidenti, e non baje , e non con- 
ghictture immaginarie , le vuole ifpogliare Trivigi de' fuoi legittimi antichi 
Monumenti . Ma il Sig. Michele c feufabile , perchè parla eoa una lingua 

yen- 
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venduta. Tiriam di lungo. Venanzio, è verò, non è un Santo, clic fia fla- 
to canonizzato con fucila folcnnità ftrepitofa , che fi pratica al giorno d* og- 
gi nella Chiefa . Viveva in que’ tempi , che per cfler riconofciuto per Santo 
baftava cfler tal dichiarato col confcnfo del Ceto de’ Fedeli da qualche Con- 
cilio Provinciale, ed aferitto ne’ facri Dittici della Chiefa, perchè potefle ef- 
fer fatta di lui memoria tra le azioni del tremendo facrificio. Tutti i Santi, 
che fi contano nella Chic fa avanti il fecolo X. non hanno avuto altra folcn- 
nc approvazione, che quefta , come va noto a chiunque ha folo qualche tin- 
tura nell’antica difciplina della Chiefa . Ma ufeiamo una volta da quelli gi- 
neprai . * 

Del 7 {egno de Longobardi libro fecondo pag. 105 . 

annotazione Vili. 

L Efirtenz'a del Vefcovato di Afolo ne’ tempi , di cui parliamo , ne’ quali 
era 1 ufo di darli i Vcfcovi anche ai Paghi , alle Cartella , alle Ville , 
come fi feorge da molti efempli , che abbiam nella Storia Ecclefiaftica , è or- 
mai rendtua sì chiara, che fi può dir divenuta un punto incontraftabile nella 
Storia. Nulladimeno non è mancato anche a’ dì nofiri chi per contenderla ha 
pretefo , che fia qui (corretto il tefto di Paolo, e invece di *Agncllus de ^Ici- 
lio deliba leggerli fgnellus de *Acedo , che fecondo la loro intocpretationc vuol 
dir Ceneda . Così tra gli altri fa il dottifhmo Padre Giangafpcro Berretti , 
che dopo di aver fortenute le parti di detto Vefcovato nell' erudita fua Dif- 
frazione de Tabula Cborograpbica Itali* m&dii avi feti. XV. n. 7 6. muta opi r 
nionc , e nella Rifporta che dà alle cenfurc dell’ Anonimo Veneto , pubblica- 
ta nell' anno 1729. in Milano , fi dichiara per la fentenza contraria . Ma 1 * 
eccellente Benedettino è qui entrato in una paleftra , da cui è troppo malage- 
vole ufeir colla palma vittoriofa , perchè quandanche fe gli conceda , che fie- 
no i tedi di Paolo difettuofi ( lochc è difficile a perfuaderfi , dopo che fon 
partati fotto il fevero criterio di tanti uomini illuflri , Ugone Grozio , Fe- 
derico Lindenbrogio , e ultimamente Orazio Bianchi , dottiamo Giurifcon- 
fulto Romano , della cui edizione inferita nella gran Collezione Muratoriana 
noi appunto ci ferviamo ) non è vero che Ceneda in quel torna portafle il 
nome di Acedo . Agazia certamente , che fiorì dopo la metà del fecolo VI. 
parlando di una irruzione fatta da’ Franchi nella Venezia , dice che giunti a 
Ceneda, ivi fi foffermarono : ad Ccnetam urbem flationem babuijfe . Così il tne- 
defimo Paolo in propofito di Venanzio Fortunato difle lib. 2. cap. 13. ch’egli 
nacque in loco qui dicitur Dupla>ilis , qui locus haud tonge a Cenitenfe Cajìro 
dijìat . E prima ancora di lui Venanzio ifleflb ac fa menzione lib. 4. de vit: 
S. Martini: per Ccnetam gradiens , & amicos Duplavenenfcs . All’ afferzione 
del Diacono aggiugne pelo l’autorità del Doge Andrea Dandolo, che in nu- 
merarci i Vcfcovi , che convennero appunto all’ illegittimo copgrcffo di Ma- 
rano , ricorda lo fteflfo Agnello , egli dà efprcflamcnte il nome di Vcfcovo di 
Afolo: lAntijlcs de affilo. Che più? il medefimo Agnello in fottoferiverfi al 
Memoriale, che come dicemmo, fu prefentato dagli Scamatici all' Imp. Mau- 
rizio, di proprio pugno s’intitola: Epi/copus Santi* sAcelian* Ecclefi * , come 
fi feorge negli Efemplari , che trovati tra gli fquarej del P. Siraiondo pub- 
blicò 
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blicò il P. Arduino ' Al Vefirovo ^Agnello va congiunto un altro Vefeovo 
detto per nome Artemio, che fi vede egualmente fottoferitto tra gli altri Vc- 
icovi , che intervennero al Concilio di Mantova, celebrato nell'anno 827. a* 
tempi di Papa Eugenio li. e dell* Inrp. Eodovico Pio. Il Sig. Michele Laza- 
ri nella Aia Ojj'cr vagone fopra un antica Ifcri-gione trovata ultimamente nella 
Villa di \icje , che fi contiene nel tomo IX. della Raccolta Calogierana , 
chiama quello un Concilio pretefo , quafichc non fofie fiato vero, formale , e 
legittimo Concilio. Ma quello Signore in così decorrendo fa conofccre la fua 
poca cognizione della materia, che tratta. S’ egli folle sì verfato nell’ antica 
erudizione , come rr.ofira di far pompa ne’ moderni Tuoi fcritri , non avrebbe 
al certo inciampato in un error sì palmare , lcggcndofenc gli Atti ingcnuini 
nella gran Collezione de’ Concilj dell’ ultima edizione Vcneto-Labbeana To- 
mo 9. e sì fui fin del Trattato de Scb. Eccl. ^Aquile jens . Che ne’ Monumenti 
della medefima cap. 47. del dotti/lìmo P. Bernardo Maria de Rubcis . Ora fe 
qucfto valente Critico fa prender ad occhi aperti de’ limili granchi in un pun- 
to di Storia ovvia: fi può argomentar a fortiori , che mai farà quando entra 
a parlar Tulle Lapide pretefe Afolanc , ove cammina feortato fol dalla guida 
fallace delle Aie immaginazioni, c fantaftiche conghictturc . Ma fenza andare 
più a lungo in quello propolìto : della Cattedra Vefcovilc di Aiolo fc ne fa 
una menzione sì aperta nel bel Diploma di Ottone il Grande prelfo 1 * Ughclli 
in T abul. Tarvif. che mette il punto fuori di tutte le controrcrfie : Offerimus 
Sa*R* Tarvifitaner.fi Ecclefia in honorem B. Tetri ^ipcfolorttm Trincipis (edifi- 
cata , in qua Bjj^o Epifcopits praeffe vi de tur , Caflrum de rifilo cum Ecclefia in 
honorem B. V. Maria confini fta , qua olirti Caput EpiftopMus ijlijts loti 9 & do* 
vtut efi'e vidcbatur . 
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D 1 . 

ANTIM ACO F I L A L £ T E' 

A J. 

DOTTORE DON BERNARDINO Z ANNETTI 

Trete della Villa di Tcfiuma 2 

Ignor mio'. Chi è vero amadore della verità dee faper gra- 
do a qolui, che Io trae dall’inganno, e dall’errore. Io ave» 
errato di molto ne mici divifamenti , ed ora ini trovo per 
voftra mercè difingannato . Non pollo abbalìanza fpiegarvi, 
quanto ha grande il contento dell animo mio dopo che ho 
letto quella bella, c prudente annotazione, che avete pollo 
alla pag. 32 . num. xxvii. del primo libro delle Memorie Sto - 
rico-Critico-Cronologicbe intorno il I\egno de’ Longobardi , (lam- 
pare in Venezia in quello anno 1757. apprerto Lorenzo ‘Bafcgio . Si vede in 
elTa una peregrina erudizione , un gurto lino di Critica, una ben fondata co- 
gnizione del Gius Canonico, tutte cofe che fanno conofcerc , quanto bene flia 
ralTcttato al voltro dcfTo il pompofo titolo di Dottore, di cui fate faperc , che 
andate adorno. Ma quel che dà maravigliofo piacere, fi è il trovarci la ve- 
rità polla in tutto il fuo lume, e apprcìlo tratti di carità cosi teneri, e ob- 
bliganti , e ben atti a piegare ogni cuor più duro, e ollinato nell’ errore , 
che io non fo qual' altro Sacerdote, e Pallore di anime ne avelie fatto quell* 
alò, che ne fate Voi . Ad un mio Amico, il quale credendo che non mi 
accingerti mai alla lettura di quella vollra Opera , da lui chiamata una Rapfo- 
dia per quelle ragioni , clic voi ben fapetc , mi avvertì con fua lettera dee 
grandi fchiamazzi , che fate contro di me , sì in quella annotazione , come 
nella Vili, alla pag. io 5 . del volìro fecondo libro ; io rifpofi , clic dovevate 
cfler compatito , fe uno trafporto di zelo , o piutrollo di qualche altra pacio- 
ne vi avclTc fatto traviare. Noi fiamo uomini fchiavi delle tante nortre paf- 
fioni , quando la grazia del Signore non ci aflirtc efficacemente a combatterle, 
e la mano fua onnipotente non ci porge la palma del trionfo . 

Stupitomi però di ciò che mi fcrifle quello amico , cominciai fra me rtef- 
. A ^ fo a 
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fo a penfare chi fofle quello Signor Dottore Zannetti, che fe la piglia eoi 
me, non avendo io mai avuto che fare con lui nò in fatti , nò in parole j e 
volli eflcre chiarito dall’amico chi folle Voi. Mi replicò egli con altra fua 
lettera, che liete originario di Callelfranco , .allevato per qualche tempo nel- 
la Villa di Fanzòlo , la qual è del DiUretto di Callelfranco s e che liete (la- 
to da parecchi anni promoflo al Pretato di PoRuma , altro Villaggio del Di- 
fìretto di Trevigi. Allora sì io rellai da llupore forprefo , non Sapendo per- 
suadermi , che un Sacerdote, Dottore in facra Teologìa, e Pallore di anime 
avelfe potuto arrivare a trattarmi con sì fuperbo deprezzo; quando li princi- 
pali caratteri del Sacerdozio , di cui liete voi ornato , fono la umiltà , la man- 
fuctudine , e la carità. Chicli di nuovo all'amico, fc avelie fallato nell* addi- 
tarmi Ja voftra perfona , credendo io fermamente, che folle incapace di fpar- 
gere ingiurie , e calunnie contro chicchcdia , e fpccialmente contro chi non 
vi ha mai oftefo . Egli mi foggiunfe , che dovrei ben conofcervi per fama , 
perchè liete quell’ eminente panegeriRa , che nel dì i< 5 . di Ottobre, del 174 6, 
recitafte le lodi e gli encomj di Giufeppe , e Felice, novelli Santi Cappucci- 
ni i i quali ebbero la ultima , c minor parte del Panegirico , che versò in 
una minuta descrizione dell’ Apoteofi dei Gentili fa), in cui deferivendo l’a- 
quila che partiva dal rogo, faccile full’ ali di quella poggiare al Ciclo la bril- 
lante volìra eloquenza . 

Io non ne volli più , poiché mi ballò quello per farmi concepire un' alta 
idea della vollra erudizione , da cui folle condotto a citar fu i Pulpiti , dove 
eravate falito per affardellare in una fola orazione le geRa di que' due Santi , 
lo Spanemio , ed altri Scrittori o Eterodojfi , o condannati dalla Santa. Sede ; 
facendomi pur anco ricordare , che fui io RcRo uditore della voRra recita . 

Ho voluto veder allora dove andalfe a terminare un sì grande fracaflb; e pre- 
fo per mano il voRro libro, vidi la difereta, ed edificante maniera, con cui 
trattate la mia ignoranza , e la mia pa/Tione : ne pigliai guRo della voRra cri- 
tica , e ne reRai molto Soddisfatto nel riflettere alla gentilezza, e oncRà v#- 
ftra, con cui ccrcaRe d’illuminar me , c di fare avvertito tutto il mondo let- 
terato de' miei abbagli . E fpero di farvi conofccre il profitto , che fatto ho 
colle voRrc caritatevoli iRruzioni , facendo io profeflìone di eficre anwdore della, 
verità, per non mancare ai doveri del nome , che porto . Un uomo della voRra 
Torta così bene informato della Storia , e dell' Arte Critica non può ingannare . 

Conviene dunque , che ben bene m’ inRruifca colla lettura della criti- 
ca annotazion voRra , e mi levi dagli occhi quella nerilllma benda della paf- 

lìone , 


( » ) Di quella ce ne lafciarono deferirti i riti Erodiano fui principio del 4. lib. , e Si- 
filino nella vita di Pertinace. Dione nel 1. Pojlquam cadaucr rogo in Campo Marti • 
impofitum fuit , primum omnrs Pontificet illuci circum/eiunt , detnde t quitti , tum legionarie % 
reltquique milite/, Cr ii demum qui cujìodia prafuerunt , omnia pramia , qua ob Jua quon- 
dam egregia in bello fatta accepi[Jcnt , fuper eum contici tnt et . PoJÌ beco centurione t acteptis 
fafeibus , j uff u Senatut , regum / uccenderunt , eo abfumpto , aquila ex eo emiffa evolavit , qua- 
fi animam Auguri in catlum fertnt. &c. E nella vita di Severo, dopo fatta menzione de* 
funerali fatti da Severo nel Campo Marzio a Pertinace, fenve , che aquila e rogo rvola- 
vit ; itaque Pertinax immortalitele donala: eft . Vegga!! ciò che difalamcntC ferire di que- 
lla funzione Eiodiauo. 
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/Ione , che non mi ha lafciato veder la verità . Si venga mo alla lezione dei 
vodri detti alla pag. 34. Dopo morte ( Venanzio Onorio Clemenziano Fortuna- 
to ) fu aferitto nel catalogo dei Santi ; e come tale pubblicamente s invoca in 
recitando le litanie nel Monaflcro di S. Cipriano , po/io fuori delle mura di Vo- 
tiers , come da' monumenti di quella Cbiefa ricava il Sauffaio , e fa veder nell 0 
fue note al Martirologio Gallicano prejjo i citati Coingio e Tagi . 

Io mi rallegro con Voi, che quello voflro sì celebre T^a^jonale , nato nella 
Villa di Valdebiadene , fia (lato aferitto nel catalogo de' Santi . Non bifogna 
riderfene no, nè cercar di oppugnare quello fatto, eh’ è troppo bene riabili- 
to : anzi voglio , che con più Iodi fondamenti procuriamo di vedere , fe io 
poliamo confermare, ovvero fe maggiori difficoltà, s'incontrino, le quali mi 
facciano odacolo per ceder alle voflrc ragioni . 

Se io confiderò la piccolezza del mio talento , conofco di non aver foffi- 
ciente penetrazione, nè fofficientc abilità per poter mettere in chiaro quella 
materia, come bilognerebbe ; c perciò vi prego a leggere quella mia lettera 
con tutta quella carità, che a voi è pollibile di ufare, e di iupplire con la 
pcrfpicacia vodra alle mie mancanze. 

Voi dite alla pag. $4. che Venanzio Onorio Clemenziano Fortunato fu a- 
fcritto dopo morte nel catalogo de' Santi ; ed allegate la teftimonianza del Sa - 
ttfjaio , e le fue T^ote al Martirologi • Gallicano , citando il Coingio , c il 
Tagi : e prima nella vodra ammonizione al Leggitore vi liete protellato di 
avervi prefo la briga di andar a vedere in fonte nella raccolta de' voflri libric- 
ciuoli tutti i paffl citati dagli autori , avvertito pur troppo dalla fperienga di 
quanto pericolo fia in materia letteraria alienis oculis fidere . Ma quella volta 
avete certamente mancato alla vollra protetta , non avendo voi veduto mai il 
Martirologio Gallicano ; il quale non eflendo nella raccolta de' voflri libric - 
duoli , credete ch’egli fia forfè venerabile per la fua antichità , e che il Sofsè Saufày 
v’abbia fatte le annotazioni. Ma v'ingannate a partito; poiché quell' opera 
riconofce per fuo autore il Sofsè , da cui e data dampata , e pubblicata in 
Parigi nel 163-3. y ed è piuttofto un Calendario, che un Martirologio, eflfen- 
do didribuita fecondo i meli dell'anno. Le vite dei Martiri, e dei Confefi. 
fori formano il ledo del Martirologio, giuda f cfpredìone dell' autor di elfo ; 
e per accrefcere il cumulo della raccolta della facra antichità Gallicana vi 
ha pollo fotto il tcflo in alcune giornaliere appendici alcuni Uomini Bea- 
ti , e Vii . Beato* , & Pios vifum efl ad cumulum colleftionis facra antiqui - 
tatis Gallica , per modum diaria appendicis , textui hujus Martyrologii fubne - 
fiere &c.. 

Quello nome di Beato non è fempre dato prefo dall’autore nello dretto , 
e vero fcnlo per additare un uomo , che dalla Santa Sede fia dato beatificato 
con ifpeciale decreto , ma bene fpeflo nel fenfo più lato . Io però non cerco 
ora, fe Venanzio dato fia effettivamente beatificato; perciocché a fuo luogo 
vi modrerò che no : ma udite ciò che quedo Scrittore alla pag. 100S. del 
Tomo II. fotto il giorno xv. di dicembre ferire nell’appendice intorno la vi- 
ta di Venanzio Fortunato ; dove accenna 1 ’ cpitafio o fia 1 ’ encomio , che a ri- 
chieda di Apro Abate di S. Ulario di lui. ne fece Paolo Diacono , in cui lo- 
dò non folo le doti predanti dell’ animo , e dell'ingegno, mali codumi del- 
la di lui fantiffima vita , dicendo , che il Diacono chiamandolo Santo , con 
quedo ideilo nome ne implorò il di lui patrocinio io r icompenfa della ve* 

A a nera- * 
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1 » vicem nerazfone , che gli avea prefitta: Beatus Venantius Fortunatus &c. ferire il 
prefitti Sofie , encomiafles fantlorum fuo avo prxcipuus &c. A buon conto il Sofsè non 
objcquiì. g]j di afrro titolo che di Beato ; e voi imputate a me , che afcoltando fol 
tanto la mia pa/Iìonc abbia oppugnato la fantità di Venanzio, perchè j’Epi- 
tomatorc della mia Opera ha fcritto > che la Chiefa non lo ha mai annoverato 
tra i Santi . 

Se aveffe egli rapportato le parole precifc del mio Manofcritto , avrebbe Jet* 
to , che ool titolo di Santo non fi trova diferitto dalla Chiefa Fumana nel Ca- 
talogo dei Santi . Nè il compilatore ha in parte alcuna alterato il fentimento 
della mia proporzione, alla quale voi opponete altra proporzione affermati- 
va ; che dopo morte ju aferitto nel catalogo de ’ Santi . 

Quella , che da voi con tutta franchezza , c prccilìone viene fpacciata c<> 
me innegabile, ha bifogno di cflcre provata, non clfcndo cosi chiara, nè co- 
si precifa , come voi fupponctc , lìccome in feguito ve lo farò più particolari, 
mente vedere. Elaminiamo adunque le voffre prove. E quali fono quelle vo- 
Coint ^ re prove? Le tellimonianze del Vagì , del Coen , e del Scfsè . Li due primi 
SaulTay hanno prefo dall’ appendice del Martirologio Gallicano al giorno xv. di Di- 
' cembro , o ha dal Sofsè quanto hanno fcritto di Venanzio. Onde ci convicri 
ricorrere a quello Autore da voi citato, il quale è la bafe fu di cui appog- 
giar lì dee la voltra propoluione . Allegherà egli il Decreto della lua Cano- 
nizzazione , ovvero l’approvazione della Sede Appoflolica del di lui culto In- 
coiare . Facciamoli a leggere il Sofsè alla pag. 1008. del II. Tomo nell 1 Ap- 
pendice al dì xtv. di Dicembre : Bcatus Venantius Fortunatus & encomiafles 
fantlorum fuo avo pracipuus & fine beato confumatur , acque ad lauream cale- 
fieni progredita ; ab amicis illis /eterna in tabernacula excipiendtis . ...... Vau - 

lus Diaconus illuflris fcriptor , & fanti or um plurimorum egregi ut panegyri/ìes , 
eum Vitlarvi ageret , ab *Apro cibate rogatus , pie praclareque hujus cintili itis. 
non tant cpitaphium , quarti encomi utn cannine concinnavit , quo non magis prx- 
fiantes ejus ingeni i , ac animi dotes , quatti vit.e mores fantijfime extulit ; ae 
viani/cfle fantlum eum cotnpellans , hoc ipfo quoque nomine , ejus patrocinium 
in vicem prafiiti obfcquii imploravit . Quo titillo etfi minime rccenfeatur in 
agiologio Fornati* Eccle/ia &c. Conlìderate ora , fe vi piace , le di lui parole 
con quella pacifica, e tranquilla attenzione, ch’c neccffaria a quelli , che yo- 
. * gliono cercare la verità . 

Io non fo concepire , come abbiate voi ofato alTcrire coll’ autorità , c foprà 
la fede di quello Scrittore da voi citato, che Venangio dopo morte fu aferitto nel 
Catalogo de’ Santi 1 . Farcite forfè degna dei rimprocci voftri , e della voltra 
mordacità anche la di lui paflionc i Ma egli altro non cercava, che la veri- 
tà } ed è perciò altrettanto lodevole per la fua fìncerità , quanto liete voi in- 
efcufabile , perchè fenza freno alcuno di modeltia vi fictc lafciato trafportar 
a criticare , ed oppugnare la verità . 

Si affaticò il Sofsè di arricchire la Gallia di Martiri , di Confclfori y di 
Beati, e di Uomini Pii,* nè quello lodevole fuo delìderio potè fargli adom- 
brare il vero , nè condurlo a venderci lucciole per Janterne . Segue egli a di- 
re , che quantunque col titolo di Santo non lia egli ftatp deferitto nell’ Agio- 
logio delia Chiefa Romana, attcllano gli efattillìmi invelligatori dei Santi , 
che degnamente a ogni modo c (lato tellè connumerato tra i Santi : e in fatti 
oe’ tempi tjrafcoffi è flato nell’ Aquitania con quei fanti onori lodato , che li 
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danno a! Beati . Merito tamtn dudum inter fanttos eònnumtratum , folertiJJìtrA 
Santi or um indagatore* te/lantur . Et revera pridem in ^A] '.titani a bonoribus fan - 
fiis , qui Beati s defernntur , celebratiti e/l . 

Ciò, che fpacciano quelli Raccoglitori de’ Santi , fono fornimenti di quel 
rilpctto, che aver (1 dee per un uomo di merito, c di vita efemplarc , nu 
non mai il giudicio, 1’ intendimento , e lo fpirito di Santa Chicfa. Confide- 
ratc pure , c leggete, c rileggete ciò, che di Venanzio ha fcritto il Sofsù ; 
altro non troverete che la vollra confusone, e la mia difefa . 

Ahimè, Signor Dottore, la vollra proporzione , che dopo morte fu aferit- 
to nel Catalogo de’ Santi è di malagevole accordo con quella del Sofsù , che 
minime recenfetur in agiologo Ecclejìte Fumante col titolo di Santo j fe voi 
peravventura non profferiRe un’ardita rifpofta limile a quella, che fcappò di 
fcrivcre al P. Boni contro del Signor Alic : (he hanno a fare le canoniega^io- 
ni di Hpma con quelle di Toctier ? 

Non crederei, che voi, il quale della Chiefa Romana liete figliuola , al- cen r,f T ‘J 
meno perchè vivete alle fue fpefe , provveduto del Beneficio Parrocchiale del- Ramante 
la Villa di Pofiunu , ricovrato all’ombra di quel Campanile, e dcllinato a cum Gat- 
pafeere cogli ammaedramenti del Tanto Vangelo quegli idioti, e femplici vii- liat 
lani , vi lafciaflc ufeir di bocca quelle, o fomiglianti propofizioni . Benché 
.tutto mi raccapriccio qualunque vojta mi vicn per l'animo quelle ardite pro- 
pofizioni , che contro la Corte di Roma pronunciaflc dal Pulpito nella Chic- 
fa de’ Padri Cappuccini di Callelfranco nel propofito dilla canonizzazione de’ 

Santi innanzi ad .una moltitudine di gente a ogni. Torta, di cui, fendo gior- 
no di Domenica , ripieno era quel Tempio. 

Ma voi date pur male di prove anche quando dite, che comi Santo pubbli- 
camente s invoca in recitando le litanìe nel Moniflero di S. Cipriano , adduccn- 
do la teflimonianza del Sofsù: e non ve ne uscirete pel rotto della cuffia , ma 
dovrete dar nella ragna a vollra polla . 

Se Voi leggerete il Martirologio Gallicano Rampato nel 1637 . altro di più 
non troverete , fc non che ab antico è flato celebrato con fante onoranze 
nell’ Aquitania ; pridem ('notate bene quella voce ) in ~4quìtania honoribus fan- 
fìis , qui Beati s deferuntur , celebratus efl ; c che di recente era Rato connu- 
mcrato tra’ Santi, ma non dalla Chiefa Romana, a cui fola ad elclufionc di 
ognaltra , e come dicono i CanoniRi , c principalmente Monfignor Lamberti- 
ni, ora regnante Sommo Pontefice, privative appartiene il riconofcerlo Santo. 

Merita dunque i voRri garrimcnti la proporzione dell’ Epitomatone , che 
la Chiefa non i abbia mai annoverato tra i Santi , quantunque 1’ eccellènti fue 
virtù lo degnino forfè di queR’ onore ? Voi, ch’clTcr dovrefte gran Canoni- 
ca, avendo parlato dai Pulpiti della canonizzazione de’ Santi, di già fapre- 
tc, perchè alla Santa Sede privativamente s’afpetti fare cotali difcuRìoni >■ dal- 
la cui fola autorità hanno Tempre dovuto dipendere , ficcomc fa con molta 
erudizione vedere Monfig. Lambertini , riferendomi ad altro tempo il trat- 
tare canonicamente quella materia $ badando a me di convincervi per ora nel 
fatto, a cui è imponìbile opporre alcuoa foda ragione, eflèndo mtflb in tutta 
]a chiarezza dal Sofsè . • 

Non ha detto quelli , e ve Io torno a ripetere ,. che a’ fuoi tempi, cioè già • 
anni , fe ne onoralfe la Tua memoria, ma sì che prifeamente era Ratocor» 
fanti onori riverito, e quantunque non fia Rato animcRo nel Catalogo dei 
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Santi della Chiefa Romana, atteflavano coloro, che girano ripefcando quei 
defunti , che arcano lanciato qualche odore di Santità, che da elfi era fiato 
degnamente accontato tra' Santi . 

Non avrei gran fatto bifogno di più lungo difeorfo fu di quello punto , fe 
non avelli a fare con un Critico diligente, che fi è prefo la briga di andar 
• vedere i palli citati in fonte ncllà raccolta de' fuoi libricciuoli , perchè ben 
ammaeftrato dalla fperienza del gran pericolo , che corre nella materia lette» 
raria , chi vuole alienis oculis fidere . E in fatti voi avete detto aliai bene , 
ma non avete quella volta operato fecondo il proponimento , fendo andato , 
come fi dice; a tavola apparecchiata . Vi liete affidato troppo nel P. Pagi , 
com'egli ha «dato credenza a Le Coen. 

Scrive quelli agli anni di Criilo 599. al num. 28. verfo il fine : Invocatur 
in litaniis Monaftcriis S. Cypriani extra muros TiftavenCcs , ut ex facris Eccle» 
fu Tiflavenfts monimentis refert ^Andreas SauQajus ad calcen Martyrologii Gallicani . 

Cofa ne dice il Pagi all'anno j68. num. 4. ? Trafcrive egli verbo a verbo 
le parole del Le Coen , c omettendo le fole due voci Sacris , e ^Andreas , fa il 
palio franco , c palla oltre . Quelle fono le flelTe fue parole : Invocatur in li» 
taniis Monafìerii S. Cypriani extra muros Tiflavenfes , ut ex Ecclefia Tiftavcn - 
fis monimentis refert Sauflajus ad calcem Martyrologii Gallicani. 

Anche nella Gallia Crilliana Tom. II. pag. 1 15 1. Ila fcritto : Refert Sautfajtis entra 
( Venanzio ) invocavi in litaniis Monafleriis S. Cypriani extra muros Tiftavrn- 
fes • e nella Storia Letteraria della Francia alla pag. 467. /' Iglife de Toitiers 
l' bonore come Saint le 14. de Decembre , & il tient e n cette qualità place duna 
les litanies du Toitu . 

Se nella raccolta de' voflri libricciuoli avelie il Martirologio Gallicano , avre- 
fle potuto vedere in fonte il palio del Sofsè, allegato dal Le Coen , e dal Pa- 
gi ; nè avrelle mancato colla lolita vollra franchezza di fpacciare il Pagi al- 
meno per poco avvertito , e accurato nell’ indagar per altre vie quali fofier» 
quegli onori che a Venanzio primamente fi facevano nell’ Aquitania . 

Mettiamo più dilucidamente in chiaro quella cofa . Non rapporta Andrea 
Sofsè nella vita di quello Prelato , che il fuo nome s' invocale «elle litanie 
del Mofiftero di S. Cipriano, perchè non avea quella notizia, quando pofe 
in appendice al dì 15. dicembre la di lui vita; ma la rilevò folamente alla 
pag. rayi. del li. Tomo da un piccolo efiratto dei monumenti della Chiefa 
di Poeticr , che dal Vefcovo di quella Città gli era fiato mandato nel mefe di 
Settembre del 1637. quando il Martirologio era quali ftampato. Nel fine di 
quello Efiratto fi legge: S. Lupus invocatur in litaniis Monafterii S. Cypriani 
fiti extra muros Tiftavenfes ; item S. Fortunatus, S. Martinus , S. Reve- 
rentius , S. Pavia , S. Serena , aliique calites Diacefis Tutelar es . In una po- 
llina marginale nota il Sofsè , che quei Santi fono fiati cavati da un Catalo- 
go , deferitto in idioma Francefe, che con altre cartuccie gli era fiato tra- 
ImclTo : e alla fine di quello piccolo indice egli fa una protetta di fottoponer 
tutto al giudicio della Santa Sede : omnia qua in hoc opere continentur , San - 
(la Sedis ^ ipoflolica judicio fubmifje funto . Non oliarne quelli monumenti del- 
la Chiefa di Poetier, nella feguenza, o indice dei Santi, dei Beati, e degli 
Uomini Pii , contenuti nel fuo Martirologio , e nel fupplemento , e nel co- 
rollario pollo dopo lo Apologetico Teologico , Venanzio è collocato dal Sofsè al dì 
Dicembre folto la Rubrica degli Uomini Pii, c non dei Santi, o dei Beati « 

PII. 
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Beatus Venantius Fortunata* Epifcopus TìSarienfit , 

Che più fi chiede in prova , che Venanzio non fia mai fiato nè Canoniz- 
zato , nè beatificato ? e non fia nel numero di que’ Santi , che avanti il 
fecolo decimo fono fiati riconofciuti fenza la ftrepitofa folennità di Canonizza- 
re, che- fi pratica al giorno dì oggi nella Chiefaì Non prctenderefte voi già , 
che certi tali onori privati , e popolari ( che altrimenti denominarli non pof- 
fo) bafiar potettero a qualificar Venanzio per Santo, non trovandoli , che in 
alcun tempo fieno fiate mai efpofte alla pubblica venerazione le Tue Reliquie 
o la Tua Immagine . Paolo Diacono fcrive folamente , che il corpo di quello 
Vefcovo in eodem loco ( in Poetier ) Ugno tumulatus honort quiefeit : c non 
dice , che nell* ottavo fecolo forte riverito con alcuna forte di culto , ma che 
in paflando egli per Poetier, volle andare a far le fue preghiere a Sant' Illa- 
rio , e fu in quell'incontro pregato dall'Abate di quella Badia , chiamato 
Apro, o Epro , o Ipro , ovvero Jepro, che facefle a Venanzio un Epitaffio. 

Ho detto, che Paolo Diacono era gito a far preghiere al Sepolcro di S. 
Diario , feguendo il fentimento degli autori della Gallia Crifiiana ; i quali al- 
la pag. 1221. del Tomo II. ferivendo intorno la nobilillìma , c antichiffima 
Badia di S. Diario , dicono , che Paolo di Warnefrido eflendo venuto a vili- 
tare il corpo di S. Diario, affine di far orazione , a petizione dell’ Abate 
Apro compofe l'epitaffio di Venanzio Fortunato, ch'era quivi fcpcllito : ad 
cui us praccs Taulus Warnefridi , cum ad S. Hilarii corpus orationis caufsi ye- 
nijj'et , compofuit epitapbium Vtnantii Fortunati , ibidem fepulti . 

Li Monaci della Congregazione di S. Mauro nella Scoria Letteraria della 
Francia, che voi non avete nella raccolta de yoftri libricciuoli , fi fono ino- 
ltrati un pò troppo liberali verfo di Venanzio , dicendo , che nell’ ottavo fe- 
colo fi riveriva come Santo , e Paolo Diacono di Aquilcja in paflando per 
Poetier volle andar a pregare al fuo Sepolcro ( a ) . 

Guai a me, fe nella raccolta de' vofiri libricciuoli averti avuto quella Sto- 
ria Letteraria della Francia in qual’ angolo della terra mi farci falvato da’ vo- 
flri furori? Gittareftc contro di me la Scomunica. Ma con tutto ciò non ri- 
troverete un folo fcrittore, il quale dica, che la Chiefa abbia riconofciuto 
Venanzio per Santo. E fe volefle cfler giufto inverfo tutti, avrefte dovuto i 
primi fulmini de'voftri improperj , e delle voftre calunnie ifcagliare contro del 
Sofiè , che fcrifle finceramente , e con verità , che minime in agiologio Eccle- 
fia Romana rccenfetur nè colla foprafcrizionc di Santo , nè con quella di Bea- 
to . Ma nè Voi, nè l'autore dell' impertinente Difcorfo fopra le Lapide Tre- 
vigiane hanno letto, ne veduto il Sofsc , nè Le Coen , nè la Gallia Crirtia- 
na, nè la Storia Letteraria della Francia; e perciò guidamente, c ben a pro- 

po- 


( <* ) Hiftoire literaire de la France &c To. III. pag. 467. Des le Vili. Cecie on le 
revcroit come tei ; & Paul , Diacic d’ Aauilee paflaat per Poitier» , voulut allcr pner a 
fca coenbeau. 
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pofito dall’ Epitomitore fu detto a correzione della Tua , ed ori lo dico io , 
della voftra inconfidcratezza , che que/la eruditone l' avete apprefa dal Boni - 
faccio , o da quella ifcri^ionc , che i "Padri Cappuccini di Trevigi Jjanno fatta 
nel loro Refettorio . • 

Baderebbe per fodenere la vodra opinione intorno la Santità di Venanzio § 
ina non mai per foflcnere le calunnie che mi addoffatc , che modrade un qual- 
che fcrittore, il quale avefle detto, che il corpo di Venanzio Ha dato pub- 
blicamente efpodo : perciocché noi allora intendiamo, che un defunto è data 
riconofciuto Santo , quando leggiamo che qualche Vefcovo fecondo T antica 
difciplina della Chiefa Santtum corpus levavi t , o elevatur . Il che non fu det- 
to da alcuno di Venanzio: e il Diacono lafciò dritto, che nell’ottavo feco- 
lo il corpo di quedo Vedovo giaceva fotterra in un orrevole fcpolcro ; digno; 
t nmul at us bonore quiefeit ; e nel Aio Epitaffio, hac tumulatus bumo . 

Quando la Ciucia di Codantinopoli ha voluto nel 434. venerare con fanti 
onori la memoria di San Grifodomo; S. Proculo Vedovo di quella Città , 
che fi crede edere dato difcepolo, e domedico di quedo gran Santo, doman- 
dò all’ Imperadorc Tcodofio il giovane pcrmiffione di portare il facro di lui 
corpo da Comana , dove era morto in efilio , a Codantinopoli . Vi fu trasla- 
to con molto onore, c con pubblica pompa: fu accompagnato da S. Proculo, 
dall’ Iinp. Teodofìo , da Pulchcria fua Torcila , c da un numero infinito di 
Popolo; e fu podo 27. anni dopo la fua morte nella Chiefa del Martirio, o 
fia degli Appolloli dentro il recinto dell' Altare, nel luogo che fi chiama San* 
Pia Santi or um , come fcrivc Zonara ; dove cranvi le Reliquie di S. Andrea , 
di S. Luca, e di S. Timoteo, che da Codanzo c’erano date collocate. 

Codantino avea fatto fabbricare queda Chiefa per eflcrvi feppcllito , affinai 
di edere onorato ne’ Dittici , c di partecipare delle preghiere, che vi fi fa- 
cedero in onore dei Santi Apposoli . 11 Aio corpo fu ripodo in un magnifico 
fepolcro di porfido , che fervi eziandìo per gli altri di fua Famiglia ; ma nel 
vcdibolo però, c alla porta della Chiefa. In Roma furono fatte. alcune pit- 
ture , nelle quali era rapprefentato innalzato al ciclo con una fpecie di Apo- 
teofi, come lì praticava agli Iniperadori Pagani , dei quali facevanfi tanti Dei; 

Qualunque Santità abbiali voluto attribuire a Codantino, c’è ben delladi- 
danza tra quella degli Appodoli , e dcg’i altri Santi , e quella delle Pecore 
e delli Capi della Greggia; tra quella dei fondamenti della Chiefa , e di co- 
loro che fono appoggiati fu di quedi fondamenti; tra quelli che hanno facri- 
ficate le loro fatiche, c il l'angue, e la vita per idabilire , c propagare la 
Fede, e quelli che le hanno Iparfe per vie, che fono comuni alia verità, e 
all* errore ; come nota il Tillcmont nella vira di quedo Imperadore . 

Coll’ cfporre le oda dei defunti, coll’ elevarle da terra , c col riporle nella 
Santuaria fi venerano con quegli onori , che fi danno ai Santi , e non col por» 
re i nomi loro in alcune particolari litanìe ; delle quali parleremo altrove ; 
poichè fopra di queda materia non voglio oggidì fcrivervi , eflendo mia in» 

’ tenzionc di farvi ora foltanto toccar con mano la falfità delle vodre citazio- 
ni , e dar a vedere al mondo l’orrore delle vodre calunnie; le quali germo- 
gliano da quella milcra radice a' odio, che nodrite contro chiunque ha /crit-J 
to , o fcrive le memorie Addane . 

Io certamente non ho creduto di andar errato feguitando il Sofsè ; il quale’' 
ebbe uno Audio particolare di arricchir di un numero maravigliofo di Santi x 

e di 
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g di Pii uomini la Francia , contandone dei primi fino a 6390$. e dei fccon* 
di fino a 52 9. Pure fé ri dà 1 * animo, e avete la maniera di provare, eh’ io 
abbia errato , dicendo , che la Chiefa non ha mai po/lo Venanzio nel Catalogo 
de Santi 3 riprendetemi , c col paftorale voftro zelo altamente fgridatemi , fchcr- 
Ditemi, e ridetevi fino ad ifmalcellarvi cogli amici voftri Trevigiani ; percioc- 
ché niente è più dovuto alla vanità, come dice Tertulliano, ìcrivendo con- 
tro i Valentiniani al capo 6 . , che la derilione : vanitati proprie Fefìivitas 
cadit • 

Ma voi trattate indegnamente me , e il Signor Michele Lazzari , quafichè 
oppugnata aveflìmo la Santità di Venanzio, quale ella fi fia; e con temerità 
infopportabile vi avanzate a dire , che quelli è lingua venduta . Se avete voi 
modo di provare quella vollra immeritata accula , io v’invito , anzi vi sfido 
a porvi al amento : e fé non avete con che provarla , erta diviene nera calun- 
nia . Intanto , a cofift'arta indegna vollra importuna riferbandomi di rifponder- 
vi un’ altra Tolta , mi balla per ora , che fiate convinto di ciò che ha ferino 
il Sofsè , che il nome di Vcnawgio r or. è deferiti* nell’ «igiologio della Chiefa 
ternana 3 come ho detto, e ridico anch’io; increlccndomi per altro, che ri- 
cader porta, e giuftamente fovra di voi l'accufa di lingua venale, e quel eh* 
è peggio , per fare il calunniatore . Se poi liete incollerito con me per cagion 
di que' pochi ferirti > che ho pubblicati a favore della Città di Afolo, e ve- 
nuta vi c farrtafia di oppugnarli , prendete pure la penna in mano , e fvelcna- 
tevi . So però che in quelle materie liete innoccntirtìmo. 

Ma chi ha fentito mai parlare di un’ Opera , che non fi è ancor veduta da 
chicchera , e impugnarne la compilazione , e il fommario degli articoli , e 
dei capi, ne’ quali è divifa ? Dovevate almeno riferire efattamcntc, e intera- 
mente il Sommario dell’ articolo ya. di cui artatamente rapportate le ultime 
parole, e quelle ancora contraffatte. Nell’Epitome del capo f2Mla ferino a 
chiare note , che avendo /’ etnonimo citato San Venanzio Fortunata, gli fa ve- 
dere (Antimaco Filalete), che la Chiefa non lo ha mai annoverato tra i Santi» 
Sino qui fiamo d’ accordo col Sofsè , il quale fcrive , che eoi titolo di Santo 
non è deferitto nell’ «fgiologio della Chiefa Fumana ; la quale è la Madre, eia 
Àmmaeftratrice di tutte le Chiefe, come c infegna il Concilio di Trento ; 
Fcclefia Promana tfl omnium Ecelefiarum Ma ter , & Magi/Ira . 

Aggiugnc 1 ‘ Epitomatore , che da coloro, che ne hanno ferino la fuavita, 
o che lo nonno celebrato, non è ftato detto Santo ; e fa egli novero di al- 
cuni di quegli Scrittori , che da me fono flati in maggior numeio citati . Non 
conchiude perciò, che non fia Santo, perchè da quelli non fia egli ftato in- 
norato con quello titolo, come voi l'imputate; ma dice bensì, che apprefe 
quella erudizione dal Bonifaccio , e dalla ifcrizione, che i Padri Cappuccini 
han fatta nel loco Refettorio . Così egli profeguifee nell’ Epitome . 7 ^e ha 
fcritto la fua vita Taolo Diacono 3 lo hanno celebrato Gregorio Turonenfe , ll- 
duino , paiano , Incmaro , limonio , Flodoardo , Scgeberto ec. e da niuno è detto 
Santo . Ma quella eruaixione l' ha apprefa T «inommo dal Bonifaccio , e da una 
ifcrizione, che i Tadri Cappuccini di Trtvigi hanno fatta nel loro Refettorio. 

Qui colla folita lealtà , e acutezza vollra d’ ingegno date carico ad Antima- 
co , che fe avefj'e un pò meglio indagata la verità , e non aveffe cotanto aff ol- 
lata la TaJJìone , che lo portava a combattere l’ «inanimo Difenforc ielle Lapi- 
de Trevigiane , che fu il Sig. Mate Domenico Giorgi di felice memoria , egli 
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al certo sì incautamente non fi avrebbe lafciato ufcir dalla pènna nell' acre fua 
rifpo/la, inferita nel Tomo xx. pag. ccxur. della famofa Raccolta Calogera- 
na : eJJ'cr la Santità di Venanzio una erudizione apprefa dal Boni/ accio , e da 
una ifcrigione &c. Oh ! ficte un uomo molto acuto , c trinciante : o hominem 
acutum , & urbanitatis vernili a fontem : vi dirò con Petronio . 

Ma andiamo palio palio, c fi fcparino le ingiurie, e le maldicenze , che 
vi efcono a folla di bocca , dalle confegucnze che voi cavate da quedovodro 
maledico difeorfo . Si* lafci ancora di efaminare adcfio. chi fial’ Anonimo Di- 
fenfore delle Lapide Trevigiane, di cui fi parlerà qui l'otto. 

Voglio in primo luogo farvi conofcerc ad evidenza, che voi avete (travol- 
to tutto , c che tratto avete una confcguenza , che cavata non avrebbe un Loi- 
co di tre giorni. Voi dite dopo alcune difoncltc calunnie: che non bafla il 
fienaio di quella figo, di tutori , eh' egli efpone fui tavogliere , per indi de- 
durre una confeguenz a certa contrariai (oh qui Ha il punto) efjendochè f ar- 
gomento negativo in queflo genere nulla conchiude . €ofa dite di argomento ne- 
gativo i quale confeguenza contraria alla Santità di Venanzio fe ne deduce ? 
L'argomento non è quale ve Io infingete voi; ed io fo, che da premefle ne- 
gative niente può conchiuderfi . 

Il dife orlo, che fa il Compilatore, ridotto alle leggi fillogilìiche , è que- 
llo: la Chiefa non Io ha pollo nel catalogo de' Santi; dunque 1 ‘ Anonimo non 
dee chiamarlo Santo. La propofizionc antecedente, detta ad un Cattolico , 
non ha bifogno di prova. Non fo poi, fe voi, che si male fentite intorno 
la Canonizzazione de’ Santi , come avete dato a conofcere con quel famofo 
vollro Panegirico nel 1746. recitato in Callclfranco , ne roderete perfuafo . 

Non fi ferma quà 1 ’ Épitomatore (non vi parlo della mia Opera , la qualtf 
c ancora inedita); c volendo in qualche modo ifeufare l’Anonimo, che non 
abbia chiarito col titolo di Santo il Vefcovo Fortunato per mero fuo ghiri- 
bizzo , c df®propria inventiva , fi ferve del metodo analitico per così razioci- 
nare. L’Anonimo non ha apprefo nè da Paolo Diacono, nè da alcun altro 
di quegli Scrittori, che con lode hanno fatto menzione di Fortunato , che 
dagli flato dato il titolo di Santo; duncjue ha egli apprefo quella erudizione 
dal Borraccio, e dalla ifcrizionc de’ Padri Cappuccini, che con quello tito- 
lo gli hanno refo onore . 

Voi per altro , che liete un efimio Critico 3 andate Tempre guardingo dall* 
adoperare /’ argomento negativo , che in queflo genere di cofe nulla conchiude ; 
come infognano tutti li buoni Critici , del cui duolo voi Hate da capo , tf 
avete la maggioranza ? Siete dato fempre oculato, e riguardofo nell’ ufo di 
erto? Vi liete approfittato fempre delle regole , che agli altri preferivete ? Vcg- 
giamolo aderto. Nel lib. V. §. r. pag. 44;. Scrivete , che nel Martirologio 
Anglicano il nome di Ccdualla fi vede aferitto tra' Santi ; così lo chiama il Ba - 
ronio 3 nè teme onorarlo con queflo titolo anche i .A! f or do ne'fuoi ^Annali Ec- 
clefiaflici ^Anglicani. T^ulladimcno , come ofltrva il T. Giovanni Bollando (in 
Prxtermiflìs ad diem xx. Aprilis ) non ifeorgendofi Ccdualla qualificato con un 
tal nome dall' *Arsfeldo , nè dal Witfondo , nè dal Tofiero , fcrittori , che hanno 
diligentemente trattato dei Santi Inglefi , è un chiaro indicio , che per tale egli 
non fi a mai flato riconofciuto da quella Chiefa . Non ha dunque luogo per Ce- 
dualla il vollro Canone critico? L'argomento negativo, che contro Venan- 
zio non conclude, farà concludente contro Ccdualla f Non è dato quedi con-' 
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fiderato Santo dai tre allegati Scrittori Inglcfij adunque fi ha un chiaro indi - 
ciò , un argomento ftrignente , che da quella Chiefa non fia fiato riconofciu- 
to Santo, quantunque come tale deferitto fia nel fuo Martirologio i All* op- 
pofto farà Santo il voftro Venanzio, di cui nell* Appendice del Martirologio 
Gallicano fi dice, che minime in ^Agiologio Romano recenfctur , e chcdalSof- 
sè fi colloca tra gli Uomini di pietà ? Quello folo render potrà inconcluden- 
te T argomento negativo, che voi per altro non intendete di quanta forza fia 
alcune volte ; e non varrà Venanzio per farlo di niun valore in quello gene- 
re di cole? Ah! Voi mi movete a pietà, perchè comparite un Giano bifron- 
te, moflrate una faccia bisforme, e vi fate credere un Proteo, che fi cangia 
in diverfe figure, c un Camaleonte che varj colori riceve fecondo gli obbiet- 
ti , che fe gli rapprefentano . Un buon Critico, che non Ya a piè zoppo > 
non deve dire, e difdire, nè contraddirli; ma fegue dappertutto le regole 
dell’Arte Critica, le quali fe fieno manche, e zoppicanti, non fono già fi- 
gliuole dell'arte, ma del capriccio, c della paffionc . 

Opporli poteva ad Antimaco, fe avrefte voi avuto un giufio raziocinio , che 
f Argomento fuo trattato col metodo di efclufione non avea accuratamente parti- 
colarizzato, nè minutamente deferitto tutti gli Autori che rinomarono Venanzio , 
avendo omeflo in quel novero la Gallia Criftiana , c la Storia Letteraria della 
Francia / e non mai dedurre a capriccio quella voftra fpropofitata confeguenza}. 

Se avelie co«ì ragionato, avrelle inrifpofta, che afpettar dovevate , chefof- 
fe pubblicata l’Opera, in cui fi verfa anche fopra la Gallia Criftiana, c fo- 
pra la Storia Letteraria / delle quali non ha fatto verbo 1’ Epitomatorc , aven- 
do forfè creduto, che bafiafle la prima propofizionc , che la. Cbieja non lo 
area mai collocato nel Catalogo dei Santi > colla fuppofizione , che un Italia- 
no non fotte si ardito di dare pubblicamente il titolo di Santo ad uno, che 
la Chiefa Romana non avea come tale riconofciuto . 

Per fare il Critico, quale voi profelTate di elTerc, dovete oflervare il pre- 
cetto di Orazio: 

Sumite materiam vejlris , qui fcribitis , aquam 
Viribus y & rcr fate diu , quid / erre recufent , 

Quid valeant humeri . 

Per poco che avelie avuto quella moderazione di animo, farefie andato più 
eonfidcrato nello fcrivere, c avrelle tenuto modi meno inonefli . Ma veggo 
effer vero, che la troppa voftra franchezza nel criticare deriva da ignoranza , 
perchè gli uomini dotti fono cauti, e circofpetti nel produrre le loro opi- 
nioni: Imperitia confidcntiam , c ruditio timorem creat . O come dicono li Gre- 
ci: JfAuila (ih èpteot Koyitftòt ti Sxjop fipu . Che fi dica addio , che un Dotto- 
re in Sacra Teologia , uno Storico-Critico-Cronologico non fappia decorre- 
re ? clic fi dica , che non ha fenfo comune £ che fi dica , che non intende nè 
meno la lingua Italiana, non che la Latina, faranno elleno per lui le belle 
glorie i In verità , Sig. Dottore , non potevate penfar peggio , quanto dalle pa- 
role di una Epitome accufarmi , che melfo abbia in ridicolo la Santità di Ve- 
nanzio col motteggiare fulla erudizione dell’Anonimo. 

Sarà egli predo di voi una cofa ifteffa il dire , che la Chiefa non lo ha mai 
annoverato tra i Santi , e il negarne la di lui fantirà t Chi l’ha mai oppu- 
gnata ? Chi è entrata nella difeuflìone dei fuoi meriti , e di quelle virtù emi- 
nenti , c luminofe, o dì quelle azioni eroiche, che fanno conofccre degni i 
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Defunti di efferé dichiarati Santi? Quelli efarai, e- quelli giudizi dipendono 
dalla Chiefa , e non da altri. 

E quantunque nell' Aquitania predo di alcuni Monaci abbia avuto Venanzio 
qualche culto , e odiernamente fe ne riverifea la memoria ; farebbe ella feon- 
fidcratezza , e temerità il promulgarlo altrove per Santo anziché dalla Chief» 
ila riconofciuto degno di quell' onore , ad onta della Collituzione di Urbano 
VII!., pubblicata nel , coila quale fu levato, anche il culto privato , 

che foffe ab antico (lato dato a qualunque morto con fama di Santità , o di 
martirio, fe non venga quello approvato con canonizzazione, o beatificazione 
dalla Santa Sede . 

Che fe anco ivi non fu abrogato ogni forta di culto verfo di quello Uomo 
Appollolico, quale è denominato dalla Monaca Baudovinia , e non Baudonic- 
cia, lìccome voi la chiamate, difguifandonc il nome, perchè veduti non ave- 
te gli atti dei Santi dell'Ordine Benedettino, dove nel lib. ir. pag. $09. c'. 
è la Vita di S. Radcgunda Regina , fcritta da quella Monaca ; non lece nè a 
voi, nè a chicchclfia dirgli quello titolo fenza violare i Decreti della S. Se- 
de , e della Chiefa Cattolica . Per altro , fe mai colà continua il fuo culto 
prclfo di quei Monaci per una tacita tolleranza, può dirli ciò che ferilTe nel 
C. cum jam dudtm de Tr<eb. Innocenzo III. l.Ltlta per patientiam tolerantur > 
qti* fi dedurla fuijfent in judicium , non deberent tolsrari . Molte antiche con-* 
fuetudini , delle quali tenaci fono i Popoli, non poffono levarli fenza offefa , 
e fenza Icandolo : perciò S. Agofiino fcriffe nella lettera cxviir. cap. iy. che 
fe giova colla fua utilità., fconvoglie colla novità: ipfa quippe novitas confuc- 
t Udini s etiam qu* adjuvat utilitate , novitate perturbai nelle cofc ecclefialii- 
che. Quella è regola olTcrvara dagli illitutori delle Decretali. Tlerumque dU 
feordiam pariunt novitates , come ferilTe Onorio III. nel C. cum confuetudinis 
de confuttud. Con quella benignità precedono giornalmente li Sommi Pontefi- 
ci ,. volendo piuttolto dilfimulare quelle ferite , che dare occafione di dilfidj 
e di offefe colle novità . 

Per tanto il Sofsè riferendo la coflumanza dei tempi antichi di una Badirf 
dell’ Aquitania , va ritenuto nello . fcrivcre , e come buon Cattolico confeflfa , 
che minime recenfetur in xAgiologio Ecclefit * Roman*', Voi foggiugnete , che 
fenza U fuoi fottdamenti 1* Anonimo Difenfore delle Lapide Trevigiane non fi 
è fatto ad attribuire a Venanzio la Santità . Quello è un grande aliunto , che 
non avendolo provato , nè potendolo provare , meritate , cne fia ricevuto col- 
le fifehiate-. Quali fono i fondamenti > ch'ebbe il voltro Anonimo £ Se fono 
per avventura quei defll, che avete voi addotti traferivendo il palfo del P.’ 
Pagi, niente montano. Onde cofa ciaramellate- voi con -tanta franchezza ? Co- 
me dar potete a me colpa di maledico , fe di ciò ch'ho detto, e ne ho date 
le prove, e confermarlo pollo colle teftimonianze t Cofa potrei io dire di voi , 
che dellituto di ragioni perverfate con' improperi , e fvillaneggiate chi parla- 
to non ha mai di voi, ancorché fia fiato uditore di quello fcandolofo -Pane- 
girico, che vi difonorerà, finché ne durerà negli afcoltatori la ricordanza ( 

Sarà maldicenti il dire, che la Chiefa non ha mai aferitto Venanzio tra’ 
Santi ? o farà temerità il volerlo preconizzare affermstamente Santo fenza l’ap- 
provazione della Santa Sede ? Sorelle voi così- ardito di elporre la fua imma- 
gine fugli Altari nella voftra Chiefa di Pofiuma alla pubblica venerazione f 
barelle voi così affacciato a farlo inyocarc dai YoftrI contadini ? Avrelle voi 
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tanta tracotanza di predargli , o fargli predare culto alcuno a difprcgio del- 
le Codituzioni , c dei Decreti Pontifìcj ? Vi dee ciTcr noto, che il Concilio 
di Trento nella IclT. xx. De invocata San£ì.. fiatili, che non. fia lecito ad al- 
cuno porre nella Chicfa, o in. qualunque altro luogo iofolitc immagini di San- 
ti, fe dall* Ordinario non faranno (late approvate / nè fieno ricevute nuove Re- 
liquie, fe non colla dì lui approvazione, e conofcenza , col configlio di Teo- 
loghi, e di altri uomini di pietà.,' ancorché fodero di Santi antichi . Nè li 
Vefcovi {ledi hanno facoltà di approvare immagini , o Reliquie de’ Santi , li 
quali non fieno (lati Canonizzati > perciocché nel Concilio generale celebrato 
folto Innocenzo III. fu. efprclTamcntc decretato, che non dovedero venerarli 
Reliquie, le quali non fodero date dall’autorità del Romano Pontefice ap- 
provate . Sarà dunque mxldicen'ga il difendere la verità , e lo feoprire la ma- 
lizia di coloro , che a pregiudicìo dell’ altrui decoro 1* aveano occultata i io 
vi compatifco, perchè non giugnete a didinguere la maldicenza dall’ accula- 
Udite Cicerone, che difendendo- Marco Celio 1’ una dall'altra ben didingui 
Accufatio crìmen defider ut , rem ut definiat , hominem ut notet , argumento pro~ 
bet ,. te/i e con firme t ; maledici io autem nihil habet propofiti prxter contumeliam , 
qux fi petulantius jaftatur , ( come fa/fi da Voi ) convicium } fi facetius ,, urbanitat 
nominatur . Voi non avete alcuna attività per edere motteggevolc-, e faceto ,nè ave- 
te apprefo già cola fia urbanità , e.codumanza . Ricordatevi ilmotto di Orazio,chc. 

Virtù* e fi vi cium fugete (ir [api enti a. prima. 

Stulticia caruijfe .. 

Se quella virtù , e quello Capere fi trova in voi , dicalo chi legge le vodri 
opere , nelle quali fate il Qiianquam con parole ingiuriofe , che difdicono aL 
carattere voflro di Sacerdote, e di Parroco, non che alla condizione di onc- 
fio; uomo, di cui dovrelle a quell’ora aver apparato di. far profedìone . 

Oh! Sig. Dottore, l’Arte Critica non iftà nelle ingiurie, nelle maldicen- 
ze , nelle impollure e nelle calunnie:.* e fe di quella liete digiuno., modrate. 
ancora non Caper nemmeno 1’ art c Ermeneutica , come avete fatto conofcere cen- 
trando con una ftupida ammirazione un paflo del P. Bernardo de Rubeis , e 
con calunnie la epitome del cap. qi. della IL Parte della mia Opera, non ar- 
rivando voi ad intendere le altrui parole , non che ad interpretarle . Ci vuol 
altro che tradurre i tedi degli Autori dal. Latino nell’ Italiano idioma , comi 
fatto avete del pado del P. Pagi . Era debito vodro vedere , c con angudok 
vaglio cribrare le parole degli Scrittori da lui citati fulla fede di. Carlo Le 
Coen, e ben cfaminarne il fendi, fe di ornare prefumevatc il frontifpizio del 
vodro libro, c farlo pompeggiar a dovere con quel titolo di grande impegno y 
con cui largheggiate di Memorie Storico-Critico-Cronologicbe . 

Chi letto non ha gli Annali dell’ EminentilT. Baronio, * la Critica del P t 
Pagi, il Sigonio» le. opere del Signor Muratori-, e gli Scrittori delle origi- 
ni , e delle geda dei Langobar di, che ne han fatto particolari Storie., o quel- 
li , che ne han parlato di palTaggio nelle Storie univerfali , può dare qualche 
loda alla vodra opera : ma coloro , che le hanno avute fotto gli occhi , vi rav- 
vieranno b*n tolto per. un mefehino plagiario , per un. teflnorc di zibaldo*- 
ni, per un Critico lenza raziocinio, e fenza difeernimento .. 

Tal par gran maraviglia , e poi 

ti /pretta II Petrarca . 

Si dirà da quelli, cho hi vodra. Storia è. una rabfodìa mal cucita , o no* 
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rabdodìa mal raflardellata j perciocché dove rapportato avete qualche ftoricò 
fatto, fcritto da due, o piu Autori contemporanei, in fra di loro difcordi 
per la varietà delle circoftanze > o per li racconti diametralmente opporti, 
avete voi feguito quello fcrittorc, clic meritava minor fede, c non avete av- 
uto tanto difcernimcnto , che badarti per conofcere eguale dclli due Storici me- 
ritarti maggior credenza , da qual parte ci fieno piu gradi di probabilità ì 
dando fede più all'adulatore, che allo Scrittore d’intera probità . Doveanfi 
da voi paragonare le doti degli Scrittori, e da quelle giudicare della verità 
della Storia. Non è vcrifimile, efempi grazia, che il vincitore abbandoni ii 
campo, e lo laici al vinto, nè che qucilo dimandi ortaggi al vincitore . Eh 
via eh via , Sig. Dottore , Io fcrivcre Storie è ingens opus , che non fa per 
tutti: quifquis attigerit , vi dice Petronio, nifi pientts litteris , fub onere labe - 
tur . Vi conlìglio, che tralafciate Io fcriverc Iltorie profane, c che appli- 
chiate l’animo voftro ad altri rtudj, ad un’ Ecclefìaftico , c Pallore di Anime 
più convenienti ; Difce in terris ( a ) , quorum tecum feientia perfeverct in c<r- 
lis Ma ad altri quello efame fi rifervi , e torniamo a indagare i fondamenti % 
co’ quali il voftro Anonimo fi è fatto ad attribuire a yenangjo la Santità . 

Se ridirli voi fapete a di lui giullificazione , poneteli in villa > acciocché 
fìcn noti , come lo fono a voi , che ad erti date quella pubblica approvazione 
colli Yoftri fcritti . Dateci a divedere o la fua Canonizzazione , o la ratifica- 
zione della Santa Sede del Secolare fuo culto . E fe mancano 1’ una , e 1’ al- 
tra di quelle due prove, farebbero forfè i fondamenti , e la bafe dell'Anoni- 
mo Paolo Diacono , o il Sofsè , che da me pocanzi è ftato addotto , o il Pa- 
dre Pagi ? Quelli fondamenti fenza quelli , che appoggiano fopra qnella pietra * 
fu di cui Crifto fabbricato ha la fua Chiefa, niente montana . 11 Diacono 
nel fuo Epitafio gli dà il titolo di Santo , titolo però di onore, e non di me- 
rito j il quale fi dava comunemente a tutti li Vefcovi morti nella comunione 
della Chiefa j come nota il Tillemont nel cap. x. della vita di Faullo Vcfco- 
vo di Ries nella Provenza ; ad altre perfone Religiofc : anzi a tutti li Cri- 
fliani , che erano nella Chiefa: Vos auttm genus eie fiuta j gens Sanfia: Il Ca- 
techifmo Romana da voi Ietto , quando agli Ordini minori liete flato pre- 
morto , v’infegna, che i Criftiani fono detti gente Santa, quod Deo confecra - 
ta , dtdicataque fit : e nella Legge antica fi dicevano Santi anche li primogeni- 
ti , perchè all’ Altiflimo Dio fi dedicavano ('Leggete al numero iy. fopra il no- 
no Articolo del Simbolo). Continuò , e per molti Secoli ebbe corfo nella Chic- 
fa quello titolo di onore, e particolarmente verfo le perfone rcligiofe, come 
fi apprende dalla lettera cxxvk di S. Bernardo , fcritta nel duodecimo Secolo; 
il quale dà il nome di Santi alli Monaci Camaldolcnfi , Vallombrofani , Ccr- 
tofini, Cluniacenfi , Ciftercienfi &c. T^on autem debeo pratermittere Sanétos ; 
qui mundo Heligiofi mortai , Dea melius vivunt : quorum vita ascondita cfl cunt 
Chrifìo in gloria ère. qui folliciti funt quomodo placeant Deo . Itaque Camaldu - 
lenfes , Vallambrofani , Cartuficnfes , Cluniacenfes , & qui de majori Mon afieri a 
funt , mei quoque Cifiercienfet ère. Lo fterto S. Barnardo nominando alcuni 
Vefcovi j che nello Scifma riconofcevana Innocenzo Pontefice legittimo, di- 
ce. 


( a ) Hicron. Epift. ad Paulinum dt findio Seripturarutn 
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re , che la loro Santità era venerabile anche predo i nemici .'Santo Agoftino 
nel cap. xvi. del lib. xx. De civit. Dei onora col titolo di Santi gli Uomini 
pii, e dice, che chiunque è più Santo, e più ripieno di Santo defiderio , 
dee nelle Tue orazioni fpargere lagrime più copiofc : quanto quifquis fanftior 
ejì , & defiderii fanali plenior , tanto fit ei in orando fietus uberior . 

S. Girolamo fcrivendo ad Occcano , eh' era un Laico, lo chiama Santo Fratello, e 
Santo Figliuolo nelle lettere 7 5. e 8 1. Nella Lettera a Vitale Santo Emilio Diacono. 
In una delle lettere che fcrive a Sant* Agoftino dice. Sanili Fratres , qui no- 
ti feum funt , te falutant , Sanftos , qui tecum Cbrifii leve trabunt jugum , pre- 
cipue San Rum , kr fufeipitnium Tapam *Alipium , ut meo obfequio falutes , pre- 
cor . In Lettera di S. Agoftino a S. Girolamo; Saluta obfequio meo Sanltum 
fratrem Taulinianum . Troppo lunga cofa farebbe rammaifare tutti gli efcmpli 
di fimil forta, e batterà notare, che dà il titolo di Santo al Prete Vigilan- 
zio , che divenne Eretico. In fatti tutti li Criftiani fi dicevano Santi , per- 
che Santificati per mezzo di Gesù Crifto, come fcrive I* Apoftolo ai Corin- 
tj (Ep. p. cap. 6 . n. 15J Sed Santificati eflis in nomine Domini noflri Jefu Chri- 
fii , & in Spiritu Dei noflri , e ad edì è detto; Vos eflis templum Domini 3 & 
Spiritus Sanftus habitat in Vobis . Quindi nella Lettera ai Romani cap. 17. n. 
15. dopo aver detto, che falutino nominatamente molti, fcrive , che falutino 
tutti li Santi , che fono con edì, cioè tutti li Criftiani, & omnes qui cum 
eis funt , SanRos . La lettera agli Efefini, fcritta ai Criftiani di E feto dà il 
titolo di Santi a tutti; Taulus *£poflolus Jefu Chrifli per voluntatem Dei omni- 
bus Sanffis y qui funt Epbefi : E nel fine della lettera ai Filippenfi : Salutate 
omnem Sanftum in Chriflo Jefu &c. Salutant vos omnes Sanili . Nel Capitolo 6 . 
della Lettera agli Efefini, dice che preghino per tutti li Santi, cioè per tut- 
ti li Criftiani, e per lui; vigilantes in omni inflantia , & obfecratione prò om- 
nibus Saniti * , & prò me. 

Quello titolo, che fi dava al Popolo CriftianoJ che Sanflus cfl Dea fuo 
perchè lavato. Santificato, e giuftificato in nome di Gesù Crifto, e nello 
Spirito Santo, conveniva molto più, < conviene ai Sacerdoti, ed ai Vefcovi 
per la loro confagrazione; perchè tutto ciò, che a Dio è confagrato > fi di- 
ce Santificato; come fi ha nel Capitolo 27. del Levitico , per una Santifica- 
zione legale, e cerimoniale, la quale alle cofe inanimate, che non potevano 
avere una vera Santificazione , fi attribuiva . 

Due queftioni propone Paulino a San Girolamo; Perchè Iddio abbia indui 
rato il cuore di Faraone , e 1* Appoftolo abbia detto ; che non volenti s , ne- 
que currcntis , fed miferentis efl Dei ; lo che fembra levare il libero arbi- 
trio ; e 1’ altra , come fiano Santi li figliuoli dei Fedeli , cioè di quelli , che 
fono figliuoli dei battezzati , non potendo edere falvi fenza il dono della gra- 
zia , c fe non la conferveranno fino al fine della vita . 

Alla feconda dimanda rifponde il Santo Dottore colla lettera ly;. fecondo 
la edizione di Parigi, e 8y. fecondo quella di Verona , che ha trattato quefto 
Problema Tertulliano nei libri della Monogamia , aderendo Sanilo s dici fide- 
Unni fi li os 3 quod quaft candidati (int fi dei , & nulli s idololatrU J or dibus poi - 


luantur . . 

Dinamio Patricio fcrivendo ad Urbico fucccftore di Faufto Regenfe lo chia- 
ma : Sanile Tapa , cioè Santo Vefcovo. E qui notate, che il titolo di Papa, 
che fi daya non folo ai Vefcovi, ma ai Chierici altresì, pafsò ad eflere no r 
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me di dignità, conforme oflerva Valfrido Strabono de rebus tcclefiajììcìs dpi 
7. Tapa tranfut in dignitatis ncmcn , ut Clerici venerandi codctn nomine appcU 
jarcntur. Quando li Romani Pontefici attribuifTcro a se (ledi individualmente 
quello nome, <i viene notato dal Baronio nel Martirologio. Caffiodoro nella 
a. lettera del lib. XI. fcritta a Giovanni Papa , chiama fanti , Sanfios viros 
gli Ecclcfiadici ; Ma io perderei il tempo, fc per darvi prore di cofa sì no- 
ta , ammaliar volclfi altri cfcmpli . 

Quello nome non ferviva già per ifpiegare quella idea , che le n’c formata 
dappoi. Quid tua fanfia fides , dific Virgilio nel 7. deH’Eneidi , e nel 12,' 
San fi a ad vos anima , atque ijlius infoia culpa 
Dcfcendam , magnorum baud unouam indignus avorum . 

Sante dicevano gli antichi le Leggi , fante le Mogli , fanti i Figliuoli, fanti i 
Fratelli , fanti i Mariti , fanti i Padroni . In qual fenfo fia prefa quella voce da S. 
Agollino nel cap. x. del 4. libro delle Confrjfioni , voi potete intenderlo meglio di 
me; funge bar , die* egli , ctiam fune Ppma falfis illis , atque fallentibus fanfiis . 

Qjial’ encomio alla Santità di Venanzio fa Paolo Diacono nell’ Epitafio fat- 
to fopra il di lui fepolcro a petizione di Apro Abate della Badìa di S. Ula- 
no 1 Egli loda il fuo ingegno , la fua prontezza d’ intendimento , la foavità 
della fua eloquenza , delle cui dolci poefie parlano molte opere da lui com- 
pollc , per le quali lo eialta come un fommo Poeta , che nato in Italia , era 
feppellito nell* Aquitania . Aggiugne, che dalla fanta fua bocca fi aveano ap- 
prefe le azioni dei Santi, li quali additano la ftrada al Cielo. Palla quinci 
• rallegrarli colla Francia, perchè fia (lata ornata di quella forra di gemme,' 
dal cui lume ledano fugate le tenebre. Indi con un parlato a Venanzio dice 
aver egli fatto quelli pochi verfi in bado ftilc , acciocché occulte non reftaf- 
fero le di lui lodi , c pregalo , eh* ei renda guiderdone al mefehino col di- 
mandar per gli efimj fuoi meriti al giudo Giudice di non edere mandato Ì14 
luogo di pena . Quello è 1 ’ epitafio . 

Sngcnio clarus , fenfu ccler , ore fuaris , 

Cujus dulce melos pagina multa docet ; 

Fortunatus , apcx vatum , renerabilis afiu , 

*Au fonia natus , hac tumulatili bumo : 

Cujus ab ore facro fanfiorum gefla priorum 

Difcimus , hac monflrant carpere lucis iter 
Felix , qua tantis decoraris , Calila , gemmis , 

Lurnine de quarum nox tibi tetra fugit . 

Hos modicos feci plebejo carmine rerfus 

7 fe tuut in populis , fanéle , Utcret honos . 

Egide viccm mifero , ne judice fpernar ab a quo 
Eximi is meritis pofee , beate, (a) precor . 


Non 


( a ) Il titolo di Beato predò gli antichi, non lignifica altra cofa, fennon che quel 
Vefcovo era morto nella Comunione della Ghicfa. Tilleir.ont. Tom. IX. pag. 488. Allo 
Scifmatico Elia e flato dato il titolo di Beato in ifcrizione , che nel pavimento della Chie« 
fa di S. Eufemia in Corado fi legge : Pxtcjulis He/ite fu dio pr<rjlaret beati . Dà Paolo Dia- 
cono il titolo di Beato al Vefcovo Paolo, che fu quello, che abbandonò Aquileja per ti- 
more della barbarie dei Longobardi , e fuggì in Corado .* Aquìlejcnft Civitati , ejufque Po* 
pulii Beatus Paulus prxcrat , qui Lungobtrdorum barbatitnj rnetutnt ex jtquilt)a ad Ctradot 
jnjutum confugirst . 
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Non fi legge in tutto quello elogio, che dallo Scrittore fi celebri alcuni 
di quelle eminenti virtù Criftiane , che rifplcndono nei Santi , nè che fotte 
ripieno dello Spirito di Dio, nè che fotte celebre per gli miracoli 5 ma folo il 
fuo ingegno , la fublimità nella Poefia , e la facondia , con cui ferino avea 
le vite di alcuni Santi : nè la feienza , nè la eloquenza , nè la eccellenza nella 
Poefia fanno gli uomini Santi . E febben dica , eh’ era attualmente venerabi- 
le , venerabilis aftu , e gli dia il titolo di Beato , e di Santo , non accenna 
tuttavia alcuno dei meriti fopraddetti , che nella opinione degli uomini con- 
fidarlo potevano ben degno di ricevere dalla Chiefa quelli titoli di merito 
Ma c’ è poi la grande differenza tra il chiamare alfertivamente fanto un de- 
funto , e dargli del Santo a titolo di onore, come fi dà del Melfcre , del Si- 
gnore , o del' Padrone : e altro c dare aleutamente quelli titoli , ed altro c 
darli relativamente alla perlona , ciac parla. Il Bcrni. nell' Orlando innamora- 
li 1. 7. 5. dilfc ; ' - 

„ Ajlolfo , eh' era fatto lo Meffere , 

E del governo avea prefo il bufone 4 

In altro fenfo dille il Boccaccio: il Baron Meffer Santo Antonio. Cosi di- 
edi Santo a colui , -che fi crede edere in luogo di Salvazione . Dante nel 
Paradilo 1 6. 

xAl parto , in che mìa Madre , eh' ù or Santa , 

S‘ alleviò di me , ond‘ era grave . 

Il Petrarca nel Sonetto 209. 

Santa , faggia , leggiadra , cnefla , e bella 

Il Boccaccio nella Novella 43. EoniJJìma , e fanta Donna ira èc. Similmente 
il titolo di Venerabile , che vale degno di venerazione, non lignifica femprc 
Santità . • 

Il Boccaccio alla Novella 60. J Quivi trovai il Venerabile "Padre Meffer T^ow- 
7 niblafmete ec. E fenza accumulate efempli , Sidonio dà il titolo di* Venerabile 
a Gaudenzio nella lettera 12. del III. libro, e nella 2. del libro flelfo chia- 
ma Venerabile per la Religione Coltanzo, e Santi dice li fuoi piedi : cum tn 
Sanftum pedem femirutis moenibus ( dell’ Arverna ) intulifli ; e nella 4. lettera 
del 4. libro . Trovcftti atatis ex militia clericali cura ejfet amabilis prius , cc- 
pit modo effe Venerabili . 

Eutropio nella Vita di Coflanzo : non modo amabilis , fed etiam venerabi- 
lis Callis fuit . Si ofiervi ancora, che il titolo di Venerabile fi dava comune- 
mente ai Vefcovi , coir/ era Venanzio. Con qual fondamento dunque gli Au- 
tori della Storia Letteraria della Francia dicono , che nell’ ottavo fecolo fi ri- 
veriva come Santo ? Si può mai dalle cfpreflìoni del Diacono inferire , ( a ) 

C che 


f a ) Potrebbe con più ragione efler collocato tra’ Santi Tedilo , Arcivefcovo di Alef- 
fandria, che nel coro beato di etti gli hanno daio luogo Pietro Natali , ed alcuni altri 
al giorno cinque di Marzo; che da Theodoretto fi appella Beato; altri nel quinto Coa- 
c-i I10 è citato col titolo di Santo , e di Beata memoria ; che da Vicenzo Lirinele lì dice 
Santo , da S. Leone è pollo con S. Atanafio, e con S. Ciriilo tra h p:ù eccellenti Pallo- 
ri, che ha avuuto la Chiefa di AlelLndria , e finalmente perchè Papa Gelafio approvagli 
Lritti del Beato Tcofilo. Quelle fono tettunonianze di molto maggior pefo dj quella dj 
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clic la Chiefa, non dico la univerfale , ma nemmeno alcuna particolare Io avef- 
fe annoverato tra i Santi , e che quello lìa uno di quei fondamenti , fopra 
de’ quali il Difenfore delle Lapide Trevigiane abbia innalzato la di lui San- 
tità ? Ma neppure dalle efpretooni di Paolo Diacono dedurfi può , che nell’ 
ottavo Secolo avelTe quello Prelato alcuna forte di culto; perciocché il Dia- 
cono non dice, che folle ito al Sepolcro di Venanzio per orare, ma sì che, 
fendo arrivato colà, in quel luogo (dove era il corpo di S. 'Diario , di cui 
credettero alcuni , che ne avclfc fcritto (a) anco la Vita ) affine di far ora- 
zione , pregato da Apro Abate di quella Badìa ha telfuto quello Epitaffio , 
che doveva cflere fcritto fu del luo Sepolcro. *Ad r)us (così leggerci in vece 
di cujus^) tumultuiti, cum illue (a quella Badìa ) orationis gratiì advenrajjem , 
hoc Epi tufi atti , rogatus ab *Apro , ejufdem loci abbate , feribendum , contcxui . 
La fintato è alquanto confufa : per altro la fpiegazione più naturale mi par 
quella, li quale è uniforme alla intelligenza , che a quello palio di Paolo 
danno gli Autori della Gallia Sacra. 

Da clic nafee adunque, che voi mi trattate con una maniera cotanto appaf- 
lìonata , e cotanto ingiuriofa , fe non potete dire non lolo , che la Chiefa , 
cioè la Crilliana Repubblica, e il fuo Capo, ma neppure alcuna Chiela par- 
ticolare lo abbia collocato nel catalogo dei Santi? Imperocché ciò, che fpac- 
ciano gl’ indagatori de’ Santi , come vi dito poc’anzi, fono pretti fentimenti 
di quel rilpetto dovutoli ad un uomo e di merito per lo ingegno , e per la 
Dottrina, e di vita elemp’are , ma non già lo intendimento , lo Ipirito , e il 
giudicio di Santa Chiefa. Leggete pure, e attentamente rileggete quanto in- 
torno di Venanzio, Prelato illultre, ha fcritto Andrea Sofsè, fempre vi tro- 
verete per entro la Yoftra confufione , e la mia difefa ( b ) . 

Par- 


Paolo Diacono. Ma coflui non pub meritar degnamente quello titolo, fendo flato ilper- 
lecutcrc di S. Giò. - Grifollomo, e dinotato da S. indoro di Pclulìo per idolatra dell* 
oro, gli eviziati difegni fono flati appoggiati da quattro SatclJeti, Compagni della fua 

Apoflasìa . 

C a ) Lo Scrittore della Vita di S. Illario fu un Fortunato , che la fcrifle a petizione di 
Pafcenzio Vcfcovo di Poctiers vetfo Panno 565. il quale ha fentto la Vita di S Marcel- 
lo di Parigi, c non il celebre Venanzio Fortunato ; e quello c non quello fc onorato co- 

me Santo li 5. Maggio, e li 18 Giugno. 

( b J 11 Sofsè non è fempre una guida ficura per farci riconofcere i Santi della Gallia, 

ponendone alcuni nel Cataloga dei Santi fenza alcun fondamento j come di un Aitoiino fot- 

io gli XI. di ottobre alle pagg. 716. e 717. Egli fcrive alcune cofe di San C/ar» nel fuo 
Supplemento, delle quali non ha buone pruove ; come non ne ha per ciò che fcrive in- 
foino li due Santi di nome C/ut». Pone il Martirio di S. Aufpicio fotto Marco Aurelio 
lenza darne alcuna tellimonianza . Il P. FranceLo Poinmernio nella Storia degli Arcivef- 
covi di Roven impugna le di lui alTerzioni intorno la traslazione dei Corpi di S. Nica- 
lio , di S. Qu-rir.o, c di S. Subiculo. Egli mette la feda di S. Urbico a’?, di Aprile fen- 
za addurne ragione alcuna ; quando nò il Prefidente Savaron nelle Origini di Clcrmont , 
nò il P. Jacopo Branche nelle vite dei Santi dell’ Avernia non dicono, che fi faccia alcu- 
na memoria particolare di lui nell’ Uficio di Clarmont, e li foli Atti di S. Auflrcmonio 
lo qualifichino col titolo di Beato» £’ rimarcabile tutto ciò che del Vefcovo Policarpo egli 
lcrive alia pag 815. che la Chiefa di Sens non lo mette né tra i Santi, ni tra i Vefco- 
vi i e la S.gnori de 5 . Marthe nella Gallia Crilliana non lo riconofcono nè come Santo, 

ni 
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Parmi con tutto ciò, che certo fcrupolo vi (lurbi ancora, e che da per voi 
non Tappiate alleggerirne l’animo, avendo di fopra intefo, che il Sofsè nell' 
appendice al dì XV. di Dicembre lo caratterizza col fregio di Beato , comechè 
non fia egli deferitto nel Leggendario de 1 Santi della Chicfa Romana (a). 

Veramente quella olTervazionc ha dato fallidio anche a me , non clTcndr» 
molto lontano il titolo di Beato da quello di Santo ; per il che dubitai a pri- 
ma villa , che dalla Sede Appollolica flato folle dichiarato Beato , e che il 
fofsò avelie avuto i rifeontri della fua Beatificazione dalle Chiefe dell’ Aquita- 
nia , dove fi cole la fua memoria; e penfai , che la dillinzione eh’ egli ufa , 
talora di carattere tondo , e tal' altra di corfiro , non folle polla a calò . Vol- 
li chiarirmene, e prefo per mano l’Apparato al Martirologio, al cap. xxiir. 
vi leffi una procella del Sofsè , in cui dice, ch'era fiato di avvilo di connet- 
tere al Tello del Martirologio gli Uomini Beati , e TU per fovrempierc la 
compilazione della Sacra Antichità Gallicana a foggia di una giornaliera 
Appendice. 

Ma per quinto fpetta al nome di Beato , quantunque flrcttamcntc non fia 
da lui in più luoghi foprufato , colicchè tutti quelli , che veggonfi con quello 
epitteto caratterizzati, non fi llimino Beatificati con ifpeciale Decreto della Se- 
de Apollolica y a ogni modo quali tempre, e dappertutto ha ufato quella de- 
nominazione fecondo il modo con cui viene canonicamente ricevuta . Imper- 
ciocché dove nell’ Appendice llà ferirlo con caratteri ritondi, s’ intende a ma- 
no a mano, che il Beato medefimo fia con dccifione, o approvazione della 
Chicfa Romana beatificato: ma negli altri fi modifica quello titolo, dimodo- 
ché torcendo dalla denominazione propria alla impropria, dal retto all’ ob- 
bliquo, fi applica lo flelfo titolo col lopraggiunto . 

Quoti: am Beatos , C> Tios vifum ejl ad cumulum collezioni s faers antiqui ta- 
tti Gallica , per rnodum diaria: ap pendici s textui Martyrologii bujus fubneZne 

C a j Quan- 


nfc come Vefcovo. Non è fondata la milTìone di S Efuperio in Francia, fitta da S. Cle- 
mente, come fuppone il Sjfii alle pag, 480 481. Il Breviario della Ch ete di Bayeur , 
:he l’onora come il primo fuo Vefcovo, altro non dice, fe non che inftruì il Popolo 
della Città, il quale era ancora involto nelle tenebre del Pag»ne(in»o . Quindi il Tillc- 
mont mette S. Efuperio nel IV. Secolo. Quello Santo fi denom na corrottamente S Spro. 
Si ofTcrvi , che lo llclTo Tillcmont, il quale cita molte volte Venanzio , non dà mai a 
petto Prelato il titolo di Santo, come lo dà a Sui mio col chiamarlo Tempre San Si do • 
mo , di cui ne ha fcritto anche la vita. S. Sidoine (fcrive nelle vite de’ SS. Giuliano ,e 
Ferreolo nel Tomo V pag. * *84.. ediz Venrt, ) parie de certe translation [del corpo di San 
Ferreolo ] dans ute lettre [th’ è la t. de! lib VII ] à S Mamert. Di Fortunato alla pag. 

* 75 - egli fcrive. Fortunat Lve/'qut de Po'itier , fenza dargli titolo di Santo ; ccosl in cen- 
to altri luoghi . Il Belando al di zi, di Febbr. rigetta come incerto e mancante di ogni 
fondamento tutto ciò che il Sofsfc fcrive di San Felice Vefcovo di Metz nel fuo Martiro- 
logio. Il Tillcmont [ Memotres Tom V. pag 43.] altresì non approva, che 11 Sofsi faccia 
venire da Cordova Santa Serena , dove non fi riconofce alcuna Santa di quello nome . 
Ma non fi tuo! annoiare 1 leggitori col riferire tutte le cofe mal fondate , che leggonfi 
nel Martirologio del Sofsà: e perciò ci difpenfiamo di fare una p-li lunga annotazione ; 
ballar potendo il finqul deito per' avvertire la poca confideranza feoperta in quello Auto- 
re ne! ricor.ofcere talvolta i Santi della Gallia. 

1 a ) Il D acono di lo flelfo titolo di Beato a Paolo Patriarca di Aquileja nel cap. X. 
ilei a. libro Aquile\enfi C ivitati t e\ufque Populit Beatus Paului Patriarca* prmtrat % 
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Quantum autcm ad nmcn Reati attinet , quamquam rigide non fi e a tiohis pie - 
rifque in locis ufurpatum , ut beatificati, quotquot hoc epitheto infignitos vide* 
ris , ^Apofiolicx Sedi i / 'pedali Decreto exifiimentur : tamen fere femptr , &• ubi - 
que banc ufurpationem fccundum canonica m acceptionem inducimits . Ubi enim in 
tn.tntifj'a rotundò fcribimus y Beatum eumdem. beatificatimi Ecclefix \omanx judi - 
ciò pajjim intelligimus , in aliis autcm attemperamus bunc titulum , ut de re- 
fio in obliquum infieelentes , ettmdem cura addito app'icemus . Quella fpiegazio- 
nc, c quefto dilucidamcnto erano necefl'arj per toglier via ogni difficoltà. Re- 
tto folamentc molto maravigliato di vedere , che voi citando il Sofiè ignoria- 
te tutto quello, che da quello Autore è fiato feritto . Stupifco , che abbiate 
sì poca notizia dei di lui fentimcnti fu di quello (oggetto , da voi trattato 
con tanta acrimonia , c con tante morfurc contro uno Scrittore , la cui Ope- 
ra non avete veduta, hcerandone con calunnie il nome lenza conofcerlo . Io 
vi afficuro , che fc vi forte di lui meglio informato , e da altri che dai vo- 
ttri Trevigiani , nc avrettc parlato con fentimcnti più onefti , c non vi farcfle 
mai hfeiato indurre a sfogare colla penna voftra fervile la paffionc dei voftri 
aderenti . 

Voi vedrette nella fua opera , clic gli era noto per mezzo appunto del Sof- 
ie , che Venanzio non era deferitto nell’ Agiologio della Chicla Romana ; c 
quantunque averte da alcuni Monachi ricevuto quegli onori , che (ì danno ai 
Beati, non era (lato tuttavia riporto dalla Chicfa nella fchiera gloriofa di 
quefti. Ma voi non avete cercato di penetrare tanto addentro, nè d indagare 
la verità, dilettandovi ibi tanto la maldicenza, da cui, piacendovi più que- 
lla che quella, ri ficte lafciato condurre, trafeinato da prava volontà , fecon- 
do la quale ficte forzato di operare . Quod enim amplius nos delcfiat , fecun* 
dum id operemur neceflc ejl . 

Se averte confiderai , che prima di dir male d’altrui, dovevate penfare i 
voi , non vi farerte per avventura lafciato trafportarc da tante improprie mal- 
dicenze, ed a menare, come fuol dirli , la mazza tonda indiicrctamcntc con- 
tro di tutti. Prego perciò il Signore, che crei in voi un nuovo cuore, c vi 
doni un nuovo (pirito, perchè facciate delle calunnie vofire opere degne di 
penitenza; afficurandovi il Profeta Ezecchiclo fcap. 33 . i\.) che impietas im- 
pii non notabit ci in quacttmquc die converfus fuerit ab impietate fua . 

Quelli, che avete udito, fono i fenfi del Sofsè j. e tale effer dee il rifpctto 
alla Santa Sede dovuto dai Crifiiani, e tale la fommeffione de’ figliuoli al Pa- 
dre loro. E quefto ril’petto , e quella fommeffione hanno fui calore del Deere, 
to di Papa Urbano Vili, fatto ad etto lui fcrivere in cotal guifa , ertendo 
flato promulgato quello li $0. di Ottobre del xdaj. e ftampato il Martirolo- 
gio Gallicano nel Jbj 7 . mentre vivea ancora il fommo Legislatore . Il quale 
flatuì , che non fi faccia dimottrazionc alcuna indicante Venerazione, c culto 
a chiunque fotte defunto con fama di Santità, o di Martirio, prima che dal- 
ia Sede Appoftolica fia Canonizzato, o dichiarato Beato . Voi all’ oppofito 
foftencr volete , che Penando dopo morte fia flato deferitto tra i Santi , noti 
ottante che veruno autore io dica, e quefto ultimo feriva, che non c’c fiato 
deferitto, c lo contraflcgni con carattere corfivo al margine, come non bea- 
tificato dalla Chiefa, c ne collochi il nome nella indice degli Uomini di pie- 
tà y c non in quella dei Santi 

Sia pur fanto il nofiro Venanzio nel cofpctto del Signore , il quale no.n Iv» 

rivq 
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rivelato a Voi li Tuoi giudicj. Egli ha dato alla Tua Chicfa , e non a voi , 
quello fpirito di verità, col di cui ajuto riconofcc , c propone alla venera- 
zione de’ Tuoi figliuoli i Santi fuoi ; il quale fecondo le divine promelfe (a) 
non fi allontanerà da efia in eterno. Come Ella lo riconofcerà Santo , lo pro- 
porrà al culto pubblico de’ Fedeli , lo deferiverà: nel fuo Agiologio, tale chia- 
mcrollo aneli’ io, e come tale lo venererò. Ma non badano a me nè 1 ’ afl'cr- 
zione del LeCocn , nò li Monaci di S. Mauro, nè il Bonifaceio, nè la ifcrj- 
zione de’ Padri Cappuccini, e molto meno le invettive, li rimbroccj, le in- 
giurie, c le maldicenze, clic lanciate a mani piene per indurmi a fpacciarc 
per Santo quegli, che la Chiefa finta non ha ancor pollo nel Catalogo de* 
Santi fuoi, a detta anche della Scrittore del Martirologio Gallicano , che 
voi citate . 

Le loro immaginazioni fono, come le voftrc, penfamenti inutili; e le vo- 
Hre labbra hanno cfprclTo delle menzogne. Cogitationes earum cogitationcs imi- 
tila : labia veflra locuta funt mcndacium . Attendeva da voi che tanto erudita- 
mente, e cattolicamente dai Pulpiti avete parlato della Canonizzazione dei 
Santi, di ricevere luce, c ignizione intorno di Venanzio-, c mi avete lafcia- 
to nelle tenebre. Expeflavimus luccm , & ecce tenebra . Guardava ad occhi 
aperti da qual parte lampeggiar faccfle lo fplendore della verità , e mi tro* 
vai camminare al bujo . Expeflavimus fplendorem , &• in tenebri s ambulavimus . 
Eliminando , c ravvogliendo li voilri infegnamenti , io m’ avvidi di brancica- 
re alla cieca i muri, e quali io folfi privo degli occhi, malmenava incaligi- 
nito , come voi , ogni cofa . 

Talpavimus ficut caci parictcm , & qua fi alfine ecuh's atireflavimus . Ho 
dovuto perciò disaffezionarmi da voi , e fvagarc i mici palli lungi dal mio gui- 
datore , e tener dietro all’autore del Martirologiq ,. da voi addotto, per non 
contraddire alla vcrietà , e per non deviare dai fornimenti della Chicfa , cui 
non ha piaciuto ancora noverarlo tra’ Santi ; ficcomc acconciamente , e fana- 
mcnte ha detto il Compilatore della mia Rifpofta al mordace , e infoiente 
E azionamento intorno le ifcri-gioni della Città, di Trcvifo , cd alle Offerv anioni 
/ opra la Di [per tifone intorno una Lapida ritrovata, nell' anno 1750. nella Vili* 
di Hjefe . 

Quello Anonimo , che ha intraprelb -a criticare la DilTcrtazione fopra la if- 
crizione di Riefe, Voi chiamate Difenfore delle Lapide Trevigiane per coprire 
con un titolo quanto modello , altrettanto falfo la di lui facccntcrìa , ed in- 
folenza, con cui mettendo in villa le antichità del fuo immaginario Munici- 
pio, accufa fellamente l’Autore della DilTcrtazione , che abbia voluto depri- 
merle per efaltarc tanto quelle di ^Afolo , quafichè la lode di quelle faccia 
rinvilire, e dia fmacco a quelle . Qycfla maniera di penfarc non può venire 
in capo ad altri, che ad un malevolo invidiatore dell’onore, e decoro altrui. 

E volete voi far credere al mondo, che cotello Ipirito fmaniante , c furi- 
bondo di gelofia abbia ammartcllato di tal maniera l’animo dell' Abate Gior- 
gi di Royigo, che non avea nè punto, nè poco a fare con Trevigi , nè con 

li 


( a ) Spiritus meus, qui eli in te, non recedet ab fre tuo, & de ore feminis tuiamo» 
do , & ulque in femjpitermim. Ifaiz <n 5?. ai. 
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li Trevigiani fino a condurlo a formare un' opera ingiuriofa 6 contro Aio- 
lo , e contro chi ha pubblicato una qualche parte delle fue Antichità £ 
Chiunque leggerà quello difeorfo nel Tomo X. della Raccolta degli Opufcoli , 
che Rampa il Librajo Simone Occhi in Venezia , e abbia notizia delle Ope- 
re dell’Abate Giorgi negherà coftantilfimamcnte eflfcre di quel dotto uomo 
ouelta opericciuola , picciola di volume , ma ben doviziofa di badiali fpropo- 
fiti , e fcritta con impeto di veemente pafiìone , che fa ufeir di modo , e di 
mifura l’Autore lino a non fapcr cola li dica; lìccome fate voi dai paffionati 
amici voRri aizzato contro del Signor Lazzari . , 

Ho tale Rima per quell' Autore , che non potrò mai pervadermi , che le 
floltizie, che in elTa lì leggono, fieno parti della Va mente, e della Va pen- 
na fenza offendere la Va memoria , che coll’ attribuire a lui quefia cinguette- 
rà voi difonorate . Conofco ben io la officina , da cui fono ulcitc . Sono 
Rate pefeate nei lezziofi Cagnani (<t) di Trcvigi j e un tracotato Ser Fedoc- 
co , aliai imperito della lingua Italiana , e molto più dell* antichità ha dato 
forma al paRiccio col telfcre quel Ragionamento , cui via più meglio il no- 
me di Fagiuolata , o di cofa fimighantc fi addatterebbe . 

Tutti gli fchiamazzi, le maldicenze, le impoRure , c le calunnie , che ri- 
buttate contro il Sig. Lazzari, derivano ( m’è forza ridirvclo ) dal difguRo, 
che cattivamente avete Voi, e che hanno gli amici voRri ( che tutti fiue in 
uno Relfo nocciolo racchiufi ) di vedere con qualche encomio mentovata la 
Città di Afolo , c la vetufià di quel Municipio . Quella c una colpa ben 
grande , la quale merita il loro , c il voRro livorofo fdegno , le voRre con- 
tumelie , li voRri Rrapazzi, e le perfecuzioni voRre, e dei voRri Collcshi . 
QueRi’fon deffi , che a malincuore s’indufiero ad impedire, che non fi Ram- 
pafièro in Venezia li Difcoxft apologetici / opra la Città di *Jfolo , e il Juo 
Vcfcovado , che li Signori Afolani hanno fatto imprimere a Ferrara j dalla cui 
pubblicazione un Canonico di Trevigi , del quale ora taccio il nome, conce- 
pì tanto rancore, che altro modo non trovando per vendicarli , andò con un 
efemplare di qucRo Libro per le Botteghe de’ Libra; per farlo cfaminarc , fe 
flato era imprefio in Ferrara, o di foppiatto , e in lecreto in Venezia , per 
indi accufare gli Alolani, e lo Stampatore di quefia fantaRica frode , ch’egli 
coll’acutezza dell* ingegno fuo fi aveva figurato nella mente. 

Riufcì vano quefl’ onorato fuo difegno : e allora fi applicò a fare un ERrat- 
to dell’Opera (b) di cui pretende poter dare giudicio , e mandollo al Sig. 
Lami di Firenze, che lo pubblicò nelle fue Novelle . Per quanto abbia egli 
proccurato di andare di nafcoRo, ha lafciato bene ifeoprire la Va mano, ac- 
cennando, anche fuor di propofito , alcuni documenti adoperati nelle liti, 
che i Trevigiani hanno con poca gloria promoflo agli Afolani , citando i nu- 
meri dei fogli, dove erano regifirati : co fe , che eflcr doveano certamente 
ignote allo Scrittore Fiorentino (c). 

Ma 


( * ) In Trevigi fi chiamano Cagnani quei canali, che portano l’acqua della Bottenica. 
per la Città ; e il nome di Cagnanu può edere una corruzione del nome di Canale . 

( b ) Veggafi ciò, che fcrifle il Sig. Lami al n. 34. pag. 534. a.* *3. Agotto 17 j 4 - 
nella fogliente annotazione . 

( e ) 11 Novellina Fiorantino al a. 34. Fogl. J 34 - toma a. dar ragguaglio dei Difiorfi 
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Ma a quello propofito con qual fede ferire 1’ autore della Novella Letrer- 
ria di Fiorenza al num. 41. che l'anonimo Trevigiano inveflito col primo aei 
Difcorfi ^Apologetici non è altri che quello flejjo Lunario Rampato in Trevigi 
nel 1743- di cui fi fa menzione nell' ^Appendice (pag. 64.) il quale non fard pa- 
rtito a propofito di apertamente nominare nel titolo dell' ^Apologia , qua fi troppo 
abietto avverfario &c. ? 

Con qual fronte fcrive egli quella impollura ? Non fi è apertamente nomi- 
nato 1 ' Autore oppugnato col primo Difcorfo per non ifmafcherare chi ebbe i. 
piacere di llarfcne nafcollo . Ma fc ci farà venir voglia di flampare e il Di- 
fcorfo , che Ms. tiene anche egli , c che ha proccurato di ritrattare , e di fep- 
pcllire alla comparfa dei Difcorfi ^Apologetici , e il nome dell* autore di cC- 
io , che prefo ha di mira di fcreditare l'articolo inferito nel Dizionario del 
Moreri ftampato in Venezia, concernente ad Afolo $ fi tingerà d' infolito rof- 
fore il pallido iuo volto. La malevolenza , che troppo Andatamente fi difeo- 
pre in quella Novella Letteraria, e lo rancore vi fanno bene le parti loro col, 
cercare qualunque mezzo di fcreditare un* opera , che altro demerito non ha 
fe non che di non edere fcritta a genio di alcuni Trevigiani . 

11 Novellilla Fiorentino non fi è avveduto dello fpirito malevolo, e mor- 
dace del Trevigiano, che ha fcritto quella relazione dei Difcorfi .Apologetici , 
ovvero ha egli voluto venir a grado a chi fi è sbizzarrito col fuo furore , 
ben conofcendo anch' egli il carattere di certi uomini , che fono dalla natura 
formati e buggiardi, e maligni. Egli è però vero, che quelli Compilatori , 
che danno parere di ogni opera, che viene colle llampe pubblicata, ne fan- 
no bene fpcflb giudicj puerili , perchè fono mancanti di capacità , di perfpi- 
cacia , e di difeernimento , come avvertifee un illuflre vivente Letterato («). 
T^ibil addo de puerilibus judiciis , qua oh hujus dotis defettum a Jfovellarunt 
Litterariarum compilatoribus promulgata funt ; e poco dopo foggiugne : nulla, 
in re majus judicium , perfpicaciam , acumen exigi , quam in bifioria litterarix 
compilando . 

Ditelo pur voi il mio Sig. Dottore , fe puolfi fenza di quelle doti profu- 
merò di poter dare giudicio di uri opera ^ Ma fupplifce alla mancanza di ef- 
fe j 

1 ■ 
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> Apoi eget tei [opra la Città di Afolo , ed il Juo Ve] covado . dopo che al n. 41, e 4). fogl. .... 

aveva inferito nelle fue Novelle una compilazione difvifata, e travediti dei (ledi Difcor- 
fi o pili lodo una confutazione . Cenfeda in queda feconda affai breve relazione , eh’ egli 
non ne fu l’Autore in quede parole: V I fiori a dell* Città di Afolo è (lata molto alTofcu- 
ro , offendo il fuo Vefcovado da molti fecali unito a quel di Trevigi . Ma pii» i fiato pro- 
curato di feppellirt nell' oblivione quejla Città col negar fi da alcuno , thè Afolo abbia av- 
uto mai Vefcovo. Benché quefta Apologia fia dedicata a M. Vefcovo di Trevigi dalli Prov - 
{ veditori della Città d' Afolo , pure fi è 1' autore il Sig. D . Pietro Triefie Afolano . Egli con 

varie ragioni cerca di ftahilire , che una volt* Afolo fofj e Città Vcfcovile , e rifponde diffa- 
merete a quanto incontrario , pochi anni fono , fu fcritto , e pubblicato , e riporta autorità di 
f Storici , di Geografi , e di antichi monumenti , mo Irandofi fempre amante della Patria col far 

rifulgere all* luce le fue antiche prerogative . L ’ impugnatore fu un Anonimo Trivigiano , il 
I quale alcuno cercò in qualche modo di difendere in quefie mie Novelle degli anni paffuti . 

S’inganna il Novellili! nella fua conghiettura intorno l’Autore dei Difcorfi Apologetici , 
f il quilc non t Afolano, < non ha voluto imnifcdard, 

, f a ) Anton, Genucn/it Elemen, Ariti Logico-Critica Uh, 4. cap. a. §. %, 

i ... 
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fc , la malignità, di cui è ben corredato il Novellila (a). II gran credito, 
c fpaccio devono certamente aver avuto quei Lunarj , de' quali ci parla ,• ef- 
fondo giunti fino a Firenze, in grazia di quella ftima che dee averli dell’au- 
tore delle Prefazioni , ollìcno Storiche notizie , che ai Lunarj fono Hate prc- 
meirc per divulgare così le glorie di Trcvigij il qual autore ha pure avuto 
il merito di vederfene dedicato uno. Nè dica il Novellila , che quello Scrit- 
tore di Giornali non fi picca di cjjere tenuto letterato , perchè li sa , eh’ egli 
nc fpalinia di cllcr creduto. tale , avendo avuto il piacere di far raccogliere 
quelle erudite lue Prefazioni in un Tonnetto feparato dai Lunarj , de’ quali in 
appiedo li è tralafciata la pubblicazione, feguendofi il conliglio di foggetto 
di gran talento, da cui fu avvertito, clic lifFattc lunatiche erudizioni , elio- 
rie partite a quarteroni non faccano gran fatto onore nè a Trcvigi, nè allo- 
ro Autore. 

Se quello cnpricciofo avventicelo Novcliifla prefumeva dar giudicio def 
Difccrji Apologetici , c tenervili nafcollo, non dovea aguzzare i l’uoi ferruz- 
zi , nè fpogliarfi in camicia col ledere anti-apologic inoportune , intarlan- 
do con dottrine di nuovo conio, c con dccilìoni di quillioni non comprcfe 
nell’ opera, alcuni fatti poflcriori alla pubblicazione di ella; dei quali fc 11 
avelie a trattare, farebbero collrctti gli Scrittori a difdiriì , e confcifarc i lo- 
ro trroii. 

Quelli velili BarbalTori , che fono tutti di una (leda tempera , amano il 
lxijo , e l’inganno; c voi vi liete accoppiato con eflì loro, fendo egli vero, 
che Dio fa gli uomini, c poi V s’ appajano . Io però non invidio quella vo- 
flra bella ventura, perchè liete troppo nimici della verità, c la vollra livida 
occhiaja vi fa aver in odio la luce . 

Da quella digrcdìonc non forfè inoportuna permettetemi , che pad! ad un*, 
altra prima di chiudere quella lettera j c vi domandi, dove troratc nella Epi- 
tome , llampata nel tomo xx. degli Opufcoli cc. che io , o come voi prefume- 
te, il Sig. Lazzari ponga nel numero dcfttoi prcte[i avverfarj il Sig. Canoni - 
co Antonio Scoti , e fe ne [crediti la memoria moflrando io alla pag. 294. che 
I’ Anonimo Trevigiano non avea avuto cagione alcuna di dclcrjì , perché avejji- 
firitto con vantaggio delle antichità di Afolo , eh: molto farebbe da celebrar fi 
anche Jccondo^il fentimcnto del Sig. Canonico Antonio Scoti di lui compatriota 
nelle annotazioni al tomo V. dell Unghelli pag. 849. De cujus oppidi vctufla- 
te , & dignitatc plura eflent dicenda j quando anzi con Jobrietà favellato ne 
avea ? 

Ma addio io v’intendo: voi parlate da dovv.ero col Signor Lazzari , il qua- 
le nel Difcorfo f opra alcune Ifcrigioni Afolanc difeopre alcuni gabbamenti , 
che fono llati fatti al Sig. Muratori; e lono quelli della Ifcrizione di Lucio 
Viiionio, che fi dice ritrovata in Vico Riefè Agri Tarvifini , clTcndo Bjefe 
nd Territorio di Cadeifranco j di quella di Cajo Vcttonio , che dille nella 
villa di S. Viaria , cosi volgarmente detta con difguifamento del vero nome 
di S. Liilalia , alla quale iì nota, che i Mifquilenji erano abitatori di qualche 

Borgo 


C a J N n già il Fiorentino, ma il Trevigiano , che cere» in qualche modo difenderei' fu* 
ncnimo Triviguno nelle Vovelle Fiorentine dr^lj anni pefati , 
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Porgo del Territorio Trevigiano, o di qualche altro confinante j e fi tace > 
che S. Eulalìa è uno de’ villaggi del Diflrctto Afolano; e di quella dedicata 
da Lucio Ragonio Quinziano a Cajo Sempronio Caflìo . Se gli-fa dire , che 
Quella fi trova in Camino nella Dioccfi di Trcvigi , cavillando colla Dioccfi 
Jlcclefiaftica per far credere Trevigiana la nobile Famiglia Ragonia . Chi non 
vede, che elìendo Camino nel Dillrctto di Oderzo , il Sig. Canonico Scoti ha 
taciuto con allettata indullria il Territorio delia Città di Oderzo, e vi ha 
fatto fottentrarc la giurifdizione fpirituale del Vcfcovo di Trevigi, che fenza 
le troppo note defolazioni di .quella famofa Città della Venezia tant’ oltre non 
fi farebbe dilattata ? 

Vengo ad un altro mal ordito artifizietto. Per levare ad Afolo la memoria 
di un Bagno Pubblico , mentovato in un frammento d’ Ifcrizione , che colà 
fi trova , fi è follituito ^Afculi in luogo di miceli. Voi, che dell'antica Geo- 
grafia liete a maraviglia iflrutto, dovevate configliarc quel voftro benemerito 
Signore, alla cui Famiglia tutta molto dovete, ed a cui fommovimenco pror- 
xompeftc in così gravi maldicenze , che almeno diceffe al Sig. Muratori , fe 
fi apparteneva ad Alcoli del Piceno, od a quello della Puglia ( a ) . 

Vi avvertifeo, Sig. Dottore, di non parlar mai più della fede di certe per- 
fette , perche grideranno ad alta voce contro di voi dal Sepolcro le olla di 
Monf. Vefcovo Zacco di venerabile memoria, alcune lettere ch’io tengo, le 
maniglie d’oro., e fino le pietre dalle pareti del fanto Monte di Pietà di 
Trcvigi . 

Forfè che ogni uom che leg^e , non m intende : 

Intendami chi può ; eh ’ i' m intendi io : 

I’ fio ben quel eh’ io dico . 

Non vi lagnate, che fianc flato fatto avvertito il pubblico^ che il Sìg. Ca- 
nonico Scoti ha ietto malamente la Ifcrizione di Cajo Clodio Tufcolo , in 
cui Jcfle Fufcultts , e che fia flato informato, che quefta Lapida non è nel 
Territorio Trevigiano, come egli fa dire al Sig. Muratori, ma nell' Altina- 
t-e , oggidì Tenere di Torcello. A quelle cofc di fatto, che non hanno rif- 
pofta , voi rlfpondete con alterigia , con ingiurie , e con infiliti $ li quali non 
hanno alcun potere fopra la verità , anzi danno maggior rifallo a quefta , c 
carico a voi , che fotto abiti Religiofi coprite fentimenti così irrcligiofi . 

Non vi abulate di quella credenza , che gli uomini dabbene hanno all’ abi- 
to che Yeftitc, ed a quei miniftero che efcrcitate , per imponcrc , per ingiu- 

D riare , 


( a ) Paragrafi di lettera del Sig. Conte Jacopo Riccati XI. I Trevigiani li vanno prt » 
parando a rijpondere alla Diffirtazione di V. S. lllujli ifiirtta intorno le Lapide Afolane . Me* 
Prono una lettera del Sig. Muratori , in cui dà la colpa allo flampatore , ed al correttore di 
efietji imprepo Afculi piuttijìo che Afili, confi fiondo , che flava /trino nella copia della lfi • 
crizione a lui trafmefla Afili, e non Afculi. 

S o flettano poi , che la Pietra concernente i Ragonj è fiata /cavata in Paderno di Tre * 
t-i gè, e non in Paderno di Ajolo , e fii tnunìficeno Con Fedi , e con depofizioni di teflimenj . lo 
non vedo , co fa faccia ciò alte principali qutftioni ; e toccherà a V. S, ll/uflrifiima opporfi alle 
nuove aggrejjiom . Vorrebbero liberare dalla taccia di giuntatore un loro Concittadino : guardi- 
no però di non proccurarfit una /imi/ nota . Quelli fono feniimcnti di Gnccrità di quello gran 
Letterato , e loro Concjttadine . 
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riarc , e per calunniare altrui. E’ tempo adeflo di ritrattarvi , e di rendere 
altrui quella riputazione , che nel concetto di alcuni potete avere (ternata , o 
del tutto tolta. Non lafciate più, clic lo fpirito di partito v'induca a maf- 
cherare la verità > inoltratevi figliuolo obbediente della Santa Chicfa , non 
parlate mai più di Canonizzazione de’ Santi; e confettate, che Venanzio Vef- 
covo di Poetier, fccverato dai Santi, e confinato dal Sofiè tra gli Uomini 

di Pietà, minime recenfetur in Mgiologio Bimano; c clic io ho detto retta- 

mente , c fenza effefa della di lui fantità , eh' è folo nota al Signore , che la 
Chicfa non lo ha mai annoverato tra i Santi (a) . 

Odo dire, che gli amici voflri fi rallegrano, c n’efultano, fembrando lo- 

ro che mi abbiate propri® disfatto . Ne letizino pure , c canzonino a lor pof- 
ià ; perchè ftultitia gatidium Jlulto . ( Prov. iy. ar.) ed io pregherò colle voci 
del Salmilla (Salmo 8_j. 17. ) lmple , Domine , facies torum ignominia. E odo 
dire altresì , che fate molte fpampanatc , c dietro a voi le fanno i voflri 
partigiani , che progredirete a molefìarmi . Se ciò avverrà , io mi riderò di 
voi altri, c compiagnerò la cecità voftra , vedendo , che in tutti li voflri 
fcritti volete , che fi verifichi ciò che fta fcritto ne' Provcrbj : l'ir fapiens , fi 
cum fluito contcndcrit , fivc irafeatur , ftve rideat , non inveniet requiem . 

So, clic via più mi odierete per quella libertà, con cui difendo la verità, 
e maggior odio avranno li Signori voltri parziali contro di me : Io fo sì , e 
ne ho avuto qualche fpcricnza . Odium tamen illud ( vi dito col Petrarca ncl- 
-la lettera 5. del libro XI . ) amabile viris fortibus arbitrar , edam fi propter 
• veri ftudium moritndttm effet , optabile : ed io mi glorierò in confufione eorum , 
qui terrena fapiunt . 

Prevedo, che, leggendo quella mia lettera, giugncrctc ad ammacflrarmi 
in quella materia con Code Dottrine, fenza frammilchiarvi ingiurie , o ca- 
lunnie , vedrete colmarmi di confolazione nella fpcranza , che emendet 
(b) me jufìus in mifcricordia e collo Hello affetto di miferazione arguat me , 
amando più un riprenforc , il quale mi rifani , che un adulatore , che 
mi applaudita : Da cui guardimi Iddio , acciocché non mi riempia il cor- 
po di vanità, e che oleum peccatori s non impinguet caput meum . Vi dirò fo- 
lo prima di chiudere quella mia lettera, che mi fono contentato rifpondere alle 
vollre obbiezioni fenza parlar molto di voi per non infcandalezare alcuno col 
difereditare il vollro contegno, non volendo far le parti di accufatore , aven- 
do confiderato meno quello, che meritate, che quello, che a me conviene . 

LCT- 


C a ) L’onorar Fortunato col titolo di Santo farebbe una di quelle novità , che San 
Kernardo nella lettera 175, cb:ama matte ttmeritatis , fot or JupcrJlitionis , fili a mvitatit . 
Prima di dargli quello onore confulenda ejl Apcfìultca Seda auiìoritas , ti)* non ita praci- 
pitantcr atque inconfultc paucorum fcquenda Jimphcit.it impeti torum . Se fallo ne’ miei divi» 
famenti , farò Tempre pronto all’emenda fecondo il giudicio della Chicfa, ni farò mai per 
andare a feconda dell’ altrui intemperante paffione. 

Il Sig. de Tillemont nell’ Artic. 2. della vita di S. Illario dice, che fu fcritta da un 
Fortunato verfo l’anno 565. a petizione di Pafcezio , allora Vefcovo di Poitiers . Quello 
non i il celebre Venanzio Fortunato, clic fu Vefcovo di Poitiers fui fine del medclimo 
Secolo, ma un altro Vefcovo un poco piti antico, che ha fcritto anche la Vita di S. 
Marcello di Parigi , e che egli fhlfo i onorato come un Santo li y. di Maggio , c li 
18^ di Giugno. Vcggalì la prima annotazione fopra S, Ulano, 

( b ) PJal. 140. 5.. r * 
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LETTERA SECONDA 

D I 

ANTIMACO F I L A L £ T E 

A L 

DOTTORE DON BERNARDINO ZANNETTI . 

Ignor mio. Mi lufingo, che la prima mia lettera vi abbia 
fatto affai chiaramente conofcerc , quanto male vi fiate impe- 
gnato coll’ aver aderito, che Venanzio dopo morte fu aferitto 
nel catalogo de' Santi ec. e fiate rimaffo dì tal maniera con- 
vinto col mezzo di quegli fieffi Scrittori , che avete allegati, 
che altro per voi non reffi fc non fe la vergogna, c il penti- 
mento . Se avete poi creduto, che facile vi folle il confon- 
. dere certi femplici colle Dottrine voffre , che in certi tempi 

per e/fere riconofeiuto per Santo bafiava effer tale dichiarato col confenfo del ce- 
to dei Fedeli da qualche Concilio provinciale , ed aferitto nei facri Dittici della 
Chiefa, perchè potefje ejjer fatta di lui memoria tra le anioni del tremendo Sa- 
crificio : Quella voflra maniera di decidere fenza aver fatto alcun efame , nè 
data alcuna prova, egli è uno Audio d’ingannar coloro, che non fanno di 
quefie materie . Io mi reftrignerò nella confutazione di quefte voffre propofi- 
zioni fenza prendermela punto contro della perfona voflra , quantunque largo 
campo a ciò fare mi fi prefenti , ma fol tanto contro gli errori, che in que- 
lla materia avete prefi accecato dal genio malevogliente , che vi porta agli 
infiliti, ed alle calunnici inverfo le quali f attui fum ficut homo non audiens , 
& non habens in ore Juo redargutionei . 

Ma cofa vorrefte inferire da quefie voftre propofizioni i Sarebbe forfè que- 
llo un colpo di tentatila per far opinare a qualcuno , che quello Servo di 
Dio fiato fia dichiarato Santo da un qualche Concilio Provinciale , e che il fuo 
nome fi leggeffe nei Dittici de’ Santi? Se mai avete così penfato , mi movete 
a compalfione : e d’uopo egli è efplicarvi quella materia , acciocché non an- 
diate errato confondendo miferabilmente quelle cof<^, che non intendete. 

Per entrar dunque con avvertenza a rilento , e non di lancio, in quello 

D a log- 
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(oggetto come fate voi ; permettetemi , che fi fpiani , e fi volgarizzi qualche 
termine, fovra cui può cader quillione. Non dite Voi alla pag. 35. che Ve- 
nanzio viver* ìh tempi , (he per efjcrc riconofciuto per Santo , ùa/iava effer tal 
dichiarato col confenfo de Fedeli da gualche Concilio Trovincialc ? Perchè io 
poiTa ben intendere quella voftra canonica dottrina , temendo d’ imbrogliarmi 
nella intelligenza delle voftre parole j poiché voi penetrate maravigliofiifima- 
mente la proprietà delle voci 'Ideane, come avete fatto vedere alla pag. io 6. 
nel comcnto alla voce pretefo ;• ditemi di grazia, fe col nome di C sto de Fedeli 
intendiate la Convocatone de' Fedeli , adunati non per gli meriti , e per la giu- 
fiizia loro , ma per grazia e vocazione di Dio . Se quello e jl fenlo vero dei 
Voftri detti, il Ceto de Fedeli è Ja Chiefa , la Criftiana Repubblica . 

Da quello voflro principio concludo, che Venanzio vivea in tempo, in cui 
per eficre riconofciuto Santo fi richiedeva una dichiarazione della unione de’ 
Fedeli , cioè della Chiefa , o fia della Criftiana Repubblica . 

Quello riconofcimcnto della Santità di Venanzio non èftatofatto dalla con- 
vocazione de’ Fedeli in alcun tempo; onde di neceffità fi conclude , che Ve- 
nanzio non può appellarli Santo . Voi dunque chiacchiera^ inutilmente fui 
principi , quando vi trovate convinto, e coftrctto tacere Culle confcguenzc ^ 
che da elfi necelfariamcnte derivano . 

Orsù voi , che Hate in fui quanquam , perche nella Critica credete tcncre- 
il campo, mi. darefte alcuna prova, clic nel vi. fccoio della Chiefa la- difei- 
piina di erta rie hiedcrtc , che chi follo defunto con fama di Santità , folle di- 
chiarato Santo in un Concilio Provinciale? Se l'avete, io v’invito a produr- 
la; perchè poi farete collretto inoltrare anche quel Concilio Provinciale ,. in 
cui Venanzio è ftato pronunciato Santo. Per altro la volita letteratura , e la 
erudizione con cui pompeggiate, non fanno a propolito per la noltra quiftio- 
ne ? e voi , che fpacciate le voftrc alfcrzioni , come alfiomi ,. o dimollrazioni 
matematiche, fare comparfa di un venditore di ciance , cui fi può. applicare 
ciò che dice lo Spirito Santo di certuni a Voi fimiglianti ; qui nititur men>- 
daciis , hic pafeit ventos . Prov. I. 14. Avete gonfiato quei palloni a vento > 
fio parlo di que’ voftri amici, e voi ben fapete chi fono, fenza che li no- 
mini ) i quali vanno tronfi > ed efo! tanti , perchè il corto lor fapere fa erede*, 
re ad elfi , che mi abbiate propio abbattuto*, e feonfitto . Ma io , la Dio mer- 
cè , e vivo, e refpiro, e pollo ancora configliarc J’ infuriato , e fmaniantc mio 
affrontatore , che non s’intrichi più a fare da maeftro , perchè non ne ha fac- 
cia , e la Tei quelle ciompcrie , che adopera ad ogni tratto, come fodero no- 
bili figure: Tiricm di lungo : ufeiamo da quefii gineprai ec. che fanno più del 
pedantefeo , che di altro. 

Non ci ufeirete , Signor Dottore , da quello ginepreto con onore , anzi a- 
vendo io a trattare dei Dittici ,. vi avvedrete di efl'cre incautamente entrato 
nel pecoreccio . , 

Torniamo a rialfumere la voftra lezione, da cui ho apparato le gran belle 
cofe : Venanzio , è vero , non e un Santo , che fia fiato canonizzato con quell x 
folcnnità Jlrepitofa , che fi pratica al giorno d‘ 02 zi «ella Chiefa . Viveva in 
tempi , che per effer riconofciuto per Santo , bufava effer tal dichiarato col 
confenfo del Ceto de' Fedeli in qualche Concilio "Provinciale , ed aferitto nei fa- 
cri Dittici della Chiefa , “perchè poteffe effer fatta di lui memoria nelle azjond 
del tremendo Sagrificio . Tutti i Santi , che fi contano nella Chiefa eventi iè 
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fecolo X. non hanno avuto altra folenne approvatone , ciac quefta ; conti va no- 
to a chiunque ha fo!o qualche tintura nell’ antica difciplina della Chicfa . 

Quelle fono le licite voltrc parole , nelle quali per maggior e fot tozza nel ri- 
ferirle non ho- variato nc meno una fillaba , ancorché conofca , che fi deco- 
llano dalla ortervanza delle tegole della Tofcana favella . Io prego tutti quel- 
li , che leggeranno quella lettera , ad offervar bene il voftro modo di ragio- 
nare . Voi fupponete primieramente, che nei tempi , nei quali vilte Venan- 
zio, baflaflc onde alcuno folte riconoCciuto Santo, che fi trovaffe Icritto il 
di lui nome nei fiacri Dittici della Chiefia. Volete di più far credere, che il 
nome di Venanzio folte nei Dittici Ecclclìa filici deferitto , e fi facelte di lui 
commemorazione nel Canone del Sagrofanto Sacrificio : e quinci vorrclle , 
che fi concludcltc , che Venanzio è Santo. Non otite dirlo aperto j ma pur 
vorrefle , che così fi argomentarti: . Per altro niente monterebbe quella dotto- 
ria , che a ciancc ridurrebbelì , dar non potendo alcuna prova chiara , « 
convincente . 

Qticfto è l’ultimo vnflro sforzo; quelli è fi arme più pojerofa , con cui 
mi potete attaccare. Chi farà mai così sfacciato, e così irreligiofo , c’/.e ar- 
difica dire, non che penfare , che il nome di un uomo Appoftolico , di un 
Vcfcovo di Santi colìumi fia (lato fcanccllato dai Dittici ecclefiallici della 
Diocelì di Poctier ? Or bene, ripiglierete voi, egli c Santo. Adcff» sì, eh’ 
io mi trovo, come fi dice, fra 1’ ufeio r e il muro, nè fo come fuggire dal- 
la ragna. Andiamo almeno palio palio. Signor Dottore, fie volete, che len- 
za fune vi confe'fi ciò , che credo. Udite la mia Confelfione. lo credo , 
che il nome di Venanzio folle fcritco nei Dittici della Chiefia di Poetier , e 
che fi fiacelTe di lui commemorazione nell’ azione del tremendo Sacrificio, e 
mentre era in vita , c dopo clic era pafiato agli eterni ripolì . 

Laficiatc mo , eh" io m’ informi cola fiolTcro quelli Dittici , cola contcnefle» 
ro > è quali’ ufo fie nc fiaccfle nella Chiefia .. 

Qycfli , fecondo che udito ho narrare , erano di due forti , o per meglio 
dire , fierv-ivano altri ad ufi profani j: ed erano alcune - Tavolelle , Copra delle 
quali gli antichi Romani notar Colevano le doraefiiche cole per aver di clTe 
ricordanza , ed erano formati di due coperture : altri fi adoperavano dagli Ec- 
c lclìa filici ad ufi fiacri ; cd erano di più forte. Sopra alcuni di- el5 fi regiftra- 
vano i nomi dei Veficovi , li quali erano morti nella comunione della Chie». 
fa, cioè quelli,, che avuto non avellerò qualche errore, o caduti non follerò 
in Ercfia .. 

C’erano i Dittici dei Vivi, li quali erano onorati dagli Ecclefiallici o per 
la dignità loro (a), o per qualche munificenza, che averterò ufiata in verfio 
la Chiefia : e finalmente c’crano quelli dei Martiri ;• i quali furono i primi , 
che nella Chiefia ebbero culto; c dei Confeflori altresì, che confortarono Crò- 
llo 


fa) Giovanni Diacono nel $. a$ - . del 4. libro della Vita di S Gregorio M. riferifee 
di S. Gregorio ad Anaftalìo Prete d’Ifauria, in cui rapportando il collume delle Sedi CV 
rientaii dico , che in fuit dypticis nulli ut Pontifici} nomen dcfcul/ant , quoufque ipftus Sy 10 
dicam fufcipi/tnt , & tamdiu defunBum Pontificcm iijter vivente t annumtrent , qua radia /«c- 
(ejjor ithus fuat Utenti fiuduent defilante.. 
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fio nei tormenti : il quale venerando titolo fu fuccedevolmente accomunato 
anche a coloro , che virtero 3 c morirono rcligiofamentc , confortando Gesù 
Crifto colle opere, e coi fornimenti di vera pietà. Leone Alhzio nel terzo 
libro De Confsnfu utriufque Ecclcfue rammenta di aver oficrvato nella Chicia 
Greca tre qualità di Dittici . La prima è dei Vefcovi ; la feconda delle per- 
fone riguardcvoli per dignità , o per meriti verfo la Chiefa ; e la terza di 
quelle perfone , che morte nella Comunione della Chiefa , pacarono alle 
beate fedi del Paradifo. A quelle tre la quarta fpecie ne aggiugne Pachimere 
al cap. a. di Dionifio De Ecclejiajlica Hicrarchia , dei Battezzandi . Di que- 
lli non farò verbo, ballando trattare degli altri tre, non credendo, che quei 
libri St\ 7 u( tipetti , cui Pachimere dà il nome di Sirrux* , fi Ieggeflero nel Sa- 
crificio della Meda . Dei primi chiara tellimonianza ne abbiamo dalla lettera 
LX. di S. Cipriano , fcritta ai Vefcovi della Numidia intorno al rifeatto de- 
gli Schiavi . Raccorda quello Santo ai Vefcovi di quella Provincia , che pre- 
ghino nominatamente nei Sacrifici per i Collcgbi , e Confacerdoti loro, c per 
tutti quelli eziandio , che erano colle loro obblazioni concorfi a quella opera 
di carità. Ut autem fratres nollros , ac Sorores , qui ad hoc opus tam neccjfa - 
rium provate , ac libenter operati funt , ut fetnper opercntur , in mente habea- 
tis in Orationibus vefiris , & eis vicem boni operis in Sacri ficiis , & precibus 
reprafentetis , fubdidi nomina fingulorum, fed & Collcgarum, & Confacer- 
dotum noftrorum , qui & ipfi cum prafentes tjjcnt , & fuo , & plcbis 
fu x nomine quadam prò viribus contulcrunt , nomina addì di , & prater quan - 
titatem propriam no/iram , eoriim quoque furnulas panificavi , mifi : quo- 
rum omnium , fecundum quod fides , dr caritas exigit , in orationibus, &• 
precibus veftris meminifj'e debetis . Notate , edere fatta commemorazione 
non folo dei Vefcovi , ma di quelli ancora , che aveano merito in verfo la 
Chiefa . 

Di tutti quelli non formerete voi già tanti Santi; ma folo conofcerete da 
quello parto di S. Cipriano, che i vivi offerivano i loro Sacrifizj peri viven- 
ti , e che mandando ai Vefcovi i nomi di quelli, che cooperarono colle li- 
moline loro alla redenzione dei prigioni , egli ebbe mira , che fortero nomi- 
natamente recitati nell' azione del Sacrifizio . 

Li nomi di quelli offerenti erano recitati in pubblico dai Diaconi nelle 
Chiede ; ficcome dilucidamente lo derive S. Girolamo con quelle parole : Tu- 
blice Diaconus in Ecclefiis recitat offerentium nomina : tantum offert ille , tan- 
tum illc pollicitus e/i , placentque illi ad plaufum pcpuli c tre. in Erccb . cap. 
18. lib. 6 . (a) . 

In alcune antiche Liturgie li nomi dei vivi fi premettevano alla Confccra- 
zione della Eucarillia , ed in altre fi pofponevano . Voi potrete a bell* agio 
▼ollro vedere la Liturgia , che fi attribuire a £. Jacopo , quella di S. Clemcrt- 

" te. 


( a ) Predo gli Ebrei ncll’Efod , che era una vede, che portavano i Pontefici fopra 
gli omeri, c’erano fcritri li nomi delli fei Paiturchi , fuila delira fpaila erano dritti 
li figliuoli maggiori di Giacobbe, fuila finidra li minori; acciocché entrando il Pontefi- 
ce nel Santuario , porti (Te fopra le fpalle li nomi del Popolo, per il quale era per prega- 
re il Signore , Httronymus Epifiola ad Fabiolam de vefie Sacerdotali n, 15. 
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te , quella di S. Giovanni Crifoflomo y nella quale leggerete : Tww Diaconus 
(quella è la verdone del redo Greco) circuiti circa. fantlam Menfam fuffumi- 
gat y & Dipryca, fivc tabulai & mortuorum , vivorumque y quorum vult y me - 
moriam agit . Notate a buon conto quelle due parole, quorum vult . Allora 
il Sacerdote inchinandoli alquanto , prega in fccrcto , e fa commemorazione 
dei vivi , e dei morti , per la falutc , per la protezione , c per la remi/Iìone 
dei peccati dei yìyì , e per lo ripofo dei morti , acciocché deno rinYiari ia 
luogo di luce . 

Nella Meda di S. Bafilio lì dicono le fiefle cofe , e fi fa efprefla menzione 
dei Dittici . Nella prima orazione della Propofizione fi leggono quelle paro- 
le , che non fono nella Liturgia di S. Giovanni Grifoflomo : Memento y ut bo- 
nus , & benignus , eorum , qui obtulcrunt , & propter quos obtulerunt . 

I nomi dei Vcfcovi defunti erano regillrati fopra di una tavoletta , la qua- 
le flava appefa nella Cattedrale della propria Dioccfi . 11 Padre Mabillon ne- 
gli Analctti pubblicò un Dittico della Chicfa di Arles . Era quello in un 
antico libro Sacramentario ad ufo della Chiefa Arelatenfe , nel quale in fine 
del Canone della Mefla llavano fcritti i nomi di tutti i Vcfcovi di Arles . 
Lo che dà a divedere , eh' era un Dittico proprio , e peculiare di quella 
Chiefa . 

Tutti quei Prelati dunque, fecondo i voflri infegnamenti , farebbero Santi 
Non è così, Signor Dottore i Se per ejjere riconofciuto per Santo , dite voi , 
che baflava (ffer tale dichiarato col confenfo del Ceto dei Fedeli , da qualche con- 
cilio Trofinciale , ed aferitto nei Sacri Dittici della Chiefa ? Ma voi non in- 
tendete bene quello , che avete detto intorno ai Dittici . 

Quelli, che contenevano i nomi dei Vefcovi, che aveano governata quella 
Chiefa , da cui erano culloditi , fi tenevano , e i nomi loro fi recitavano a 
loro onore : così cadeva a difonore la ommilfionc , e il filenzio di quelli , che 
per non elfer morti nella Communione della Chiefa , erano (lati rafehiati , 

0 cancellati dai Dittici. 

II Clero di Collantinopoli avea ingiuflamente fpuntato dai Dittici , e fepa- 
lato dagli altri fuoi predefonti Pallori il nome di S. Giovanni Grifollomo , 
che da Attico vi fu rimeflo ,* perchè nei Dittici dei Vcfcovi fi ferivevano 

1 nomi di quelli , eh' erano morti nella Communione dei Fedeli , e nella Fe- 
de ortodofli . 

Allo incontro Innocenzio I. fcrivendo all’ Imperadore Arcadio , ordinò , che 
ài nome di Arfacio, fuccclTore nella Sede Collantinopolitana di S. Grifoflo- 
mo, non folle fcritto nei facri Dittici, cflendo indegno di quello onore co- 
lui , che avea adulterato il Vefcovado. 

Sono ben noti nella Storia Ecclefiaflica li gran rumori inforti in Aleflan- 
dria per cagione dei Dittici . Proterio levò dai Dittici il nome del fuo An- 
tecellore Diofcoro . Uccifo crudelmente Proterio , Timoteo rellituì nei Dit- 
tici il nome di Diofcoro, avendo cancellato quello di Proterio, ed annoian- 
dovi anche il proprio: Timothcus etiam ( fcrivono li Vefcovi delle Dioccfi dell’ 
Egitto ad Anatolio di Collantinopoli, nel Tomo IX. dei Concil. della Col- 
lez. Reg. di Parigi nella Parte III. del Concil. Calccdonefe ) in venerabili 
Diptyco , in quo pia memoria , tranfitum ad Ccelos habentium , Epifcoporum vo- 
c a bui a continentur , qua tempore Sanftorum myfleriorum fecundum fanti a s re - 
gulas relcguntur , pojuit fuum nomtn , Dìofcori , qui fub damnatione anatbe- 

ruatis 
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m.'.tis a Dto , & univerfali Concilio decretiti cfl , C" dolevi t exinde fanti* me- 
mori* , & fccundnm Deum vtven: is , Troterii nomen , rc'ularitcr *Ànbiep':fco- 
pi conf ittiti . Si troverà appena in tutta 1 ’ antichità più chiara fpicgazionc dei 
Dittici , e dell’ ufo loro . 

Quali liti, e dittenttoni non fufeitò per gli Dittici Acacio ? Lungo farebbe 
il recitare tutte le alterazioni , e i tumulti nati nella Chiefa a motivo dei 
Dittici ; e farei tolto alla Ecciefiattica Yottra erudizione , (e maggiormente 
ini di fondelli nella narrazione di quelli fatti , dei quali dovrclle eìlere a pie- 
no informato . 

Voi potete ripigliare, che i Vefeovi, regiflrati nei Dittici , erano tenuti 
fanti, leggendoli tra le accufe, che a Pietro di Apamea dava il fuo Clero in 
un Sinodo di Velcovi , che avelie anatematizzato li Santi Vefeovi defunti , e 
ne avelie dai Dittici cancellato i nomi loro per foflituirvi le immagini di Dia- 
feoro , e di altrui Eretici condannati dalla Chiefa. Ma voi non potete nega- 
re , clic il titolo di Santo folle allora un titolo di Onore , e non di merito ; 
di -cui decorati lì ritrovano tutti i Velcovi dei primi fecoli della Chiefa . 
Vergali il libello delle accufe nel Tomo primo dei Concilj deli’ Arduino al 
foglio 13 66 . 

Ballerà adclfo farvi vedere due palli del Santo Appofìolo Paolo , dove tutti 
li Crittiani delle Chiefe di Roma, e di Corinto fono da lui appellati col ti- 
tolo onorario di Santi . A’ Romani cap. 1. fcrive egli così : omnibus , qui fune Iro- 
nia , vocatis fantiis ; ed a’ Corintj capo 1. Ecelejìe Dei , qu * e/l Corimbi , 
yocatis S ar.tiis . Quindi è derivato, che ai Vefeovi dei primi Secoli del Cri- 
liianefimo per riverenza al grado loro fu dato il titolo di Santi . 

In tutta la Collazione V. del quinto Concilio Ecumenico di che altro mai 
lì tratta, fc non che dei Dittici ? Dominandoli , fe il nome di Teodoro di 
Mofvefta folle ferino nei Dittici , ( a ) agitandoli la quiflionc , fc potette al- 
cuno eflcre condannato dopo morte , e potendoli ammettere la di lui condan- 
nagione, fc provare li poteva, che il di lui nome folle Italo levato dai Dit- 
tici . 

Molti altri efcmpli addurvi potrei, fc non folli per andare troppo lungi 
con quella lettera ; credendo , che quanto vi ho addotto , ballar polla per illa-*, 
bil ire l’onore, che lì dava ai defunti colla recitazione dei Dittici, c la igno- 
minia , e la pena , che nc ricevevano dalla rafura dei nomi loro j e che altro 
ritrarre non lì può, le non che gli uni erano morti nella communionc della 
Chiefa , e gli altri Tettavano cfclulì come eretici , o di qualche errore mac- 
chiati : ma non pertanto, che quelli, i quali vi li leggevano, fottcro Santi . 

lo non potto ommctterc ciò , che fcrive il vottro Storico , fu di cui avete 
con tanto ftudio tcfluta la Storia dei Langobardi , quantunque non lì tratti di 
un Vefcovo, ma dell Impcradorc Filippico Bardane , contro di cui ftatuì il 
Popolo Romano, che il di lui nome legnato non fotte fopra le carte pubbli- 
che , nc proferito nel Sacrofanto Sacrificio della Metta . De gcllis Longob. 
lib. 6 . cap. 54. Statuit Topttlus Eptnanus , ne hxntici Imperatoris nomen aut 

ebar- 


( a ) II nome di Ttcdoro fu levata d ai Dittici della fua Chiefi , come di un uomo 
ndegio di efliere nominato all’altare tra i Vefeovi Cattolici. 
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cbartas , atti figurai* fiolidi accipercnt : ttnde nec^ejvs effigie s in Icclefitam intro- 
duca cfl y nec r.omcn ad Miff'arum fiolemnia prclatum . 

Non è però cofa così indubitata , che tutti i Vefcovi , de’ quali fi recita-' 
vano i nomi dall’ Altare , fofTero morti nella comunione della Chiefa . Il 
dottiamo P. Bernardo Maria de Rubeis teftifica , che nella inligne Collegia- 
ta di S. Maria di Cividaie del Friuli , dove rifedette il Patriarca di Aquile- 
ja , fi conferva un Catalogo dei Vefcovi Aquilejcnfi , il quale ogni anno nel 
giorno della Purificazione di Maria Vergine dopo la difpenfa delle candele, 
avanti la celebrazione della Molla dinnanzi al Popolo fi recita pubblicamente , 
e ad alta voce dal Canonico Arcidiacono dall'altare (coftume derivato dalla 
Chiefa Metropolitana d' Àquilcja , e dai Dittici ) . In quello Catalogo Han- 
no deferitti li nomi non folo dei Vefcovi Severo , ed Elia , ma degli altri 
Vefcovi Scifmatici di Aquileja, eflendovi ommeffo quello di Candidiamo Cat- 
tolico con gli altri fino a Pietro: Io che è ben chiaro argomento, che non 
balla trovare i nomi dei Vefcovi nei Dittici per riconafcerli Santi . ( a ) 

Qyell' onore, che fi dava ai defunti, era accomunato anche ai vivi , de* 
quali fi faceva onorevole menzione in altri Dittici. Il palio del , Diacono , tc- 
ftè addotto , ne fa pruova ; c a quello un altro ne aggiugnerò di Onorio in- 
torno 1 * antico rito della Mclfa in quelli termini . T^omina rirorum in libro 
fcribebantur , qua ad altare infra Canonem recitabantur , C ir bic libar >/>cn- 
tium vocabatur . Eib. i. cap. 107. De Gcm. %Anim& . 

Quando la Chiefa era nafccnte, potevano recitarli i nomi di tutti li Cri- 
fliahi ; ma poiché di quelli crebbe il numero , non dcefi credere , che tutti 
follerò nomatamente recitati, ma quelli folamente, li quali al Diacono nomi- 
nare folle piacciuto $ quorum rult memoriam agit ; come vi ho fatto oflèrva- 
re nella Liturgia di S. Giovanni Grifollomo ; non potendoli omettere però 
gl* Imperadori , i Re , e i Principi , per gli quali il Sacerdote dipendentemen- 
te dal comandamento Appollolico , ('nelle Coll. Appollol. lib. viti. cap. 12.) 
è tenuto di pregare . 

Nella Coflituzione di S. Jacopo fi prega per Io Rei giuda la preferirlo* 
ne contenuta nella lettera a Timoteo . nella Liturgia di S. Gio. Gri- 
follomo il Diacono nel principio della MelTa fa preghiera prò piififiimis Bpgi- 
bus , & a Deo cuftoditis , per tutta la fua Corte , foto Talatio , e per 1 * efer- 
cito , & exercitu . 

Ripete il Diacono dopo il Vangelo le preci per la potenza , per la vitto-' 
ria, per la perfeveranza , per la pace, e per la falute loroj e finalmente do- 
po il Canone , e la Comunióne , e dopo la recitazione dei nomi dei morti , 
c dei vivi , deferitti nei Dittici , prega il Diacono per quelli , e per quelli , 
raccomanda al Signore la Santa Chiefa Cattolica , li celibi , li fedeliffimi , 
ed amanti/fimi di Grillo, Imperadori, li Miniflri loro, c la Milizia . E fo- 
miglianti preghiere, o poco dilfimili fi fanno nella Liturgia di S. Bafilio . 

Non lafcicrò di mollrarvi ciò, che fcrive a quello propolìto Tertulliano nell* 

E • Apo- 


( a ) Li nomi di Paulino , e di Evagrio Capi dello feifma , che disfigurò lungo tem- 
po la faccia delia Chiefa , furono podi dalla Chiefa d’ Antiochia nei latri Dittici per amor 
celia pace, e della union dei fedeli. 


Harduin. 
To. HI. 
C •nei/. 
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Apologetico : Trecantes fumus prò omnibus Imperatoribus , vitam ìllìs prolixam ; 
imperium fecurnm , domum tu t ani , exercitus fortes , fenatum fi del e m , Topulum 
probum , orbem quietum , quxfumque & Cafaris vota funt . Efcrivcndo a 
Scapula dice, che facrificatnus prò fallite Impcrutoris , fed Dea no/lro , & ip - 
fi us , fed qu anodo pracepit Deus , weafe />hm . 

Arnobio nel 4 . libro lAdverfus Gentes (a) ; San Giurino Martire nella H. 
Apologia, e molti altri fcrivono con fornimenti uniformi. Se la Chiefa pre- 
gava per gl’ Imperadori Gentili, pregò dipoi con più ragione porgli Criilia- 
ni , e come Imperadori, e come offerenti, recitandone i nomi dai Dittici in 
contraffcgno di comunione con c/17 . 

Si legge appreffo il Duchcfne ('To. I. Script. Frane.) clic il Re Dagobcrto 
fece molti folciti alle Chicfe , acciò clic dcfcrivcffcro il fuo nome nel libro 
della vita , e io rccitaffcro tutte le Domeniche , e tutte le Felle , come di 
benefattore . 

Per darvi delle altre prove, che i nomi degl’ Imperatori foffero ferirti nei 
Dittici dei vivi, vi ballerà il fipcrc , clic li nomi di Zenone, e di Anafla- 
lìo ne furono caffati , fc leggerete la Relazione di Diofcoro , Diacono di Or- 
mifda , e Legato all’ Imperatore Giuflino, nella quale rapporta , che dclct* 
funt de Dypticis lenoni s , & ^Ana/lafii nomina in lutte le Chicfe . 

Ne volete di più s* 11 fello Sinodo di Arlcs, il fecondo di Rems , il ter- 
zo Turonenfc, c il fecondo Cabiiloncnle comandano, che ft recitino li nomi 
degl’ Imperadori . 

Se leggerete la conferenza dell’Abate MaflTmo pubblicata dal P. Sirmondo 
ìntcr Colìetlanea %Ana(lafii , vi comparirà fempre più chiaro quello fatto , tro- 
vandoli, che inter facras oblationes fupra fantfam Menforn , p(fl Tontifìccs , & 
Saccrdotes , & Diaconos , omnemque fairatum ordinrm cum faicis Impcratores 
nominantur , dicane Diacono : & eorum qui in Fide dormicrnnt laicorum , C en- 
fant ini , Condantis , O" ceterorum . Sic antera & riportila memori ara facit lm - 
peratorum po/l facratos omnes . 

A quelli, e ai Re lì accoppiavano eziandio li Benefattori , li Padroni , e Di- 
fenfori delle Chicfe, e quelli , che ulato aveano qualche munificenza, e libe- 
ralità al Clero . Conlidcrate attentamente il Canone XIX. del Concilio di Eme- 
rita celebrato fotto il Papa Vitaliano nel 666. di cui quelle fono le parole : 
Salubri deliber adone cenfcmus , ut prò [iuguli s qui bufi uc F.ccleftis , in quibus 
'Prafbiter ju/fus fuerit per fui Epifcopi ordinationem praeffe , prò fingali s diebus 
Dominicis facrijicium procuret ojj'erre , & eorum nomina , a quibus eas Eccle - 
fai confiat effe confiruflas , Pel qui aliquid bis fanttis Eeclcfiis videntur , aut 
vi fi funt contuliffe , fi viventes in corpors fìnt , ante Altare rccitentur tempo- 
re Mi fi®, quod fi ab bue difcejferunt , vcl difcejferint luce , nomina eorum 
cum fidetibus defunti is rccitentur fuo ordine. Quello Canone dilucida molti 

riti 


fa) Nn/lra f cripta cur igni bui meruerint duri ? cur immaniter convtnticu/a dirui t In qui- 
bus funimus Or alar Deus , pax cunflis pifhshtur Magiflrsttiùus , Excrcitibus , Regibus , fami- 
li ari bus, inimici f, adisse vii am dcgcntsOus , & re/o/utis cetpcrum vtnbì ione : in quibus ahud 
nudi tur nihil , nifi quid bumanes faciat , nifi quod mitcs , verecundos , pudicos , caftos , fami- 
harts , cimniUMicatorcs rei , & cum omnibus , quts foltdst germanitatts ncceffstudine copulati* • 


SECONDA. 3* 

riti antichi intorno ì Dittici. Indica in primo luogo, che i Benefattori evi- 
ri, e morti erano nominati nei Dittici: in fecondo luogo , che dinnanzi 1* Al- 
tare nel tempo della Mella fi recitavano i nomi dei viventi: in terzo luogo, 
che, finita la metta, fi faceva la recitazione di quelli dei defunti : e final- 
mente, che quelle nominazioni fi facevano dal Sacerdote cadauna Domenica . 
Si compiacevano gli offerenti di clfcre nominati dall’ Altare, e che fofie pub- 
blicata la quantità delle loro obblazioni j e quinci S. Girolamo ( in E'gechi 
Cap. xvni. lib. va. Tom. v.) riprende quella vanità loro : in fuis feeleribus 
glori antur , publicequt Diaconus in Ecclcfta recitat offerentium nomina : tan- 
tur» pfert ille , tantum ilie pollicitus e/l : placentque [ibi ad plaufum popitli : 
e nel cap. xi. del lib. II. fopra Geremia fi duole, che le offerte , che fi fia- 
ccano per redimere li peccati , avellerò in oggetto il mercar lodi : Tublice re - 
titantur offerentium nomina, & redemptio peccatorum rnutatur in laudem : li 
quali rifovvenire non fi facevano di quella Vedova del Vangelo, la quale po- 
lendo due danari nel Gazofilacio, forpafsò a tutti li doni dei ricchi . 

Io m'afpettava, che voi infegnafte quelle cofe a me, perchè della Sacra - , « 
profana vollra letteratura mi avea formato un’alta idea dal giorno, che feppi 
ctter voi quel famofo Panegirilla , che celebrò le glorie de’ Santi Felice , c 
Giufeppe Cappuccini- E pur tocca a me dirle a voi per combattere 1’ erro- 
nee', e falle voflre propofizioni, che per e/fere riconofciuto per Santo , Laflavj 
effer tale dichiarato col confenfo del Ceto dei fedeli da qualche Concilio Tro* in- 
dole y ed aferitto nei facri Dittici della Chiefa , perché potejfc ejjere fatta di lui 
Memoria tra le anioni del tremendo Sacrificio . Metterei fu , e giucherei qual- 
che bella cofa, che voi avete voluto sbeffar me , e dar ciancie alla mia igno- 
rantaggine j non potendo perfuadermi , che un uomo di fenno , e in età di 
62 . anni, quando ferivea le Memorie dei Longobardi , e che celebra cotidia- 
namente il Sacrofanto Sacrificio , polTa sì llranamente penfare intorno di que- 
lla materia , e accufar me di clTcre fchiavo delle proprie paffioni > e dei pro- 
prj pregiudizi . 

Non abbiamo anche oggidì nel Canone della Metta una qualche vefiigia 
un certo rimafuglio , e dirò, quali un ombreggiamento degli antichi Dittici? 
Non fi fanno le prime obblazioni per la fanta Chiefa Cattolica, e pò poi no- 
minatamente per il Papa, per il proprio Vefcovo, c per il Principe , e per 
tutti li Criftiani Ortodoflì , c cultori della, Fede Cattolica, ed Appoflolica ? 
Non fi fa commemorazione dal Sacerdote di tutti quei nomi , per li quali 
vuol pregare , e di tutti li circolanti , dei quali è conofciuta da Dio la fe- 
de , cd a lui è nota la divozione, «d offerifee a Dio per loro quel Sacrificio 
di laude per redenzione delle anime loro, per la fperanza della fialute , e del- 
la propria falvezza ? Qual c è difeordanza dall’ antica alla moderna difciplina 
della Chiefa, fe non fc che in quella Je recitazioni dei nomi fi facevano pub- 
blicamente dai Dittici ; e fecondo quefla il Sacerdote prega in fegrcto per 
quelli pe’ quali vuol pregare ? Orat prò quibus orare intendit , nota la Ru- 
brica . E quella commemorazione è fucceduta alla* recitazione dei Dittici 
dappoiché quelli fono andati in difufo . Cofa altro lignifica la commemora- 
zione , -che fi fa per li defunti dopo alcune orazioni , che fucccdono alla con- 
fecrazione, in cui prega il Sacerdote per quei defunti nominatamente , per li 
quali ha intenzione di pregare, che Dio Signore doni loro luogo di refrige- 
rio , di luce , e di pace : e cola altro fono che un abbozzamento , e un ic- 

£ 2 - gno 


3 é LETTERA 

gno dei Dittici dei rtiorti f In amendue quelli Dittici edere dovéa fcritto i{ , 
nome del Vcfcovo Fortunato , fé la Chiefa pregava per lui vivente , c per lui 
morto; come la pia Tua indituzione richiedeva. Qualfiffia Chiefa Vclcovile 
confcrvò i nomi de' fuoi Vefcovi nei Dittici , fccondochè apparifee da qual- 
che antico Dittico , che ci c redato ; ma non perciò tutti li Vefcovi in edx 
defcritti crano Santi, cioè non portavano quedo titolo come di merito , ma 
sì come di folo onore, e di uomini ortododi ; c quelli, che fi difeoprirono 
non edere dati tali , ne furono fpuntati , c privandoli della comunione dei 
Fedeli, furono anatematizzati. 

E* oflervabilc ciò, che fcrifle Papa Gelafio ai Dardani , che non è fuor di 
propofito il rapportare. Qui tncruit ab ^ipo ftalica communione feeludi , in hàe 
eadem perfiflens damnationc defunti us c/l ; abfolutionem , quam fuperflcs non 
quifivit , omnino nec meruit , nec mortuus jam potc/l impetrare . Siquidem ipfis 
lApo/lolis Cbri/li voce dclegatum e/i . Qua; ligaveritis fuper terram. &c. Cetcrum 
de eo i qui in divino judicio e(l conflit ut ut , no bis fas non c/l aliud deccyncre 
prittcr id , in quo durn dies fupremus invcr.it , acque ideo , ejùs nomine refu - 
tato , cccterifque confortibus hujus erroris ctim nullo prorfus corum participart 
ùebetis Menft Dominici puntatemi quarti majorcs no/ir i fetnper ab bxrctica ma- 
gnopere fervarunt pollutionc dijeretam . 

Per dichiarare alcuno canonicamente Santo j ci richiedono prove autenti- 
che , e legittimamente ftabilitej come nota Cridiano Lupo in quedi termi- 
ni: Canonigatio ex autbenticis , ac legi tinte proba ti s , qui non nifi per divi - 
nani Oinnipotcntiam fieri po[j'e credimus , miraculis fi: ; ejlqu: definitivum de t04 
tius Chrifìianitat is di f ci piina judicium in quo Eccleftam , licet per folitm Ton- 
ti ficcnt judicarit , bucufque feimus non fuiffe circumfcriptam , & proto gente Dco , 
fperamus ufque ad ficuli finem non circumfcribendam . Te/pt. & Scoi . ad Leo- 
nix IX. quartum Concilium Fpm. Tari. III. Synod. 

Io vi do pertanto quedo caritatevole avvifo , che non fupponiate mai più , 
che col mezzo di quedi Dittici fi abbia a dabilire la fantità dei Vefcovi , a 
di altre pcrlòne defunte; c che non fiate così- credulo , che nò meno i Marti- 
rologi fieno guida ficura per ilhbilirc un Santo . Così profeguifee Cridiano Lupo : 

^ iliud item e/l Fpmanum Martyrologium , aliud falli canoni-ga^ionem : Martjtologia 
et: am olim Canonicati inferuntur . ( guardatevi dal prendere queda voce Canonicati 
fìrcttamante , c precifamcntc , come intcndefi oggigiorno , ma nel fenfo più largo , 
e di quelli , che fono tenuti Santi ab antico , fenzachc. fieno dati fatti quegli efa- 
mi rigorofi , che fi fanno dalla Sacra Congregazione dei Riti) Qua in re falli 
po/fit &• Tontifex , & errorem babere prò vcritate . Eadem c/l ratio de infer tiene in. 
PyOmanum Breviarium . Certe Santìi ^ tmbrofii , qui in tcrtio de Virginibux libro 
Liberium bonorat titillo Beata; Memoria; , judicium Cregorius feptimus e/lfecu - 
tus. Ejufdem tmbrofii , Sanili t batta fii , Mar celli ni , & Fau fi ini , Fpneano- 

rum Trxfbyterorum , Tbeodoreti Hcrtttii , Sogomcni , aliorumque de Liberio , 
ac ejus ctiam poflerioribus a Hit fida tc/lintonia cvincunt , fuiffe virum exìtnie 
far, Cium . •fittilo modo ^ Crianutn , fed fcabiofa dumtixat Euftbianorum coni tn ti- 
ntone fuiffe pollutum , poffet lucide o/lettdi . Et bine addutta de Sanalo Eufebio 
Trasbytero letti o fuit ex Promano Breviario quatti optiate expuntta . Ob dittarti 
communi onis muulam ctiam Liberti fc/lurn expunttum fuit . 

Enrico Vallcfio nelle fuc note fopra Eufebio fegna l’errore prefo da Ado- 
hc, da Ufuardo, e da Notckero nell’ inferire tra i Martiri di Lione un. Zac- 
caria 


Digitized by Google 


SECONDA; $7 

caria Martire ì deiunto da elfi dall* Lettera delle Chicfe di Vienna (a) edi 
Lione intorno il martirio di San Fotino Vefcovo, c di altri Martiri . Hic 
errar *Adonis , ( fcrive egli ) & r eliquorum in Zaccbarix Martyris nomine facit , 
ut dubitem de exteris nominibus Martyrum Lugduncnfìum , qua ab illis ibidem 
relata funi . 

Anche il Tetto del Martirologio Romano fu in molti luoghi emendato Ari- 
la fede della Storia, c Sulpicio Severo dilcepolo di S. Martino, ed amico di 
S. Paulino vi fu cancellato . Ci avvertiate prudentemente Monfignor Lamber- 
tini., che ora Sommo. Pontefice illuftra la Chicfa di Dio collo fplcndorc del- 
la fua dottrina, e de’ Cuoi ferirti, nel lib. IV. Pare. II. Cap. xvt r. della cc- 
cellcntiflìma fua Opera De Servorum Dei Beatificatone Ziro, che la Sede Ap- 
poftolica non giudica , che fieno certe , cd inconcufle verità tutte le cofe > 
che fono- nel Martirologio Romano inferite j e che non è vietato agli uomi- 
ni periti della Storia Ecclcfiattica ricorrere alla Santa Sede , quando abbiano 
fondamenti per una nuova correzione ( b ). 

Udite ancora le querimonie di Papa Gelafio nel primo. Sinodo Romano cir- 
ca li fingimenti de' nomi dei Martiri , e dei loro Martirii : Bimana Ecclcfia 
fufeipit- gefla Santorum Martyrum , qui multiplicibus tormentorum cruciatibus , 
& mirabilibus confefjìanum triumphis irradiane . Quis t ita effe , Catholicorun* 
dubitct , & majora eos in agonibus fitis perpeffos , ncc fnis viri bus , fed gratia l 
Dei , & adjutorio uni ver fa tolerafje , fed ideo fecundum antiquam conCuetudinem 
fmgularì cautela in Sanala Romana Ecclefùt non leguntnr , quia corum , qui 
tcnfcripfcre , nomina penitus ignarantur , & ab infìdelibus , aut idiote Super- 
flua , aut minus apta , qttxm rei ordo fuerit , / cripta effe putantur : ficai cujuf- 
dam Quirici , &■ fui ita , fieni GeorgH , aliorumque p.i/Jìones buiufmodi , qua 
ab hxreticis perbibentur compofitx . Vropter quoi , ne vcl levis fubfannandi orti - 
retur occafto , in Santa l\omana Ecclefu non leguntur Tfyt tamia cum per- 
dita Ecclefia otnnes Martyres , €> eorum gloriofos- ^tgones , qui Leo magia , 
quam bominìbus noti funt , -ornai devotionc Tener atri ur . 

■ Anche li Padri del Concilio Quinifcfto in Trullo, che ha la fua autorità» 
nella Chiefa Greca anche avanti lo feifma , hanno gettato le loro proferizio- 
ni col canone 63. (cj contro di coloro, che fingevano Atti. ridicoli di Mar- 
tiri >. 


f m ) Viennenfis, & Lttgdunenfer . Nella Storia Ecclefiaftica di Eufcbio'. Lib, V. Cap. 
primo e feqq. 

( b ) Oflervifi al proposto degli errori dei Martirologi-,' che i Martirologi di S. Giro- 
lamo regiftrano Cotto li 4. di febbrai»- il nome di S. Filca con fua figlia. Gli atti di que- 
llo Martire deferivonò i pianti della di lui moglie , e dei Figliuoli per indurlo a facrifi- 
care agli Idoli, ma non già il martirio di alcun» di efTì . S, Filoromo fu compagno del 
fuo Martirio ; e dge crederli , che ne’ Martirologi di S. Girolamo fu corfo quello errore 
per una alterazione del nome di Filoromo , il quale fi trova nei Martirologi di UTuardo , 
di Adone, di Notkero , e di Vandalberto. Eufebio Vefcovo di Emefa nella Fenicia pref- 
fo il Monte Libano fi trova in alcuni Martirologi deferitto a’ 14. di Agofto nel numera 
doi Santi, benché morto nell* Arianifmo , dicendo Teodoretto , ch'egli era del partito de- 
gli Ariani} e S. Girolamo nella Cronaca all'anno 348. lo qualifica col titolo di Alfiere 
della fazione Ariana, Si legge nei Martirologi anche il nome di Dittino di Afiorga,ciie 
fecondo tutte le apparenze i derivato dalla tradizione dei PrifcilliarùGi. 

( c ) Quello è uno di quegli ottimi Cànoni , che fentono della antica difciplina , come. 

fono 
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Tiri, per aflfr«nirnÉ la loro licenza: Qu<e a veritatis hoflilusfalfo confitta funt § 
mcrtyrum hi fiorii , ut Dei martyres ignominia afficcrent , & qui eos audituri 
ejj'ent j ad infidclitatem dcduccrent , in Ecctefia non publicari jubemus , fed eos 
igni tradi. Qjà cas miteni admittunt , rei tamquam veri* iis mentita adbibent , 
anathematirgamus . 

Voi , Signor Dottore Storico-Crìtico , faprete , come nella prima edizione * 
fatta dal Cardinale Baronio, del Martirologio fia entrata al giorno 24. di gen- 
naio Santa Sinoride nel ruolo de’ Santi , anzi de’ Martiri ? 

Che vi fembra della Storia di Santa Catterina figliuola del Re Co/lo , il 
quale il Santo Pontefice Pio levò dalle lezioni del Breviario ? Ma troppo mi 
frollerei dal mio propofito , fe tutta raccoglier voleffi quella forta di favole J 
Spiacemi dovervi dire con Melchior Cano , che da Diogene Laerzio fona 
fcritte con maggior verità le vite dei Filofofi , che le vite de' Santi dai Cri- 
iliani . Lib. XI. cap. 6. Dolenter hoc dico potius , quatte contutneiitfe , multa 
a Laertio feveriut vita* Tbilofophorum , quam a Chrifiianit vita* Santtorum s 
longeaue incorruptius , & integriut Svctonium res Cafarum expofuijfe , quam ex - 
pofucrint Catholici &c. Martyrum , Virginum y & Confcfforum . 

Potrei fermarmi qui fenza parlare della terza fpecie dei Dittici , che rif. 
guardavano la Chicli trionfante , a’ quali nel Santo Sacrifizio fu aflegnato 
un luogo di mezzo tra quelli dei vivi , c dei morti . 

Quelli comprendevano i nomi della gran Madre di Dio, dei Santi Appo- 
soli , e dei Martiri più infigni $ c nella Liturgia di S. Giovanni Grifoflomo 
ila fcritto anche il nome di S. Giovanni Profeta , Prccurfore , eBattifta. 
dafi Rodolfo Tongrenfe De Canonum Obferv. 

La memoria de' Martiri era la più eccellente , la più preciofa dopo quelli 
degli Appoftoli , fperando che dopo quelli avclfcro nella eterna gloria la Sede 
più pro/lìma a Gesù Criflo, che fu il Duce, c il Capo di tutti i Martiri w 
Alla dignità, ed al merito di quelli fu confiderata da S. Cipriano poco in- 
feriore la dignità , e il merito dei Confeflori j i quali nei primi fecoli della. 
Chiefa erano fovcntc decorati col nome di Martiri , e avuti sì gli uni , come 
gli altri in uguale onore. Onde quelli, che tra le angultie, e gli Srazj del 
Martirio afeefero alla eterna gloria , erano propolli a tutta la Chiefa nei Sa- 
crifizj , come modelli della carità , c della perfezione in tutte le virtù criftia- 
ne, da eflere imitati quali amici più cari all’ Agnello cclelle , per li cui me- 
riti , e preghiere Speravano di ottenere V ajuto della divina protezione ( a ) 

Egli 4 certo per la teftimonian2a di S. Cipriano , che fi regimavano le 
memorie dei Martiri , e fe ne celebravano le loro commemorazioni . Scrive 
egli nella lettera 3 7. fecondo la dinumerszione di Pamclio, che fpecificalTero 
i giorni, nei quali paflaflcro all’altra vita i Confcflfori j acciocché fi potelTc- 

ro v 


fono gli altri , fe tre, o quattro fe ne eccettuino , contrari atti fentimenti dell» Chiefa 
Occidentale, quali fono il XIII. il LV. ec, 

( * ) IlCardinal Bona nel fuo Trattato Rerum Uturgicarum lib primo cap. 15, e lib. 
a. cap. la. foftieoe opinione, che S. Martino Vefcovo di Tours, e Confeflore , li» flato 
il primo dei Confeflori , che Ja Chiela abbia onorato con memoria pubblica , ed annua- 
le ; e che perciò egli Ha il folo tra i Confiflbri , che ne’ pii» antichi Breviari abbi* av- 
uto Officio proprio. 
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ré celebrare le loro commemorazioni tra le memorie dei Martiri : dies Con* 
fcfìorum , quibus excedunt , adnotate , ut commemorationes ,eorum inter Marty- 
rum memorias celebrare po/fimus : c fcrive pure a Tertullo , che avvìi! dei 
ciorni , ne' quali i Fratelli prigioni pacarono alia immortalità di una mor- 
te alor/ofa > acciocché fi cclebraflero le oblazioni, e i Sacrihcj mediante le 
loro commemorazioni : & celebrentur hic a nobis oblationes , & Sacrifici a ob 

commemorationes eorum . _ _ , . , .. . » 

Cinfegna il Grifofiomo nella Omelia xxx. fopra gli Atti degli Apposoli,- 
, c he fi recitavano i nomi dei Martiri tra li Mifieri tremendi del Santo Sacri- 
fìcio Quid putas , fcrive egli , prò Martyribus ojferri , quod vocantur in illa 
barai Ucet Martyres fini , edam prò Martyribus magnus honor , nommari , 
Domino prt/ente > dum mors illa perficitur , & horrendum Sacrificar» , & me/* 

fabilia Sacramenta . , _ . ...... 

Sant' Agollino difiinguc il luogo, dove fi faceva la recitazione dei nomi 

dei Martiri dai Dittici, da quello della recitazione delle \ ergini defunte al 
Sacramento dell’Altare. Lib. de S. àrgini tate «p. 4*. Terbi bet cUrt/fimum 
tefiimonium autorità: tcclcfia/lica > in qua fidelfvus notum e/i , quo loco Mar - 
tyres & quo defunti <e Santimonialts ad ^Altari s Sacramentum recitcntur . 

J j n oltre per difiinguere li Martiri approvati dalla Chiefa, che Santo Otra- 
to Vefcovo Milevitano nella Nu midia denomina Martyres vindicatos , da quel- 
Ji che dalla Chiefa non erano fiati approvati , o fecondo li termini odier- 
ni*, non erano fiati canonizzati, (a) era ncceflario un Catalogo, o un Ditti- 
co , fu di cui fodero ferirti fi nomi de* Martiri approvati /acciocché li Cri- 
ftiani non cadefiero nell’ errore, e nella pertinacia di Lucilla, ìlluttre Dama, 
la quale nudrì' lunga nimicizia con Ceciliano Velcovo di Cartagine , perche 
quello zelante Ecclcliaftico eflcndo ancora Arcidiacono 1 avea nprefa, che 
avanti di ricevere il Corpo, e il Sangue di Gesù Crifio, baciava un otto di 
nomo, eh' dTa intendeva, che folle fiato Martire, rendendo cosi onore ad un 
morto ignoto, che la Chiefa riconofciuto non avea per un Martire : etfi Mar. 
Tris ffdnccdum indicati . Perlochè quefia femmina fed.z.ofa fomento lo 
S’/ Senne ofiinatamente colle fue ricchezze le pcrfccuz.on, , che gli 
Sci finati ci faceano contro di Ceciliano fatto Velcovo, il quale fu porto nella 
r.j. j: r'irtaeine dopo Menfurio nell anno ^xi. 

S La dignità dei Martiri veniva di troppo avvilita , accomunando il Popolo 
«uefio titolo gloriole di Martire ad ogni forra di Perfonc, c fino a quelle , 
ner follia fi erano precipitate, o che in qualche alti a maniera degna dei 
i «Errati e non come veri Martiri erano morte . Per lo che il fecondo 
^none del primo Concilio Cartaginefe, celebrato nel 34*1 ? 49. fiatuifce , 
fhe i Laici , i quali caddero in quefio errore, fieno meli! 1.1 Potenza , e 
gli EcdefUici fieno privati dei gradi loro, fe cadranno in quello falloso. 


. 1 t k c ,/5 D, Schifali* Donatifarum . Nota 1» Albafpineo , che nmdum vi*- 

lite .1 y-M- :i%Z£ rZV. e « 

*•“ “ ** ji c - 

ionizzazione . 
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po di eflcrnc flati avvertiti . Quello Canone era flato fatto in gualche altro 
Concilio dell' Africa, in riguardo forfè dei Martiri dei Donatilli. Ma io de» 
fumo da quelle ordinazioni dei Concili Africani, che la Chiefa abbia iempre 
voluto riconofcere la qualità , e il merito dei defunti , e farne la canonizza- 
zione per riporli nei Dittici 3 o, come ora li direbbe , nel Canone dei 
Martiri » 

Non balla cfporre il proprio corpo alle fiamme , alle mannaie , agli flrazj , ed 
alla morte per cffcrc onorato col titolo di Martire . Tutte le Sette vantano i loro 
Martiri, e può trovarfenc di quella forta in tutte le Religioni. La educazio- 
ne, 1' efemplo d’altri, la oflinazionc , la vanagloria, l’odio, e 1‘ avverfione 
ai Perfecutori, e molte altre cole vagliono a iommmiftrar forza , e vigore 
alla debolezza della noflra natura per foflcnere i tormenti più acerbi , e la 
morte (Uffa, fenza che fi polla meritare il bel titolo di Martire; poiché non 
fono le pene, nè la morte, che facciano i Martiri, ma la carità, e I* amor 
di Gesù Criflo ; laonde fcrific San Paolo ai Corinti nella fua prima lettera 
cap. i$. n. y. Si corpus mentii ad urcndum tradidero , ebaritate autem careatn > 
nibii inibì prode fi . * . 

Ma il mio illuminatiIFmo Signor Dottore, che avete meritato di ricevere, 
con abbondanza i favori del Ciclo, in grazia c della vofira umiltà , e del vo- 
flro zelo, c della paftorale follccitudine , che avete pel vollro gregge , voi 
non dovete gran fatto aver bifognò di quelle iflruzioni : nè io voglio altri 
palli ammaliare dai Santi Padri, c dall’ antichità per non dare maggior incrc- 
Icimento , e noia alla vofira piacevolezza . Ma ite però a leggere tutte le Li- 
turgie c di S. Gio: Grifofiomo, e di S. Ambrogio , c la Mozarabica la. 
quale dopo gli Appofloli recita alla mefcolata li Martiri , e li’ Vclcovi , li 
quali- tutti chiama colla denominazione di pan/anti , che godono 1’ eterno ripofo - 

Per fpiegarvi finalmente con brevità, e con chiarezza quella materia , io 
vi mando un palio di Franccfco Maria Fiorentino il quale fa da quelli Dit- 
tici derivare le origini dei Martirologi, c dei Calendari 7 ^pn me latct' (l ono 
le file parole ) ab antiquo tempore duplices fuifie in Ecclefìis Tabulai , qua Di- 
ptyca diccbantur , qua fi tabula àlias plicas habentes , fi ve lAufonio Epitr. t jjg 
bipatens pu pillar . In bottini altero pupillari viventium , in altero defunti or uni 
nomina deferibebaniur . Trima ha tabula licet Tonti ficum ac Vrafulum potius 
quam Virorum , fama tantum Sanditatis corufcantium nomina refemnt , ita Ta- 
rn cn fncra , & venerabiles reputabantur , ut Catholici ^ intifìites neminem ex iìs 
cradere audercnt , quarnvis ab Ecclefiafììcis dogmatibus , & honejlis mori bus de- 
flexìjjcnt , nifi exp'rcffc l\otnanus confcntiret . . . . *At pretiofiorcs tabula , qua in 
Ecclefìis ftrvabantur , boc eft qua nomina Santlorum in calis regnantium con- 
tinebant , ac in quotidiano Miffa Sacrificio , ut innuimus , recitabantur , quam - 
Vis Epifcoporum Diptycis confimiles viderentur , in hoc tamen ad invicela maxi - 
mopere dijìabant , quod prò illis , qui in primis Diptycis contincbantur , oratio- 
nes funderentur ad Deum : de fecundis vero ageretur memoria , ut non prò eis 
craret Ecclefta , fed ut Latina Liturgia moneta ut illis quotidis oblxtio quidem 
proficeret ad honorem , nobis autem ad falutcm . . . . Cum autem fub perforato - 
rum rabic innumeri quotidie Martyres in quavis fere regione exerefeerent , & 
tandem pace Ecclefìis reddita , plurimi , qui Deum incurabili vita confitente x 
fub ConfelTorum titulo pretiofioribus rabidi s mcr cren tur ad f cubi , & a Roma- 
na pracipuc Magifira Ecclefta revera adferibercntur , quei San ciò rum nomina ac- 

crcpiffe 
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tYeriffe nècejfe efi , in antiquis live indicibus , live Kalendariis , non tantum 
Roman* Urbis excmplo . , quarti Tontificum , & Epifcoporum pracepto ? Quinta 
additamenta , rei augmenta in Martyrologiis > live facris Diptycis e merfiffe ne- 
celje efì ? Equidcm , fi initio a£la Martyrum fi i Rim , & eompendioftus indicati 
continuicene s cxuberante tamen numero , in tantam molem cxcrcfccre oportebat , 
prafertim in Romana Ecclefia , ut ad celebrantium , rei audientium laborem mi - 
nuendum opus tandem fuerit nomina tantum , locum , & dicm pafftonis , rei de- 
pofitionis adhuc eompendioftus in commentarium redigere , non quidem quorumeum- 
que Martyrum , fed in fuis Urbibus , rei Pigioni bus , clariorum . Nudum no- 
mcnclamentarie nominum cstalogum tantum ufu receptum S. Joannis Chryfo- 
flomi retate ex ejufdem rerbis , qui omelia 21. in Mpoflolica *ARa habentur y 
elici poffe ridetur , in quibus non tantum Martyrum nomina cum D. Muguftino 
recitari y fi ve in Sacrificiis memorari confueriffc , fupponitur ; fed ex fola no- 
menclatura , quantum iifdcm fanftis Martyribus honoris accrcfccret , ita docetur . 

Quello per altro ben inflrutto Scrittore fi è dimenticato di quella fpecio 
de’ Dittici , che comprendevano i nomi dei Vefcovi viventi, dei Metropoli- 
tani , dei Patriarchi , c degli Offerenti : Confonde i Martirologj , e i Calen- 
dari coi Dittici , nei quali non era notato nè il luogo , nè il giorno del Mar- 
tirio , facendoli folamente recitazione nel Sacrificio dei nomi dei Martiri . 
All' oppofto ne' Calendari era neceflario porre il luogo , c il giorno del 
martirio, ma non nei Dittici, effondo ftati gli uni, e gli altri per fini di ver- 
li inllituiti . Si noti alla per tire , che li Confeffori , de’ quali i nomi fi re- 
giftravano nei Dittici ne’ primi fecoirdella Chicfa , non devono prenderli 
fecondo il fenfo lato, che dà a cotal nome il Florentinio , ma nel vero , e- 
firetto intendimento di quelli , che nelle carceri , tra le croci , e i tormenti , 

0 nell* efilio , © colla privazione de’ proprj averi aveano confelfato Gesù 
Crifto . La vita fa il Confefiore , e la caufa il Martire . Anzi elTendo fiati 
molte volte decorati i Confeffori col titolo gloriofo, c illultre di Martiri , 
potevano partecipare uguali onori ncH’effere deferirti ne’ Dittici di quelli . 
Scrive S. Giovanni Crifofiomo , che il Martirio non fi giudica dal folo fuc- 
ceffo, ma ancora dalla difpofizione , e dal proponimento. Non diviene Mar- 
tire taluno, perchè gli lìa troncato il capoj ma sì perchè dimoftrò difpolì- 
zione a confettare Gesù Crifto egli è Martire, ancorché foflenuto non abbia 

1 tormenti del Martirio. Cbryfofl . in Tfalm. XCP. Tom. III. Martyrium non 
tantum judicatur ex erentu , fed etiam ex propofitio . T{on , fi truncatur Mar - 
tyr , tum fit Martyr : fed quia propofitum ConfeJJìonis demonfirarit , Martyr efl , 
etiamfi Martyrii tormenta non fufiineat . 

Per quella ragione la Chicla primitiva refe uguali onori ai Martiri , ed ai 
.Confeffori . 

Quelli pofeia , che confeffarono Gesù Crifto, dopo refa la pace r.llaChie- 
fa , con una vita incolpabile, e con coftumi innocenti, poterono clìere fatti 
degni di quello fpeciolo titolo , e che ne foffero regiftrati i nomi loro , c i 
giorni del loro tranfito nei Calendar; j ma non pertanto nei Dittici dei Martiri . 

Udite in ultimo ciò che fommariamente intorno i Dittici fcrive Monfignor 
Lambertini nel lib. I. cap. .7. n. 6 . De ferrorum Dei Canoni\atione , & Bea - 
forum Beatificatione , e che conferma la mia dillinzione delle Perfone , cheli 
deferivevano in effì : Tres erant ordines eorum , quorum nomina in facris Dipty- 
cis (ìrferikebantur , & ad ^Altare recitabantur ; primus palaia Beatorum , fteun- 

F dus 
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dus pi!*»: rott Bei tornì» , & Tertìus Tatrum , feu Epifeoporum . Quella c!i fi ia- 
sione de' Dittici non è molto connothi per loflcnerc la voftra propoiìzione , che 
per cfl'erc rie onof cìnto per Santo , b aflava cfj'er tale dichiarato col confenfo del 
Ceto dei Pcdcli da qualche Concilio Trovi nei al e , ed aferitto nei [acri Dittici 
della Cbiefa . Acciocché il vollro argomento Aringa, dovete dire, che Venan- 
zio è flato dichiarato Santo col confenfo dei fedeli nel Concilio Provinciale di 
quel luogo, die voi fo!o Saper dovete; e poi conchiudcrc , Dunque Venanzio 
deve eflcre riconofciuto Santo. Signor Loico, clic conolcete quanto fia incon- 
cludente l'argomento negativo, le- non provate e la maggiore, e la minore 
propo(Ì2i‘one di queAo argomento affermativo , rovi nera twofi a terra tutte le 
yoflre opinazioni , che" compariranno di fmifurati Svarioni piene, e ricolme. 

Oh che beila avventura non farebbe la voflra per efercitare la profonda 
erudizione ccclcfiaflica , clic polledcrc , fe dagli Archivj Vefcovili , o Capito- 
lari di Trevigi (a cui tante illuflri reliquie di profana antichità fagrate ad. 
liide, a Bacco, a Silvano, e ad altre Alile Divinità, delie quali fu co?ì ric- 
ca ab antico la Città di Trevigi, clic dire fi avrebbe potuto con Petronio , 
che in eflà facilita petnifles Dumi , quarti hominem invenire ; e tanti Ruoli di 
valorofi foldati attribuiscono indebitamente i buoni fuoi Cittadini ) ufeiffero 
quei /‘acri Dittici , ne* quali , cominciando da San ProtJocimo ( a ) , leggcflc 
lunga filatelia di Vefeovi Santi, e tutti illelì dalle pcrfecuzioni , le quali nel- 
le Chiefe veramente Appofloliche , in cui gli Appoiloli , o i loro immediati 
DifccpoJi li a n gittato i primi femi del Vangelo, hanno coronato tanti Cri- 
Aiani con i facri loro Pallori ? Oh! Città, troppo diletta al Signore , che 
in mezzo le Aragi, e le morti, che dappertutto Spargeva il furore dei Ti- 
ranni , ha veduto propagarli ne' fuoi Cittadini la CriAiana Religione fenza 
avere fparfi» una fola Alila di fangue per confettare la verità in mezzo gli er- 
rori del Gentilesimo , e Gesù Crillo a confufionc del Diavolo , che foftener 
riovea il culto e dTlidc , e di Bacco, e di Silvano, e di tante Municipali 


;cita 


Non fi può dire dei piimi voflri Cri fi inni : Dominiti tentavit eos eolie pcr- 
Sccuzioni dei Pagani co’ tormenti , e colle morti , & invsnit illos dignos 
(ire. Tan quatti aurutn in fornace p coltavi t illos , ó" quafi holoca'afli hofliam ac~ 
cepit illos. Sap. 3. ?. ed ciTì a rincontro non poterono gloriati], come riflet- 
te Tertulliano contro i Persecutori de* Crifliani: che plures efliciraur , quo- 
ties mttitnnr a Vobis . S aneti eli [angui s Chriflianorum . 

Ma Se la voflra Chiefa è ita illcfa dalle ftraggi in mezzi al Puganefimo ~ 
_r.cn fu: à poi da AupiJì , l'c il Yelcovo Elviando , fattoli incontro ad Atti- 

Ja, 


( a ) Quelli, che hanno predicato il Vangelo in alcuni luoghi, Seno flati confidcratl 
coire Velcovi di quelle Citta, e di quelle I'rovincie, dove hir.no portato il lume deila 
Fede Crilhana nei pruni Secoli della Chiefa. Così San l’rofJocmio, che Su 1 * Appoftolo 
delia Venezii, fu creduto, che fu fiato il primo Vtfeovo di Padova , che daiTrevigtani. 
pure fe pollo come i! primo in capo del Catalogo de’ loro Vefeovi. Agg.ungafi , che gl 1 
anni dei Vefeovi delle Cittì d’ Italia , e della Venezia altro non fono che coughietturc , 
e indovinameli dei moderni fenza alcuno ilabilc e fodo fondamento; Siccome avvertifee 
il Pollando nella vita di S. Latino Velcovo di B efeia a’ 24. di Marzo : e il Tilletnont 
ancora nei To. V. delle memorie nella Viu di S. Cattano . Air IV, 
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la, ha ripreffo il di lui furore, che lo portò a fmaotellare , diflruggere , e 
disfare tutte le Città della Venezia per falvare intatto Trevigi nelle comuni 
rovine. Quella forre di felicità è Hata peculiare delia Città voftra in tutti i 
tempi : (eppure felicità riputar dobbiamo il non avere avuto Martiri , che ab- 
biano col loro fanguc relà feconda la crifliana Religione.. 

Voi però non credete un cotal fatto ; c quella vollra incredulità fpoglia 
quella Città di uno de’ pregi pip belli , clic ne ftabililcono la fua vetulìà . 
É pure egli è riferito da più di uno Storico, e dal voltro Sig. Canonico Sco- 
ti fegnatamente . Ma le voi dietro la feorta delle Regole Critiche lo ripu- 
diate , cercate 1’ acqua chiara anche parlando del Servo di Dio Venanzio for- 
tunato : per altro inoltrerete di a'vcr meno cervello di un’ oca , ancorché vi 
paja cfTcr ufeito di gatto, falvatico pel . mezzo della vollra Storia Critico - Cro- 
nologica .. , 

A me balta prcfcntcmcntc aver colla prima mia lettera fatto vedere al mon- 
do tutto, che non ho prefo errore, quando ho detto , che quello Vefcovo 
non è flato pollo dalla Chic fa nel Catalogo dei Santi ; avendo mallevadore di 
quella mia att.-rzionc il Sofsc , che voi citaftc in favor voltro ; c che non 
ho mai oppugnato la di lui fantità di vita, come voi falfamcntc detto avete 
per tagliarmi addotto indifcrctamcntc il giubbone, luAngandovi per avventu- 
ra, che le voArc bugìe non follerò per avere sì corte le gambe.. 

Con altra lettera, fpero informarvi anche delle Litanìe di Poetier > e della 
Difciplina della Chiclà avanti il fecolo X. intorno la canonizzazione de' San- 
ti i c di farvi altresì conofccrc , che a me non mancano ragioni per la mia., 
giuftificazionc , nè z:lo per la verità. 



T i 
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LETTERA TERZA 

D I 

ANTIMACO F I L A L £ T E 

al 

DOTTORE DON BERNARDINO ZANNETTI t 

Ignor mio . Mi confolo con voi dell’ applaufo , che dite avei 5 
riportato la voftra Storia dei Langobardi . Fate bene ad ab- 
bclliarvene, a formar buona opinione di voi ftelTo , c ad aver- 
ne quel compiacimento , che meritano degnamente le voftre 
Opere. Le fatiche voftre fono, oltre il proveccio , che ave- 
re tratto dal Libra/o , ben ricompcnfate con piene lodi , e 
con fomma voftra foddisfazionc, venendo eccitato da fogget- 
ti , a cui non potete negar obbedienza , ascrivere anche Usto- 
ria de' Coti , ( a ) do voi già prometta . Non vorrei però, che anche in que- 
lla facefte tanto il franco nel decidere magiftralmcnte delle opere altrui , nel 
- formare fempre gindicf difavvantaggiofì degli altri , c nello, ftuzzicare fempre 
il vcfpajo; poiché ogni ferpe ha il fuo veleno, e ogni lite , finché non v* ha 
contraddizione , agevolmente fi vince . Ma non è fempre poi bene attaccarli de* 
cani alla coda ; e chi non fi' mifura , viene mifurato . Nel trattare della ca- 
nonizzazione dei Santi vi (tendete più , che il lenzuolo non è lungo j e in 
quello affare ci avete mclfo troppa mazza . Il vortro faperc , qualunque fia , 
non farà mai approvato dagli uomini favj, quando accompagnato non fia da 
carità, da difereaione , c da raodeftia . 

• Lo 



f a ) Da lettera del Dot. Zannetti de’ 6. Luglio I7$j. 

Per commìfjìint di chi anche non poffo negar obbedienza ora lavoro a fcrìver anche la Sto» 
ria de 1 Colf. Se quefia incanirei à la fortuna di quella de ’ Longobardi , le cui copie fono ora 
in gran parte /mattile , non lo fo , ed a Juo tempo avrò forfè l' onore di fcrvjr V* S. llluji. 
finche dt quefia ■. 
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Lo fcrìvere a voi fopra di una materia, in cui avete dato faggi di profotv 
da erudizione con quel famofo voflro Panegirico , del quale fi è parlato nel- 
la prima mia lettera, vi fembrerà , che fia Io fteflo , che porrare vali a Sa- 
mo; e« ne avete tagione . Con tutto ciò confido nella benignità voftra, che 
anche quella volta tollererete, ch'io faccia alcune oflervszioni fopra certe vo- 
ftre propofiaioni , non per voftra, ma per mia iftruzionc . Voi ferivete alla 
pag. 23- annotaz. xxvix. del primo libro: che Ve nunzio non è un Sunto > che 
fu fiato canonicato con quella folcnnità firepitofa , che fi pratica al giorno 
d'oggi nella Chiefa. Viveva in qut tempi , che per effere riconofciuto per Santo 
bafiava efier tal dichiarato col confenfo del Ceto de ‘ Fedeli da qualche Concilio 
Trovinciale , ed aferitto ne ' Sacri Dittici della Cbicfa , perché potejfc efier fatta 
di lui memoria tra le anioni del tremendo Sacrificio. Tutti, i Santi , che fi con- 
tano nella Chiefa avanti il fccolo X. non hanno avuto altra approvatone che 
quefia j conte va noto a chiunque ha folo qualche tintura dell' antica dif ciplina 
della Chiefa . 

In poche parole voi sfoggiare un grande apparato di erudizione. Non vor- 
rete già follazzarvi coi voilri zanzeri ? li quali nella difciplina Ecdefiaftica 
fono, come veftimento fenza tintura. Dunque chi ha un qualche tinto della 
difciplina della Chiefa, fa ciò , che voi dite con tanta profondità di dottrina? 
Da quelle voftrc generali propofizioni fi deve dedurre qualche particolare con- 
feguenza , la quale ftabilifca il voftro allumo; e fillogizzare così : Ter ejfere. 
riconofciuto Santo , ballava efier tal dichiarato col confenfo dell’ adunanza de". 
Fedeli da qualche Concilio Trovinciale , ed aferitto nei J acri Dittici. 

Venanzio è ftato dichiarato Santo col confenfo dei Fedeli da un Concilio 
Provinciale; ovvero Venanzio è ftato deferitto nei facri Dittici della Chiefa: 

Dunque Venanzio deve edere riconofciuto Santo-. Come proverete o 1' una , 
o l’altra parte della propofizionc particolare, o come dicono i Logici , della, 
minore^ Se provate o 1’ una , o 1’ altra, voi avete vinto la caufa . Ma hoc 
opus , bic labor efi . Pare a me , che uno Storico-Critico abbia ad edere Lo- 
gico. Critico , e debba avere raziocinio. Voi non avete mica a mangiar il ca- 
volo co’ ciechi . 

Signor Dottore, la voftra propofizione generale ra’ invita al mio giuoco : 
onde tratterò con voi di buona voglia deli' antica difciplina della Chiefa fo- 
pra la canonizzazione de' Santi , avendo altrove parlato dei Dittici : c fi co- 
minci dai tempi Appoftolici . 

Voi fapete , che i Santi Appoftoli , i quali fono- chiamati la luce del Mon- 
do, e il fale della Terra fa'), miniftri di Gesù Crifto , e difpenfatori dei 
miftcrj di lui (£)> adiutori, e cooperatori fuoi ( c)i fono fiati canonizzati 
da Gesù Crifto col prometter loro, che federanno con lui per giudicare le 
dodici Tribù’ d’ Ifracllc ( d ). Voi fapete x clic al buon Ladrone, che dalla 

Chic- 


( a ) Vos eflis fai terre &c. vos eftis fai mundi. Matt. c, f. n. ij- 14'* 

( b ) Miniftros Chrifti , & difpenfatores Myfteriorum Dei. i. Cor. 4. 

( c ) Dei fumus adiutores . a. cor J. n. 9. 

( d l Cuoi federit fiiius homimY iti’ fede rriajbftatis fitte , fedebitis & vos fuper ftdes du«- 
drcrni , judicantw duodecim Tribus Jfracf. Watt. *9. a. aSl 
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ChiePa Latina è venerato li 2j\ e dalla Greca li 23. di marzo , e clic da al- 
cuni Padri ebbe il titolo di Martire/ ha prometto Crillo di Tua bocca il pof- 
ftflò del regno fuo , giuda la tedimonianza di San Luca (a). Voi Papere , 
che ai Martiri, che col fanguc avranno confcflato Gesù i,ri(lo, ha detto di 
riconofccrli per Puoi Peguaci dinanzi al Padre, il qual è ne’ Cieli ( b ) . Con 
tutto ciò la Chiefa ha voluto riconofccrli , e aver prove del loro martirio , 
come tcflinca S. Ottato Vedovo Milevitano , che li chiama Martyrcf vindica- 
tos : dei quali dice la Sapienza al cap. 3. ( e ) che le anime loro fono nelle 
mani del Signore, e che non Paranno alilittc dai tormenti della morte ; che 
agli occhi degli uomini difennati Pembra , clic muojano, e la ufeita loro di 
queda vita viene da quedi riputata dolore, e travaglio, ed etti fono in una 
pace immancabile j e Pc dinanzi agl* uomini hanno lofterto i tormenti , la fpc-v 
ranza loro è piena d’ immortalità . 

Qiielii adunque erano Martyres vindicati , Popra il cui Martirio la ChiePa 
avea Patto ePame, ed avea dcciPo , che Pollerò veri Martiri : onde Vindici*. 
Peno dette le Pcntenze , e le aggiudicazioni. Quedo ePame, e giudicio pote- 
va edere un codume particolare dell' Africa , perchè non fodero erroneamen- 
te , e per abbaglio venerati li Martiri dei Donatidi ; i quali non erano ricev- 
uti dalla Chiefà, perche o fi uccidevano da Pe detti a pretedo di edere riguar- 
dati come Martiri, o chiamavano gli ucciditori , che dedero ad dii la mor- 
te, o mortalmente Perivano altri ben pafeiuti con ogni Porta di vivande, eie 
non morivano, li precipitavano da. rupinofe montagnaccic , e di poi li Ppac- 
ciavano per Martiri. A codoro non conveniva punto la promeflionc di Gri- 
llo : qui perdiderit animane funm prò me , inveniet catti . Per lo che è dato 
femprc necedario dnbilire il Patto del martirio, e poi la caufa di cdò; come 
pure la qualità dei Pegni, e dei miracoli, che ad intcrcefltonc del Martire ^ 
o di quel fervo del Signore fodero dati Patti.. 

Li primi che Pono dati onorati dalla ChiePa, ed ebbero culto, fono fiati 
gli AppodoJi, e i Martiri j alla cui memoria, cominciarono i Cridiani a fab- 
bricar Templi, come ad uomini morti, de’ quali vivono le anime approdo 
Dio . ( d ) Donde odcrvar potete, che ai Poli Martiri ne’ tempi di S. Agodi- 
no, cioè nel 4. Pccolo , la ChiePa rendeva onore, ed a quei Martiri eh' era- 
no ricoiìofciuti , ed approvati, e di quedi il Sacerdote, faceva commemorazio- 
ne nel facrificio : uni Deo , & Mar ty rum , & nojlro facrificium immolamus : ad 
quod Sacri fi cium , ficut bomines Dei , qui mundum in ejus confezione vie crune , 
fuo loco , & ordine nominane ; nec tamen a Sacerdote , qui facrificat , invocar:- 
tur. Deo quippe , non ipfis facrificat ; quatn vis in memoria facrijìcct eorura : 

quia 


( * J Hodie mecum eris in Paradifo. Lue. 1$. 43. 

( b ) Omnis , qui confitcbitur me coram homiotbus , confitebor Se ego eum coram Pa- 
tte meo, qui in ccelis eft. Matt. 10. 31. & Lue. 12. 8. 

( f ) Juttorum animte in manu Dei funt , & non tanget illos tormentum mortis . Vi fi 
funt oculis infipientium mori, & *xtimata eft afflièlio exitus ìllorum illi au;em funt 
in pace, etfi coram horainibus tormenta palli funt, fpes illorum immortalitate piena eft „ 
( d ) Vts autem Martyribus ntjìris n 5.1 Tempia , Jìcut Din , jtd memori at , fìcut borni ni- 
tus mortai * , quorum apud Deum viwnt fpiritut , fabricamus . Auguft, de Ctv. Dei l;b. 2 tv 
cap. io. ‘ ... 
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quia Dei Sacerdos efl , non ìllorum . Ipfum vero f icrìficium efi Corpus Cbrifii ; 
quod non offa tur ipfìs : quia hoc flint & ipft . 

Ha tempre tenuto la Chiefa , che li veri Martiri cntralfcro nel p offe fio , e 
godimento del Regno de’ Cicli fenza ritardanza, o indugio alcuno , avendo 
ad elfi promctfo Gesù Crillo , che ( a ) farebbero beati, quando gli uomini li 
avrebbero odiati , feparati da loro , e /cacciati , e maledetti , come foffero 
malvagi , e reprobi , per di lui amore ; e gli cforta a gioire , e rallegrarli in quel 
giorno ; perchè farà molta la mercede loro nei Cieli . Dove firavvi , dice San 
Cipriano, (b) il Coro gloriofo degli Apposoli , la turba cfultantc dei Pro. 
feti, un Popolo innumcrabile di Martiri, coronato per la vittoria della pu- 
• gru, e della paffone , che avranno fofferto. Quindi facevalì commemorazione 
dei Martiri nei Sacrifici > che fi celebravano nei loro Cimiteri, prima chela 
Chiefa godeffe la pace, e la libertà di fabbricare Templi , da che derivò il 
Toltumc di collocare i corpi loro nei Santuari , e di riporre pollcriormcntc 
nelle pietre facre degli Altari le loro Reliquie , col far memoria di elfi nei 
Sacrifici , come fi ha dal Modale Ambrofiano Rampato nel lytfo. dove nel Ca- 
none fi offerifee il Santo Sacrificio in me mori am Incarna? ioni s , Tfativìtatis , 
T affi oni s , l\cfurreclionis , & Mdfccnftonis Domini nefiri Jefu Cbrifii , & in hono- 
rem omnium Santlorum , qui Tibi placuerunt ab initio mundi , 6~ e or um quorum 
feflivitas celebra tur , ci?- quorum bic nomina , & RELIQUIA! babentur , ut illis 
fu ad honorem , no bis ani tra ad falutem ; ut illi orantes prò nobis intercedere di - 
gn en tur in calis , quorum memoria m facimus in terris . 

Nella Meffa San Dioniiìana , che può riferirli ai tempi di Carlo Magno; 
nella obblazionc , che fa il Sacerdote a Dio Signore , fi recitava querta orazio- 
ne: Sufeipe S. Trinitas batic oblationcm , quam libi off ero in memoriam Incarna* 
tionis , nativitatis , paffionis , refurrcClionis , adfccnfionis D. Tf. J. C. & in ho- 
norem S. Dei Ccnetricis Maria:, & omnium Santlorum , qui tiùi placuerunt ab 
initio mundi , & corion , quorum badie feflivitas cclcbratur , & quorum h e no- 
mina , & RELIQUIA! babentur > ut illis profic/at ad honorem C"c. Profegui- 
' tava poi il Sacerdote ai offerire ad onore dei Santi colle feguenti parole : 

1 Sufeipe S. Trinitas batic oblationcm , quam libi ego peccato)- offero in honorem 

• D. N. J. C. Cér lì. Marita Dei genitricis , femperque Virginis , & omnium Mn- 

* gelorum , *4 rcbangelorum , Tatriarebarum , Vropbstarum , ^Apoflolorum , Inno con- 

fluiti , Martyrum, Confe forum , Virgìnum , omniumque Santlorum, qui tibi pla- 
cuerunt ab initio mundi ufquz in bodiernara dictn , quorum badie fcfta cclebran- 
tur , quorumque bic nomina , & RELIQUIA! babentur, prò flatu Santlx Dei 
Ecclefix , prò pace , ero fruciibus terra <&c.- 

Anche odiernamente li prega dal Sacerdote, dopo efler /alito all Altare J 
il Signore pe’ meriti di quei Santi, dei quali le Reliquie fono nell Altare, 

clic 


( a J Beati eritis , cuoi odio voi babu.rint bombiti , & febaraverint vos , O* txpulerint , 
CÌ“ tna/edixeiint nomini veflro-, qu.tfi nc.ju.ini , propter Filini» hominis . Candele in illa die , 
Cy cxult.it- . Ecct eri mi merctt vcjtra multa tjl in calis : Lue. 6 . 22. 

( b ) HHc /Ipofìolorum gloriffus e borni , lllic Propbetarum exultantium numeriti , illic Mar- 
ty um innum trattiti populut ob certaminjs , O" p«ff\onis vicltriam coronami • C/prian. De 
molta! ìt ette % 
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che fi degni di dire indulgenza, e perdono a tutti li fuoi peccati : Oremus te 
Domine , per merita fanfforum tuorum ; c baciando l'altare nel mezzo , dov 
fono ripolle le Keliquie, foggiugne , quorum Reliquia hic fune , &■ omnium fan- 
tlorum , ut indulgere digneris omnia peccata mea : e dopo averli lavato le mani , 
inclinato fopra l'altare, prega la S. Trinità a ricevere quella obblazione in 
memoria della Padtone ec. di Gesù Crillo , in onore di N. Signore , di S. 
Giovanni Badila , de’ SS. Appolloli Pietro, e Paolo, & ijìorum , e di tut- 
ti li Santi . 

Molti efcmpli degli Altari , che lì fovrapponevano alle fepoltnre dei Mar- 
tiri , ci fono fommini firati da Prudenzio, e da S. Paolino } e quelli altari era- 
no denominati Meritorie de’ Martiri . Si lagnavano i Gentili, che ai Templi, 
e ai delubri dei loro Dei fucccdcflcro Je Memorie de noflri Martiri , e rim- 
proveravano i Crifliani , che vcncralTcro i morti nei Sepolcri in luogo degli Dei , 
che da loro lì adoravano nei Templi. 

Mentre vigeva il furore delle pcrfecuzioni , li primi Crifliani fabbricavano 
cafucce di legno filile fepolturc dei Martiri per eflere difdi dalle ingiurie del 
cielo, e per effere inollervati dagli Idolatri, mentre colà oravano. Kefa final- 
mente la pace alla Chiefa, furono da Coflantino fabbricati con fomma ma- 
gnificenza i Martini , li quali erano le Bafilichc erette in onore dei Martiri, 

0 fopra i loro fepolcri . 

Celebre fu quella degli Appolloli , che quello pio Imperadorc fece edifica- 
re in Collantinopoli preflo il fuo Palazzo , e 1' altra in Gerufalerr.me dedica- 
ta alla Rcfurrczione nel 337 . e con altro titolo denominata il gran Martirio i 

Tutti li Crifliani fabbr;carono Chiefe nei Cimiterj de’ Martiri , tollochè 
Collantino ne diede loro piena libertà di edificarle, Credefi , che da quello 
collume di pregare , e facrificarc fopra le fepolturc dei Martiri fia derivata la 
regola , che lì oflerva anchs al giorno d’ oggi , di non confacrare alcun alta- 
re fenza riporvi delle loro Reliquie . Quello còflumc è divenuto legge ccdc- 
lìalìica dopo il VII. Concilio Ecumenico. 

E il Sinodo di Gangrc nella Paflagonia mediterranea avea anatematizzato 
molto prima coloro , che abborrivano le adunanze de* fedeli alle fepolture dei 
Martiri , e riprovavano i Sacrifici , che ivi fi celebravano , o che dannavano 
Jc loro Memorie . E il Canone Africano XIV. del V. Concilio Cartagincfe 
proibì d'innalzare alcun altare fotto il nome di un Martire, dove non folle 
ilato il luogo del fuo martirio, o dove non ci follerò delle fue Reliquie , nò 

1 Vefcovi approvalT:ro le loro Memorie fenza di quelle condizioni . Così lap- 
piamo, che nel tempo, in cui viveva S. Agollino, c'erano due Chicle fuori 
delle mura di Cartagine dedicate a San Cipriano, 1’ una nel luogo del fuo 
martirio, e T altra a Mappalta , dove era il fuo corpo. 

Nel conforzio de’ Martiri furono ammeffi dalla Chiefa i Conftflbri , i quali 
erano quelli, ch’hanno fofferto per Gesù Crillo e carceri, c tormenti , o che 
hanno defidcrato con ardore il martirio } non eflendo fidamente la morte quel- 
la , che fa il Martire, ma la fede, e il dclìdcrio del Martirio , come nella 
precedente mia lettera vi ho fatto vedere. A quelli, a' quali fecondo 1' ufo 
inabilito nel terzo fecolo apparteneva il titolo di ConfclTori , furono dati dal- 
la Cbicfa onori uguali a quelli dei Martiri . 

Terminata la perfecuzione della Chiefa , nè prefentandolì più ai Crifliani 
ocealione di rendere tellimonianza di C/tsu Crillo col fangue , lì eccitarono 
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lui 1 .!* di meno Col defiderio d'imitare quei grandi efcihpli , eh* ebbero nei Mar- 
tiri ; c colla mortificazione dei corpi loro, e delle proprie paliioni arrivaro- 
no a quella medefima purità , ed innocenza , che li Martiri colia fofferenza 
dei tormenti hanno acquiftato . 

San Gregorio Vefcoyo di Ncoccfarea , foprannomato il Taumaturgo a ca- 
gione de’ miracoli prodigio!! da Dio fatti pel di lui mezzo , eh’ ebbe la gra- 
zia della profezia, e dei prodigj , fu dopo la fua morte, che fegui dopo 1 * an- 
no * 70 . , collocato in quella Chiefa, che avea egli fatto fabbricare fotto l’ im- 
pero di Filippo. Egli ò verifìmile, che il corpo fuo fia flato ripoflo ricino 
a quello dei Martiri , e che foflc in cotal guifa canonizzata la di lui fantità , 
luminofa per le fublimi fue virtù, e per li numero!! Tuoi miracoli . 

Nella Chiefa per diverft fccoli s e fatta la canonizzazione dei Santi, o fìa 
la deferizione di efli nel catalogo dei Santi dall' autorità Vefcovile , e qual! 
fenza rito alcuno, od edema cerimonia, coll’efporrc pubblicamente i corpi 
dei defunti , e collocarli nei luoghi più rifpcttabili delle Chiefe, fenza alcu- 
na dipendenza dalla Sede AppoftoJica. 

Un atto però di approvazione della Santità del Monaco Mauro , fatta da 
Bonifacio III. che falì fopra la Cattedra di S. Pietro 1’ anno 6o6. può dare 
un qualche contraflegno dei concorfo dell’ autorità della S. Sede nd decretare 
il culto verfo di qucfto Confeflore ; come ofTcrva Monlìgnor Lambertini , or» 
regnante Sommo Pontefice, nella erudita fua Opera De Scrrorum Dei Canoni - 
catione , riferendo!! a Leone Oftienfe ; il quale nel cap. del i. libro del 
Cronico Ca.Tìnenfe fcrive , che Bonifacius approbant , fu* auftoritatc roboravic 
la iloria della vita del B. Mauro . 

San Burkardo nel VII. fecolo fu canonizzato da due Vefcovi col cavar 
il fuo corpo dalla fepoltura , ed efponerlo in luogo elevato alla venerazio- 
ne : Ter elevationem corporis de tumulo , fcrive il teftè lodato Monlìgnor 
Lambertini . 

In fatti quella era la cerimonia, che fi faceva dai Vefcovi per dichiarar 
Santo alcun defunto , quando ad efli fufficienremente conftava della fantità del- 
la vita di efTo, dando in qucfto modo libertà al popolo di venerarlo pubbli- 
camente come Santo ; e con tale femplice rito fi giudicava aferitto nel cata- 
logo dei Santi , come ho accennato nella mia prima lettera . 

San Leone il Grande fu il primo de’ Papi non Martiri , di cui il corpo fia 
flato pollo nella Chiefa di San Pietro di Roma , appreflb il corpo dell’ Ap- 
poftolo , come fepolti erano flati S. Tclesforo, ed altri Papi, che fi riputa- 
vano Martiri . Santo Agoftino fu portato nella Chiefa della Pace , eh’ era al- 

lora intitolata di S. Stefano , dopoché in cfTa furono trafportate delle Reli- 
quie di quefto Protomartire di Crifto . 

11 corpo di San Giovanni Grifoflomo fu con molta Solennità traslato da 
Comana a Coftantinopoli , e ripoflo nel Santuario dell’ altare dal Vefcoro di 
quella Città, ch’era San Proculo, fuo difcepolo, e famigliare. Appreftò di 
quefto Santo fu Umilmente portato dai Vefcovi nella Chiefa degli Appoftoli 
in Coftantinopoli, e collocato nel Santuario, vicino a quello del Grifoltomo , 
c profEmo all altare in una Cafla d'argento affai magnifica , con folcnne pom- 
pa di accompagnamento del Patriarca , c dell’ Imperadore il corpo di San Gio- 
vanni di Nazianzo . 

Quello di S f Ambrogio fi crede, che ripofi fotto 1’ Aitar maggiore della 
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Bafilica Ambrosiana , come dice il P. Mabillon nell* JtaI(co j che fi premette 
al Mufco Italico . 

Tournjy Baldarico Vefeovo di Turnè nel primo libro della Aia Cronaca di Cambrai y 

Artois e di Artoè al cap. 25:. deferivendo la canonizzazione di Adolfo Vefeovo di 

Cambrai , dice fempliccmentc , clic Santi unt corpus levarit , cioè che Jo e f- 
pofe pubblicamente. In qua clevationc , ai deelaranda fanti i viri merita , mu- 
li sr quadam ab imnmnio /piriti* mirifice liberata e/i . Unde Epifeopus ■ Utus , ver- 
bo fatto ad popi; 1 1< m , B. Hsdulfi folemnix in numero Santi or um notificavi . 

11 Bollando nella vita di Carlo Magno rapporta il Diploma di Federico I. 
Impcradorc de clevatione , & canonigatior.e S. Caroli , nel quale fi dice, che 
a petizione di Arrigo II. Re d' Inghilterra , coll* afienfo , e autorità dell' An- 
tipapa Pafquale , e per configlio di tutti i Principi fecolari , ed Ecclcfiafiici 
fi celebrò in Aquifgrana folcmner» curiam nel giorno di Natale per la cfaJta- 
2ion* del fuo corpo, e per la di lui canonizzazione; Non fi fa , che queRa. 
Bolla di canonizzazione lia fiata ritrattata dai Pontefici legittimi , nè abolito, 
e proibito il di lui culto; il quale continua con una tacita tolleranza, come 

oficrva il Baronio all'anno 844. In parecchi Martirologi fi celebra il nome 

di qucfto Imperadorc, il quale fi venera da molte Chicle della Francia: on- 
de fi può riporre quella canonizzazione tra quelle fatte dai Velcovi . 

Di formola fimigiiantc fervefi il Monaco Gaufredo nella fiua Cronàca alT 
anno 1184. per additare la canonizzazione di que* tempi : Tratcrca Fridericus 
t corpus Caroli Magni clcvans a terra, in capfa aurea infiniti pretti tapi di bus de- 
corata collocavit . F.x tane autboritate Metropolitani Colonienfis <Aquif grani folem- 
nitas de eodem CaJ'are ^iugufio Ortbodoxo , ficut de Sanilo agi tur , qua priusfie- 
bat de fideli defunti 0 . Di Oberto Vefeovo Lcodicnfe , fcrive all'anno x. del 
fecolo XII. Sigeberto Gemblacenfe, che Santius Cuibertus fundator Cemblacen- 
fis Monaflerii , auem Deus rnultis mirine ulis per annos duodecim clarificaverat 
a/Jenfu Gencralis Synodi ab Oberto Legicn/i Fpi/copo elcvatur , cum mirabili con- 
dir fu , &• gaudio popu tortini . 

• Sopra di quello Sinodo Generale mi nafee qualche difficoltà . 

• Noi fin qui abbiamo veduto le canonizzazioni fatte per Corporis elevat io- 
ne ut , coll' cfporre i corpi de' Santi alla pubblica venerazione , fenza cerimo- 
nia alcuna, c dai foli Vefcovi; la cui autorità però dipende dalla Chicfit 
Romana, come- dichiararono Vigilio, c Gregorio iv. Sommi Pontefici . Li 
quali parlando della Chiefa Romaua, che fecondo il fentimcnto d’ Innocen- 
za III. è il Capo, e la Maefira di tutti li Fedeli ( a ) , dicono, che quella 
ha commefifo alle altre di tenere le fue veci , c fono chiamate ad aver parte 
della Paftorale fua follccitudine , ma non nella pienezza della fua potefià , ri- 
ferendo tutta la Vcfcovile autorità alla Sede di San Pietro , come a forgen- 
re , da cui tanto ne ricevono, quanta piace al fupremo Capo ; e come dice 
Gregorio V. nel Concilio Romano celebrato l’anno pp8. potefiatemvice %Apo- 
fìolorum , & noftra ei eoncejjìmus , 

Qyefta antica , o difciplina , la quale riguardava le regole , che fi 

devono oftervarc nell' elame dei meriti, delle virtù crifiianc > o dei miracoli ; 

• c clic 
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C che vcrfava nel Tatto, in cui poflbno efiere ingannati anche li più pruden- 
ti, e giudiciofi , degenerando in abufo, efìèndoli veduti fino li Monachi erig. 
gere altari, proporre al culto de’ popoli immagini, c reliquie lenza alcuna 
canonica-’approvazione , o concezione * meritò di cflere corretta, e riforma- 
ta. Ce Io infegna S. Agoflino (a) y che vi fu ncccfl'ario cangiare la difcrpli- 
na fecondo i tempi, e i luoghi, cflendo flati in quella parte emendati gli 
fleZi plenarj Concili dai pofleriori , cum aliquo experimento apcritur , quoi 
tlaufum erat cognofcitur , quod latebat. 

Nè fi è arrogata dalla S. Sede l’autorità di canonizzare i Santi , come voi 
incautamente avete detto dal pulpito in quel vollro Panegirico , di cui lì è. 
parlato nella prima mia lettera. 

La Chicla Romana, e la Sede Appoftolica, ch’c madre della dignità fa- 
cerdotale di tutti i Vefcovi , cfl'er dee la maeftra dell’ Ecclcfiaflico governo ; 
e ancorché imponefle loro uà giogo, che potelfc appena portarli, ci cforta il 
canone 30 . del Concilio Tribuncnfe, celebrato fotto- il Re Arnulfo c rife- 
rito da Graziano, a tollerarlo con manfuctudine , con umiltà, e con timora- 
ta divozione . Co$ì in elio fi legge : Iti memoriam B. Tetri xApofloli honoremus 
Bptnanam , ^Apoflolicam Sedcm ; ut qu<e ttobis Sacerdotali s mater cfl dignità - 
tis , effe àebeat Magifirx Ecclefia/lica rationis . Quare fcrvanda e/l cum manfuc- 
tudine burnì li t as y ut y licet vix ferendum , ab il la. S. Sede itnponatur jugum , 
conferamus , & pia devotionc toleremus ( b ) . 

Il Capo della Chiefa univcrlale , e di tutti i Vefcovi , il primario Vcfco- 
vo dà tutto il mondo Crilliano, il capo della unità Ecclefiallica , di cui de- 
ve elTere la prima lentenza: cujus debet c/lc prima feutentia , come dice Facon- 
do Ermianenfe, fi avrà arrogato, fecondo il vollro mal configliato parlare 
quello diritto? e voi tanta imprudenza avete avuto di gettare dal pulpito que- 
lla calunnia contro la Santa Sede, cui tutta 1* antichità ha conferito il prin- 
cipato del Sacerdozio fopra tutti li Vefcovi? Udire come fcrive 1* Impcrador 
Valcntiniano a Tcodolìo: Bcati/Jìmus Bromati. e Civitatis Epi/copus , cui primi - 
patinai Sacerdotii fuper omnes antiquitas contulit ( c ) E nel Concilio Hello A- 
zione xvi. Tcrpendimus omnem quidem Trimatum , ci- honorem pracipuum , fc - 
cundum canones , antiqua: Hpmx T Dei amanti fffmo , *Archìepifcopo confervari . 

Dovcano perciò li Vefcovi Provinciali dimandar configlio alla S. Sede an- 
che ne’ punti di difciplina, come al loro capo: onde Imerio Vcfcovo diTar- 
ragona, avendo confutato Papa Siricio fopra di alcuni articoji concernenti 
la difciplina y ebbe in rifpolla : *id Promanarti Ecclefam. utpete ad caput fui 
c orporis retuli/li . 

Quelli, che veramente riccnofcevano quella plenitudine di potcftà, e quello 
primato nella S. Sede, ne dimandavano ad ella le canonizzazioni, o le appro- 
vazioni: e quella volendo fradicare , e difapprovarc gli abufi palliti,, rifpon- 
dev a,, che quelle Canonizzazioni non fi potevano fare lenza 1* allealo di un 
* . G 2 . Sino— ‘ 


(a ) Auguft'. lib. 3. Corife]]. Cip. 7» & Ep. ad Mar celli num , & lib. 1. de b»p cap. $. 

( b ) Conci!. Tribuni Can« XXX. anno 8 ?j. apuA Crai, dall. 19% apud I/oncuv part». 
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Sinodo plenario.. Di ciò ce n' e confcrvata la teftimonianzi nella rifpofia ,ehd 
diede Urbano II. a Benedetto Abate Rcmpeffcgenfc , che dimandava la cano- 
nizzazione di Guolofio Tuo Antecefibre, dicendo che quella non poteva con 
tanta condifcendenza concede rfi . %(on tìiim , foggingne il Papa , Sxnttorum 
otiifque debet Canoni bus admifeeri , nifi & tcjles ad fin t , .qui eius mi r acuta , »/- 
fa fuis oculis y etteficntur , & plenari* Synodi firmetur affenfu . 

Si narra da Cri diano Lupo nel Tomo III. Scboliorum quello fatto cavato 
dalla Cronaca della Ciucia di Codanza: Che U-lrico Vcfcovo Collanzienfe a- 
vendo dimandato al Papa la canonizzatone di S. Conrardo-, e con frequenti 
fuppliche , riportò dalla Chicfa Romana quella rifpolla d'immutabile fcntcnt- 
za: che la di lui vita doveva leggerli, cd approvarli in ut» Concilio Genera- 
le . Che quello folle della S. Sedo il fornimento defumeli anche dalla canoniz- 
zazione di S. Udalrico , fatta da Giovarmi XV. nel Concilio Lateranenfe (a)-: 
da quella del £. Gerardo, Vcfcovo Tu3lcnfe> fatta da Leone IX nel Conci- 
lio Romano; e dalle altre del B. Godeardo, c del Rv Sturmio-, Abate Ful- 
denfe, fatte tutte due da Innoccnzio IL F una nel Concilio di Rema , t 
1* altra nel Lateranenfe II. Di S. Rocco li aflèrifee la canonizzazione nel 
Concilio di Collanza . Ma li Bollandifti dicono , che non fi trova que- 
llo Decreto . Di quello Santo fi trova fatta menzione nelle aggiunte al 
Martirologio di S. Ufuardo , nel Martirologio Germanico, che corre fotto il 
nome di Cantilo, nelle giunte di Molano al fuo Ufuardo , nel Martirologio 
Gallicano, nel nuovo Martirologio Parificnfe , c nelle note di* Arturo al Mar- 
tirologio Francclcano . 

Qijcfto Santo ConfclFore pafsò al regno de’ cicli nel principio dei XIV. Sew 
colo ^ Lo fue Reliquie fono Hate cfpolle alla pubblica venerazione, e il fuo 
corpo o fia in Arles, o fia in Venezia, lafciando gli autori degli atti de* 
Santi indccifa la quifiione, fu pollo fopra gli Altari; e può crederli, ciré ab- 
bia ricevuto, culto dal comune confcnlo delie Chicfc , che riconobbero la di 
lui Santità . 

A Voi mi volgo ad elio, il mio Tcologone , che Bando fui quamquam par- 
late per altro alla sbraccata della Difciplina della Chiefa fopra la canonizza- 
zione dei Santi , dicendo , che Venan%io vi>e*a in que’ tempi , che per effere ri- 
oonofeiuto per Santo , bafiava efftr tal dichiarato col confenfo • del ceto de Fedeli 
da qualche Concilio Trovinciale , cd aferitto ne Sacri Dittici : ditemi, quando 
trovate , che avanti il fccolo XI. fi chiedcflc la canonizzazione dei Servi di 
Dio dall! aflenfo dei- ConciJj o Generali, o Plcnarj , o Provinciali > avendo 
voi teftè reduto , che dalla fola autorità Vefcovilc , c fenza alcuna cerimonia , 
o rito efierno fi faceva £ Ditemi ancora , dove imparato avete , che quello 
Prelato dopo morte fu aferitto nel Catalogo dei Santi t ficcome voi- fuppo- 
nere . 

Non durò molto queflo rito di riconofcere la Santità de’ Servi di Dio nei 
Concili > perchè Eugenio III. il quale fucceife a Innocenzo II. dopo li brevi 
Pontificati di Celeftino IL e di Lucio II. fu il primo, che iolo nel fuo Con- 
ci Boro fenza il Concilio canonizzallè de plenitudine potejlatit Santo Enrico . 

Cono- 
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Conofccva égli, é confettava , che le dimande di canonizzazione non fogliono 
ammetterli fe non che nei Concili Generali; c dall’ altri parte (ottenendo e- 
gli , che la Chiefa Romana è il fondamento di tutti i Condì; , fegnò la Bol- 
. la di Canonizzazione, la quale lì legge nel Boliario Romano. " 

Nè può metterli in dubbio, che chi è ornato della dignità dell’ Appoflo- 
lo S. Pietro, non (ìa if fondamento della Chiefa, la pietra della Fede , e il 
portiere del regno de* Cicli: Tetri ^fpofioli praditus dignitate , Ecclefi.* funda- 
mentum , & petra fidei , & ccelefiis re%ni janitor nuncupctur : come fi legge* 
nella lettera di I.eone ai Vefcovi della Gallia. 

L* elempio di Eugenio II. fu feguito da Alcttandro III. nella canortizzazio^ 
ne di S. Eduardo, e di S. Tommafo Cantuarienfe , e da altri Pontefici ; co- 
me offerta il Van-efpen. Quindi li Papi cominciarono a rifervarc privativa- 
mente alla S. Sede l’autorità in querto affare importante di canonizzare Ir 
Santi; e quella riferba fu univerfalmente ricevuta da tutte le Chiefe in forza 
di una lettera di AlclTandro III. rapportata nelle Decretali di Gregorio IX 1 . 
nel capo I. Tir. De Fjliquiis , & Vcner. Santi. con cui proibifee , etiamfiper 
eum miracola fierent , non licere vobìs ipfum prò fantlo abfque auÙoritate kp- 
tnanx E.cclefiee venerari . Dallo (letto Papa , foggiugne il Van-efpen , è (lato 
fcritto : Mie Tapa conflituit , ut nullus novuc San fitte in venerati otte baberetur , 
nifi ex aufiorìtate ^fpofiolica , & nifi fit canonicati** a Tapa: tamen ante que- 
libet Epifcopus fuum Santlum folemnittr canonigavit . Così fcrive Criftiano Lu- 
po feguendo una llorica Compilazione di un Anonimo Scrittore. 

Nè follmente quella Canonizzazione , colla quale fi propone , e fi permetta 
à tutta la Chiefa, che con pubblico culto dappertutto, e per la Chiefa uni- 
vcrfale (ìa venerato come Santo qualunque fervo di Dio , è rifervata oggi- 
dì alla Sede Appoftolica ; ma anche la Beatificazione , colla quale fi permette 
che fia venerato, non però in ogni luogo , e da f«ff/,maad un qualche Ordine 
Religiofo fidamente, ad una Chiefa particolare , ad una Città , o ad un* Provin- 
cia. ìo v‘ ho fatto quella lunga lettura con diflinzione de* tempi, ne' quali h* 
ricevuto cangiamento la difciplina della Chiefa intorno la Canonizzazione de-’ 
Santi; acciocché vi ravvediate dcM’ erronee propofizioni , che quafi trafognan- 
do fu di quello propofito avete dette . 

Ma quantunque tre abbiate profferite tante J come fottero Jecifioni ex coi 
tbedra , voi tirate un gran vantaggio dalla recitazione, che fi faceva , del no* 
me di Venanzio nelle Litanie del Moniftero di S. Cipriano , fuori delle mu- 
ra di Poetier, per iftabilire il volito attunto , che dopo morte fu aferii to nel 
Catalogo de Santi . E nc adducete in pfova quelle Litanie, dicendo , ciré co- 
me tale pubblicamente s’ invoca in recitando le Litanie nel Monifiero di San Ci- 
priano , poflo fuor dellè mura di Toitiers , come da" monumenti di quella Chiefa 
ricava il Saujjajo , e fa vedire nelle fue Tdote all ’ Martirologio Gallicano . 

Si elimini prima di tutto il fatto, e le fue circottanze , e poi il diritto , 
che nafee daf fatto . A buon conto la prima voflra propofizione , che dopo 
morte fu aferitto nel Catalogo de Santi , c (lata pienamente confutata nella pri- 
ma mia lettera, e convinta di falliti colla* contrappofizione dell* autorità del 
Sofsè da voi allegato, il quale fcrive tutto all’oppollo: che minimè in ^fgio* 
logio Ecclefta Bpman* recenfctur ; e coll* avervi lucidamente fatto vedere, che 
non lo ha deferitto tra’ Santi del fuo Martirologio nè meno il yoftro Scritto- 
re , {ir dr cui ayete fabbricate le fìraae vollrc imnwginazioui , 
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Veniamo alla difcuffione del fatto da voi con quello- formali parole afleii.' 
to : Il Saujfaio fa vedere nelle fue T^ote al Martirologio Gallicano , che s* in- 
voca nelle Litanie cc. Cofa intendete Voi, che fieno quelle 'b{otc al Martiro- 
logio ? Non avete mai veduto quella opera , come altrove ho dovuto dirvi , 
c perciò credete, che il Sofsè abbia fatte le annotazioni al Martirologio Gal- 
licano, come fatto ha il Cardinale Baronio al Romano. Egli ha compollo 
il Martirologio coadunando tutti i Martiri, c i Santi delle Callic , i quali 
formano il fello dell’Opera: Al tcllo ha giudicato bene aggiugncrc alcune ap- 
pendici giornaliere ^ contenenti gli Uomini di pietà , e in quelle, al giorno 
14. di dicembre ha ripollo anche Venanzio . 

Voi, che avete copiato il Pagi, il quale fcrive fidamente j che invocat ur- 
ia Litaniis MonaHerii S. Cyprìani . ( il quale non è il famofo Martire ) extra 
muro s Tiflavcnfcs , ut ex Ecclefi « Tiftavcnfis Monimentis refert Saujfaius ad cal- 
cari Martyrologii Gallicani , avete aggiunto per mero ghiribizzo, o fantaflica-. 
mcnte , che dopo morte fu aferitto nel catalogo dei Santi , come detto lo avef- 
fe il Sofsè , Le Coen , e il Pagi ; c non fapcndo cofa folte quello Martirolo- 
gio, avete interpretato nelcicntemcntc ad calcetti , che il Solsc abbia fatte le 
Tiòte al Martirologio . 

Se avelie letto, e quello che più importa, fc arrivaRc ad intendere gli Au- 
tori , che citate , avrefte mifurato le parole , c un pò meglio penfato alia fen- 
tenza di effe. Ma balla per voi rcccre un mare di ltrapazzi , e di fpropofiti 
per ufarc quella fcambievole amorofa condifccndcnza in verfo l’amico voflro 
defunto, che già mollrallc verfo di lui vivente, di grattarvi, e. llropicciarvi 
vicendevolmente la fchiena, come fanno il muletto, c il miccio . 

Voi brufeamente ripiglierete. Non dice forfè il Pagi, che il Sofsè riferif» 
tt , rapporta y dice , racconta , porge , rapprefenta > o rileva , o come meglio- 
fpiegar volete la voce refert , che s’invoca nelle Litanie del MonaRero di S. 
Cipriano , ut ex Ecclefia Ticlavicnfis Monimentis refert Saujfaius ad calccm Mar » 
tyrologìi &c .1 Sì, non andate in fifima : così all’anno n. 4. fcrive il Pa- 
gi , il quale verbo a verbo ha copiato ciò , che fopra lo fteflb l'oggetto ha 
icritto Carlo Le Coen, Prete dell’Oratorio di N. S. Gesù Crillo nel Tomo 
II. con quelle parole (a): Invocai uraue in Litaniìs Monafterii S. Cypriani ex» 
tra muros Tiftavenfes , ut ex facris Ecclefue Tifiavenfis monimentis refert ~£n» 
dreas Saujfaius ad calcem Martyrologii Gallicani . 

In vero il Sofsè alla pag. 12JI. del Tomo II. dà un eRratto delle facre 
memorie della Chiefa di Poetier, che quel Vefcovo avea mandate in dono- 
con altre cartucce allo fcrittore Parigino, fcrittc in lingua Francefe, e poco 
avanti del termine della edizione del Martirologio ; Excerptum ex facris Ti - 
{ì avi enfi s Ecclefi a monimentis , nuper poft hoc opus ferme editum , ex Fpveren» 
diffimi Domini Epifcopi munere acceptis menfe feptembris 163 8. 

Ivi con una pollilla marginale al mele di Dicembre fa quella annotazione : 
Hi 3 qui inferius cenfentur coelites , deprompti funt ex cathalogo patrio idio- 
ma te deferipto , ad nos tranfmijfo cum aliis carthulis , quem latina phrajì , ne 
* textura hujus operis ipfe indiculus difereparet , de verbo fere ad verbum ex» 

pri» 


( a ) Annui, £<fl*/i*Jt. Franar, Tom, II, ad an, Cbrijii 5 99. num, a?, chea fintiti 
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frimere fluduìmus . Cofa contiene quefta piccola lilla? Quello Catalogo ca- 
vato da qualche polveroso fcaffale , e levato alle ingiurie dei topi , e dei ra- 
gnateli , contiene i nomi di alcuni creduti, e intitolati Santi , tra' quali fi 
leggono li fottoferitti . 

Santlus Lupus invocatur in Litaniis Motuifterii S. Cypriani , fui extra muro t 
Tiftavienfes ; ìtem Santius Fortunatus, Sanftus Marinus , Sanflus Reve- 
acNTius . Sanala Flavia, Saq&a Serena: aliiaue Cerlitcs Dicecefis tutelare s. 

Chi avrebbe animo di contraddire a sì bel documento ? contenente S. Lu- 
po , S. Fortunato, S. Marino, S. Rcverenzio , S. Flavia, S. Serena, che tut- 
ti s’invocano nelle particolari Litanie di que' Monaci ? Qual confeguenza ri- 
fusa da quell* premerla? Che Venanzio c Santo, c come tale è fiato ricono- 
Fciuto . Voi la difeorrerefte così? La invocazione nelle Litanie dimoftra pub- 
blico culto : Fortunato s' invoca nelle Litanie dei Monaci di S. Cipriano j 
dunque Fortunato ha pubblico culto , e in confeguenza è riconofciuto Santo . 

La proporzione maggiore è nota , cftendochè tutti li Canonifti convengo- 
no , che la erezione di Altari, la commemorazione negli Ullicj divini, 1’ Uf- 
ficio o proprio, o comune, la celebrazione della Mclfa , c la invocazione ncl- 
Je Litanie chiaramente dinotano pubblico colto. 

Sarà poi lecito, Signor Dottore , invocare un defunto non canonizzato ? Stf 
nella raccolta d: voftri libricciuoli avete le opere del Cardinale Bellarmino , 
che allo fiato di Parroco, che profetate, convengono molto più che le Sto- 
rie dei Goti, e dei Langobardi ; ne troverete al cap. X. del libro I. De San- 
Horurn Beatitate la rifpoìla ; la quale è quella: Licet invocare non canoni^a- 
tum , etiam aliis audienti bus &c. non licer et in publicis litaniis , & f acro of- 
ficio id facete: c dove parla degli Altari, e della celebrazione della Mefla 
foggiugne : non videtur licere ullo modo cos bonores Sanflis non canonicati* 
deferte ; nam tempia , & aitarla , & Sacrificia funt ex natura fua publici cui - 
tus . T^ullum e/l enim facrificium in Ecclefia ■, nifi comune , & a Deo ipfo in- 
flitutum ; Tempia autem , & elitaria ad Sacrificium referuntur . 

Ma qoefte Litanie fono elleno particolari della Diocefi di Poeticr ? fono re- 
citate in quella Cattedrale? fono approvate da quel Vefcovo? Signor no: E- 
jano particolari particolari/Iimc di quel Monaftero. Hanno dunque que Mona» 
ci canonizzato Venanzio ? E' mai fiato elevato dal Vefcovo il fuo corpo , o le 
Lue Reliquie fopra l’Altare? Signor no. , 

E’ mai fiato approvato il fuo Culto dalla Sacra Congregazione de Riti. Nc 
meno . Come dunque liccnziofamente fenza 1* autorità , e V approvazione della 
Congregazione de' Riti fi recitano ? O come voi argomentate da quefta pri- 
vata invocazione, che s’ è fatta, o che fi fa in quel folo Monaftero, che fia 
Santo , e che fia perciò fiato aferitto nel Catalogo de Santi ? 

Tali è fuor d' ogni dubbio , che dopo la coftituzionc in. di Clemente 
Vili, non fi poflono recitare altre Litanie, che le comuni, e quelle, che fi 
cantano nella Cafa di Loreto j il che prima di quefta Coftituz.one fi credeva 
di poter fare coll' invocar anche; i nomi di alcuni Servi di Dio non canoniz- 
zai in alcune particolari Litanie, e privatamente ? come fi olTerva nella Fian- 
dra ne’ tempi andati in invocando San Gorlaco, diftinguendofi il culto priva- 
to , che fi dava a quello Servo del Signore , dal pubblico che davafi ai San- 

11 Scrìve' il ^Molano del B. Gorlaco, Eremita nel Territorio Falkeraburgefe i 


Digitized by Google 


$6 LETTERA 

clic Commemorati o tjvs fìt m vigilia Epifania Domini ; fed quìa non efi Cani* 
n:\atusy Mi flit Sacri ficium peragitur de Alterna Sapicntia , & dum Litania canun- 
tur , fubmifla voce interferitur , Sanéte Gorlacc ora prò nobis . 

Ecco la difiinzione del culto privato dal pubblico j e quello culto privato 
c flato tolto via dalla celebre Cofliiuzione di Urbano Vili, nè fi può rè 
anco a buffa voce invocare alcun defunto con fama di Santità, il quale non 
Ila canonizzato, o beatificato . 

Monlìgnor Lambertini rammucchia diverfi efempli di alcuni non Canoniz- 
zati , che ab antico invocavanfi in alcuae private Litanie, le quali non ri- 
guardavano la Chicfa univerfale , ma foni alcune Cliicfe particolari . In Bur- 
ges , apud Bituriges , o Bituricenfcs , dice il lodato Scrittore , s’ invocava nelle 
Litanie la B. Giovanna Valcfia; ApprefTo i Nctini nella Puglia , o ficco i 
Kctini della Sicilia (a), il B. Corrado Eremita: ApprefTo li Fiaminglii il 
B. Pipino Duca : In Barcellona il B. Ollegario : ApprefTo gli Svizzeri il B. 
Niccolò de Fluc : Dai Frati Premoflratenfi la B. Giuliana : dai Frati , o 
Monaci di S. Gallo il B. Noktero: Da alcune Monache nella Brabanzia la B. 
Ida Vergine dell' ordine Cillerzienze : e dalle Monache dell' ordine de' minori 
la B. Colletta. Egli è vero ancora, che per provare il culto immemorabile 
della B. Zita £ lece vedere, clic era fitta invocata in alcune Litanie parti- 
colari. Ma c vero altresì, che per porre il nome di S. Giacinto , e di S- 
Raimondo nelle Litanie avanti della loro canonizzazione, s' c dovuto ricorrere 
clia S. Sede, e ottenere da Paolo III. che quello, e da Clemente Vii. che 
quello fi pottfic recitare nelle Litanie j ficcome tcflifica il Caflcllino De certi - 
indine gloria fanfiorum cap. 2. punci. 6. §. 6. 

Voi con tutta la voflra franchezza avreflc 1 ’ ardimento d’invocare pubblica- 
mente Venanzio , c di chiedere la fua intcrceffionc pel voflro gregge rufti» 
cono i Forfè che sì : perche fe pel Panegirico de’ due Santi Cappuccini me- 
ritar potevate qualche correzione della Sacra Inquifizionc , 

„ E il del benigno v ha tal don conceffo , 

„ Che a ben dì ogni periglio u/cito fiele ; 

La pallata fortuna potrebbe farvi ufeir di fenno fino a dare pubblicò culto 
a chi non è fiato ne canonizzato , nè beatificato , nè il luo culto è flato ap- 
provato dalla Sacra Congregazione dei Riti . 

Ponete mente a ciò che nel lib. XI. Cap. 1 6. fcrive a quefio propofìto 
Monlìgnor Lambcrtini : Qui publicum cultum cxbibct non be&tificatis , ncque 
Canonicati! a S. Sede , interrogari potcfl ab Inquifìtoribus hcretica pravitatis 3 
quid fentiat de Bimani Tontificis autbor itale , qui jufìis de caufis hanc fibifacul* 
tatem probandi , & proponendi S arici os Ecclefla colendo s fpeciatim rrfervavit 
Riflettete bene a quelle parole: jufìis de caufis ; e correggete in quella parte il 
voflro Panegirico. Tono qui falla pcragit , foggiugne lo fiefTo Scrittore, rena 
efi fupcrflitionis &c. ut reile animadvertit 'bfata/is ^Alexander (Tbeclogia inora - 
lis lib. 4. tom. 2. Veneta impreff. pag. qoi.) 493. <Articul. De peteatis Religio- 
ni oppofitis 13. Ubi : In hoc fuperflitionis genere inciaunt qui t urti que faìfas Bp~ 

liqnias 


( f* J V’fe Neiittm nella Puglia, e Netto» nella Sicilia , li cui abitatori fona chiamati 
Isttintnfes da Cicerone in Verrei», C Retini da Pljjt». 
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liquidi colenda ì proponunt y quicumque Sanftos nondutit ‘vìndìcatos , five a Roma- 
no Pontifice folemni Beatificationis , aut C anon i^at ioni s Rjtu in Sanftorum albo 
rclatos , publice colere , invocare , vel invocar, dos proponcre audent &c. 

Dopo avere fpiegato cofa fia la fuperftizione , profcguita così ; Clerici fcecu - 
lares y violatone (quello tocca a voi) Decretorum y & Conflit ut ionie Urbani 
Vili, plefiuntur ab Ordinarne privati one Officiorum , fufpcnlìone a Divinis , ab 
adminiflratione Sacrameatorum , & ab executione fuorum Ordinum rcfpeéUve y & 
aliis poenis arbitrariis . 

Ora vedete a qual cftremità liete voi ridotto \ miTerabile che liete , di op- 
pugnare la verità , di negare 1 ’ autorità della Sede Appoftolica , di divenire 

('quali che Io direi ) per fecondare la voftra paffione , che vi fa reo de I- 

le cenfure Ecclcfiaftiche j perchè fe a quelle non volete andar foggetto , bi- 
fogna neceflariamente che proviate , o che Venanzio lia flato in qualche modo 
canonizzato, o per corporis elevationem dal Vefcovo di Pocticr ; il che cer- 
tamente non era ièguito nell’ottavo fecolo , allora quando il Diacono fece la 
ifcrizione pel fuo fepolcroj o da un qualche Concilio Plenario , o dalla S. 
Sede ; o che lia flato il di lui culto approvato dalla Sacra Congregazione dei 
Riti , ed aferitto nel Catalogo dei Santi non mica da alcuni Monaci , ma 
dall’Ordinario di Poctier, e dalla Chiefa Romana ; o che voi palliate per 
molto fempliee. Provatelo dunque ; nominate quel Vefcovo, quel Concilio , 
quel Sommo Pontefice, quel Decreto della facra Congregazione. 

Bìfogna nominare uno di quelli, che approvato abbia il culto, e la fanti- 
tà di quello Prelato, o foffrirc la confuiionc di elTere rifguardato come un 
ciarlone . In quello modo io metto alla tortura le voflre propofizioni : che 
dopo morte fu aferitto nel Catalogo de Santi : che viveva in que tempi , che 
per ejfere riconofciuto per Santo bafiava efl'er tal dichiarato col confenfo del Ceto 
dei Fedeli da qualche Concilio Trovinciale . 

Voi fate vedere così parlando come fcrivendo , che liete del tutto ignara 
dell'antica difciplina della Chiefa. Trovate gli efempj, che nel fecolo , in 
cui vifle , o morì Fortunato , fi canonizzalTcro i Santi nei Concili o Ple- 
nari , o Provinciali . Cofa diranno gli amici voflri più acciecati ? Che fe ne 
fa l’ufficio doppio il giorno XiV. dicembre da quei Monaci? Lo direbbero, 
fe lo fapellero j e lo avrefte detto anche Voi , fe lo avelie faputo . Sì figno- 
re, nella Gallia Crilliana nel Tomo li. pag. Ufi. al fine della pagina in 
una breve nota fi dice . Colitur Fortunatus die 14. Decembris Officio Duplici . 

Che diacin farà inai? Io v’ho dato l’arme in mano. Altro che Litanie ?" 
Quello è riverirlo come Santo . La venerazione , che quei Monaci rendono 
alla fua memoria , è tutto ciò , che di più convincente fi può addurre in pro- 
va della di lui efaltazione. Ma tutto ciò non ballava tuttavia per farne un 
Santo . 

La Chiefa Di Riès ( a ) ha venerato come Santo Fauflo Abate Lirinenfe , 
e poi Vefcovo di Riés/ la Provcuza, e particolarmente quella Chiefa ha co. 

H ftuma- 


( * ) De Cavaillon , e di Lerins ne celebrano la Feda, e quella di Rie» anche la 
Ottava. Simon Btrtel , che ha pubblicato la Stona Cronologica dei Vclcovi dj Rie* , ba 
facto l’Apologià di Fauflo. 
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fluitato ab antico di fame la Feda , e il fuo ufficio li i<$. di Gcnnajo , e in 
Riés c'era, e forfè c’è ancora un'antica Chiefa dedicata al iuo nome. Pie- 
tro Natali lo ha mefio nel numero de’ Santi : il fuo nome fi trova in alcuni 
Martirologi; e il Baronio dice, che il fuo nome è fiato Tempre nel Martiro- 
logio della Francia , lincile Molano ve Io ha levato . Con tutto ciò il Mac- 
firo del Sacro Palazzo ( Cronol, Lerinenfium per Vinccntium Barratevi . lugduni 
f a Z‘ 5 J-) I 14 ordinato, che da per tutto fi levi il titolo di Santo al detto 
Faufto , come ad un uomo indegno di quello fregio , ed Eretico per gli er- 
rori fuoi , c particolarmente fopra la Grazia . 

Cofa direte del culto dato a Lucifero Ve/covo di Cagliari , che quella 
Chiefa , molto più confiderabilc di quella di Riés, e più efpofta alla villa , 
cd alla ccnfura de 1 Papi , ha Tempre onorato come Santo , col farne la Fella 
a' 20. di maggio , clTcndovi in quella Diocefi quattro Chiefc dedicate al Tuo 
nome * Egli c vero, che il Tuo Culto redo abolito nella Sardegna j ma è ve- 
jo altresì, che fi è rinnovellato, quando fi credette lcoperta nel 1514. 1 * an- 
tica Tua Chiefa, e nel 162^. il Tuo corpo. 

Non portanto quando la Chiefa di Sardegna, cd altre Chicfe con quella 
l'onorafièro, e f avellerò Tempre onorato come un Santo , farebbe giammai 
quella una prova affai forte appreso gli uuomini dotti , che ben fanno , come 
iieno andati ierpendo degli errori in quella Torta di cofe , che la Chiefa ha 
dovuto o levare , o tollerare . Li Teguaei dello feifma di Lucifero lo hanno 
riguardato come un Santo . Pare , che gli Tcifmi dei Luciferiani non forpaflaf- 
fero il fine del IV. fecolo , fecondo il Cavcj onde in quello tempo hanno po- 
tuto i Luciferiani , che lodavano il difpregio , che avuto avea quello uomo 
per il fecolo , il Tuo amore per le lettere Sante , la purità delia Tua vita , la 
collanza della fua fede , e la grazia divina , che rifplcndeva nelle Tue azioni } 
fare una forte impreffione negli animi dei Popoli ; coficchè la fua venerazio- 
ne c durata anche dopo la «llinzionc dello Scifma ; e li Vefcovi avranno ne- 
gletto , o diffimulato quello errore, come meno pregiudiciale alla Chiefa del- 
le turbolenze , che avrebbero dovuto Tare per correggerlo . Si fa per altro , 
liccome riflette il Tillemont, che tutta l’autorità civile , ed ecclcfiaflica Q 
trova lpeflb troppo debole per abolire cofe di tal natura , radicate nel popo- 
lo da una lunga confuetudine . 

La Chiefa di Vercelli invocava congiuntamente in un Inno S. F.ufebio » 
YeTcovo di Vercelli, S. Dionilìo Veicovo di Milano* c Lucifero Vcfcovo di 
Cagliari . 

Si aggiunga a tutto ciò, che la fantità di quello Vcfcovo fembra eflere 
{labilità dai miracoli, che Te gli attribuirono ; non dico di quelli , dei quali 
fecero tcllimonianza Marcellino , c Faullino fcguaci del fuo feifma , ma sì 
di quelli , che diconlì eflere fiati Tatti di recente per mezzo delle Tue Reliquie 
(<). Spondano all’anno 361. §. 48. dice, che il Tuo corpo, allorché Tu tro- 
vato, fparfe un eccellente odore, e le campane della Città di Cagliari fenza 
efler da alcuno tirate Tonarono . 

Quelli fatti efler devono eiaminati fui luogo dove fono accaduti , con «a 

efat- 


( m ) Bollando al giorno 20. di maggio pag. 114 e ai j. 
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efatto inveftigamento di tutte le loro circoftanze ; polche quando fi efee dà 
certi confini * * e fi devia anche per poco da effi , c' è pericolo d’ inciampa- 
re in urto dei due efiremi Tempre pemiciofi , o di troppo credulità , o di 
troppa incredulità . Ci Tono alcuni , i quali fi fanno fcrupolo , Te du- 
bitano di qualche miracolo , perchè fono perfuafi averfi a dubitare di 
tutti col dubitare della verità di qualcuno* . Altri awifano di moftra- 
re ingegno , e fpirito col mettere in dubbio tutti i miracoli, da neflun’ altra 
ragione indotti fenonchè dall’ averne uditialcuni, che pofeia fi è toccato con 
mano , eh’ erano falfi . Li troppo creduli fi fondano filila potenza , e bontà di Dio , 
e Tulla verità , e realtà di alcuni miracoli , fu der quali fanno conto , che fi 
podi dar fede anche ai falfi: c gl" increduli fi accodano alla cecità degli cm- 
pj, approdo i quali neffuna cofa , che alla intelligehza loro non fi adatti , ri- 
trova fede. Oliale credenza trovar poffono quei miracoli , che fi fpacciano 
fatti da un uomo morto fuori dclfa Chiefa Cattolica > e che ha lalciato dopo 
la fua morte un Corpo fcifmatico ? Il Bollando vorrebbe feufare Lucifero dell* 
error fuo , dicendo , che non è fiato poi tale , che gli abbia fatto perdere la 
via della grazia. Ma quefto è quello, che lafciar fi dee, dice il Tillemont 
al giudici© di perfone più illuminate > o- più tofto della Chiefa , e di Dio 
medefimo , nella cui profondità non entriamo noi, ballando fapcre, che gli 
feifmi fono de* più gravi diletti , che fi podano commettere , e che c è dif- 
ferenza ben grande tra il giudicar male di Simaco, c il giudicar male della 
condotta di tutta la Chiefa . 

L' Arcivefcovo di Torres nella Sardegna che ha fcritto- ^ no» ha gran 
tempo , contro la venerazione , che quelli di Cagliari davano a Lucifero , non 
accorda punto quelli miracoli. In fatto tutti quelli, che fi dicono di Luci- 
fero , non hanno ancora perfuafa la Congregazione di Roma a porre il fiio 
nome nel Martirologio Romano , potendo cìTcre attribuito *1 fecondo Lucifero 
tutto ciò , che fi dice del primo già condannata da molti illuftri Padri del- 
la Chiefa qual Scifmatico dopo la fua morte; ficcome Ruffino > e più chiara- 
mente ancora San Girolamo cc ne afficura. 

I raccoglitori degli Atti de 1 Santi fono alcune volte troppo indulgenti 
avendo tra’ Santi infra gli altri collocato Ingenuino Vefcoro Sabioncnfc , o 
della feconda Rczia , confiderando , che pofla aver abbandonato io Sciima e- 
vanti di fua morte , fenza che fi abbia certezza alcuna , che ritornato egli fia 
alla communione della Chiefa Cattolica , ed abbia abbandonato 1’ error fuo j 
ficcome voi y Signor Dottore », fenza alcuna, ragione dccifiramcnte afferma- 
te (*) • ■ 

FacciaG buono per fola correda, che Ingenuino fia ritornato alla unità del- 
la Chiefa > quali ezioni eroiche , quali virtù fublimi , e quale perfeveranza in 
effe , o quali miracoli fi raccontano di lui, che pollano di moftrarlo degno dei 
titolo di Santo? Voi, che non regolate la voftra mente colla ragione ,. ve ne 
andate prefo alle grida , e vi accomodate predo al parere , o al volere della 
maggior parte : e però jìete affatto lontano di voler parte in quefta briga , che- 
mon ba alcuna, attinenza al vojìro argomento * 

H 2 OH 


( • ) Lib. j. Annotar. XXXIX. del primo Tomo del Regno de* Longobardi. 
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Oh la gran mo-ièrazione di animo, eh* è la voftra ? Tanto appartiene al 
toflro argomento Ingcnuino, quanto Venanzio: ma perchè il dotto Signor 
Tartarotti non ha mai avuto motivo alcuno di parlare di Afolo , non info*, 
lentitc contro di lui; ma rimettete per ora ad altri il giudicio delle ragioni » 
che quei valenti Critici hanno avuto di riconc/cerlo Santo , o fe fieno di queliti 
infujfiflenga , che vuole il Signor Tartarotti. Q<iedo è un farla da fovrano Cen» 
fore nella Repubblica letteraria , col delegare il giudicio di quelli contro- 
verfia al gran Parlamento de Letterati . Così dilli? 1 * Ariollo dell’ Impcradore 
Carlo Magno, canto 47. ftanza I ij. 

L' Imperator nè qui , tiè là fi piega , 

Ma la caufa rimette alla ragione , 

E al fuo parlamento la delega . 

Voi però piegate in verfo quelli , che fono contrari alla opinione del Sf- 
gnor Tartarotti j ed intanto , dite voi, ci / ramo indotti ('quello è un parlar 
grave) a divifarlo per Santo ('quel dìvifarlo vi fa comparire più incrufcato di 
un topolino appiattato nella remola : ma odali h ragione , che v* ha indotto- 
ad opinare , che fia Santo : ) in quanto per tale lo abbiamo veduto ammejfo net 
Martirologio Promano cc. Quello voflro è un penfamento giudiziofo , ed avete- 
in mano una affai forte ragione per crederlo Santo . 

Quella flelfa ragione vi avrebbe indotto a tenere per Santo PrifcHHan® , uno 
'dei più dctcflabili Erefiarchi , perchè il di lui nome pafsò nei Martirologf 
tra i Santi Martiri di Gesù Cri Ho , c perchè Pietro Natali ha dato a lui» 
ed a Latrociniano quello titolo, fondato su ciò che di lui ferire S. Girola- 
mo nella fua Opera De Vi rii- illuftribut , o de Scriptoribus Ecclefìafìicis . Egli- 
racconta , che quello uomo era flato giufliziato a morte dalla fazione d* Ira- 
cio . Ma non ha egli ben avvertito a quanto difle di lui quello Santo- Dot- 
tore in altri luoghi , dove come un uomo abbominevole lo condanna . Sareb- 
be Santo , fecondo il voflro modo di penfarc , Eufebio di Ccfarea , fe il Ba- 
ronio non avclfe levato il fu®- nome dal Martirologio Romano . Non lì vede- 
forfè anche il nome di Faullo di lliés in qualche nuovo Martirologio ? V’ in- 
durete voi perciò a canonizzarlo qual Santo? 

Eh Signor Dottore Teologale, la Santità lì prova dalle virtù in grado e- 
roico , adìduamente , e fmo alla morte efcrcitate , come dice il Sommo Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. nelle Lettere Appodoliche fopra la nuova- 
edizione del Martirologio Romano nel §. xxvr. e non- dai Martirologj Roma- 
ni, che hanno dovuto- elfcre riformati, e corretti.- 

Lo Sciima dei Vefcovi della Venezia non redo cflinto colla morte di quei 
Vefcovi , che con tanto calore lo fomentarono ; ma vigorolo fi fodenne lunga 
tempo dopo , o almeno tornò di tempo in tempo a ripullulare . Non è dato 
notato nel fecondo Difcorfo Apologetico- fopra la Città di Afolo alla pag. 70. 
della edizione di Ferrara, che pute di tal Pelle Paolo Diacono , e dopo 
lui il Dandolo, e peggio d’ ogni altro Pier Natali; ii quale dei Vefcovi le- 
parati dalla- unirà della Chjcfa, ed al loro Capo ribelli fa tanti Santi,equa- 
fi tanti Martiri: propter quod omnes prenominati Sanili , uno de’ quali è Io- 
genuino» multai injurias perpefi funt . Veggafi la lettera (a) 47. del lib. V. 

di S. 


( a ) Lib, VII. Ep, 67. 76, 97. ?» Sfiiioue di Parigi 1 jpt. ed altre ancora % 
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idi S. Gregorio M. nella quale lauda Mafiallone , faccettare d' rngcnuino-, che 
fi forte applicato con zelo per ridurre alla unità della Chiefa gii Scifmatici 
di Aquileja . 11 Cardinal Non’s e per dignità , e per dottrina eminentiffim» 
fa teftimonianza nel Cap. Ix. §. iv. della Disertazione Iftorica del V. Stuoia , 
che nel Palazzo Patriarcale di Udine fi leggeva quella memoria Severus &c. 
Tyavcnnam injuriofe duttut , coaftn/jue Manichiti affentire falla Chiefa Catto- 
lica , e non ai Manichei ) a Gregorio I. "Papa ad Catholicam veritatem redire 
rcvocatHs , quarti in Epi/coporum "Provinciali Synodo publice profeffiu , fan fi e vi- 
xit y obiitrfue . Nel Conciliabolo di Marano, che fu il Sinodo Provinciale > 
egli fu collretto gli Scifmatici ritirarli dalla comunione di Giovanni Vcfcov» 
di Ravenna, il qual era Cattolico. 

Sono fiati di troppo corribi a credere quello romaazefeo racconto il Pa&* 
vinio , il Candido, il Palladio, Girolamo Rolli , l’Ughelii, Pier Natali, il 
voftro Cronifta Zuccato, e il voftro Signor Dottore Milani , oltre molti al- 
tri Scrittori di qualche fama. Una limile iscrizione fu fatta nel Patriarcale 
Palazzo in Udine alla Santità dello fcifmatico Elia. 

Non iftanno nei termini fopraccennati gli onori , che furono dati 3 Prf- 
fcilliano . In una Chiefa della Spagna gli Ecclcfiaftici fenza tlfeme ricerchi 
gridavano, che Prifcilliano era Cattolico, e un Santo Martire $ e gli ren- 
devano quel culto, che fi dà ai Martiri, e recitavano il fuo nomo nei Dit- 
tici; e la Chiefa di Polcncia nella Spagna onorava nel quarto fccolo que- 
llo infame Eretico come Santo (a ) . Eufebio di Cefarca appretto moitirtime 
Chiefe dell’ Occidente era tenuto nel numero- de’ Santi , e ottenne il nome 
e di Santo Ctnfeffore , e di Vcfcovo di beata memoria , e di Sacerdote beatif- 
fimo , c di vita efimia . Nientedimeno il Baronio levò dal Martirologio il 
fuo nome, come di un uomo infetto di Arianifmoj dal quale però il Cave 
(b) lo difende contro le Clcrc , e gli altri, che lo accufano per- Ariano. 

Si può credere, che una, o poche Chiefe » ingannino , quando onorano 
un uomo, che avuto abbia qualche fama di fantità , come Lucifero di Ca- 
gliari , Faufto di Riés , ed alcuni a-Irri ► Qyefto farebbe un impegnare V 
onore della Chiefa tutta, e volerla rendere mallcvatrice della fantità di tut* 
ti coloro, che alcune Chiefe particolari hanno pollo di loro autorità in uri 
qualche Martirologio , donde fi fono in alcune altre difilli , che di poi fi i 
dovuto a poco a poco levare , fecondo che la verità della fioria fi è meglio cono*, 
feiuta; come appunto fi è fatto di Eufebio di Cefàrea , e dell’ Erefiarca Pri- 
icilliano : e come farebbe di Venanzio , cui pochi Monaci hanno dato ve- 
nerazione col farne 1* ufficio , e celebrante la Fella anche lènza I’ autorità. 

Vefco- 


( m ) Nei Concili del Labb* Tomo *. pag* lajo. 

( b ) Guglielmo Cave nella Storia Letteraria all’anno 3r-f« àpad plurima s Occidenti! 
Iccltfias in SanQorum numero habtbatur , C 5 * Sanati Confcflòris , ^ Epifcopi boarie recor* 
dationis , &■ egregi* vita: beatiffimi Sacerdoti nornen meruit . Anche Eufebio Vcfcovo di 
Emefa nella Fenicia predò il Monte Libano trovali deformo in alcuni Martirologi a’ 14. 
di Agofto nel numero dei Santi, benché morto nell* Arianifmo , dicendo Teodorttto , eh’ 
agli era del partito dagli. Ariani ; e S. Girolamo nella Cronaca- all’ anno 348, lo qualifc 
ca col titolo di Alfiere della fazione Ariana , Pier Natali leni’ altea dame la ripone nel 
Catalpa de’ Siati,, 
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Vefcovile . E’ ben cofa diverfa , che una Chiefa particolare , e peggio an- 
cora , che alcuni Monaci riverifcano come Tanto un uomo , o che Tubito , 
o poco dopo la Tua morte fi vegga venerato da tutta la Chiefa non per la 
fola autorità particolare, ma per lo confcnfo univcrfalc dei popoli. Si ri-, 
chiederebbero allora ragioni evidenti , ed invincibili per oppugnarne la fin- 
tità ; e allora altro fare non fi potrebbe , che rapprefentarle alla Chiefa 
per attenderne il Tuo efame, e il fuo giudicio . Voi a rincontro con trop- 
po di cSparbicria volete farvi campione della Santità, di Venanzio , c pro- 
porlo qual Santo a tutta la Chiefa, perchè i Monaci di S. Cipriano invo- 
cano il fuo nome nelle Litanìe , e ne fanno di propria autorità 1’ Ufficio 
Vi ho detto nella feconda mia lettera , che il nome di Severo Sulpicio è 
fiato levato dal Martirologio Romano: c quello può elfere proceduto , o 
perchè egli s' è lafciato forprendere nella Tua vecchiezza dagli artifiz; dei Pe- 
lagiani , e foflennc i loro errori ; benché fi dica > che col filenzio abbia 
dipoi corretto il fuo fallo > e tacendo abbia potuto cancellare il fuo pec- 
cato , che parlando avea commeffò*,* o perchè folle fiato confufo co’ due 
Santi Sulpizj Vefcovi di Burgcs , i quali fono veracemente Santi . Con tut- 
to ciò la Badia di Marmoutier fa li ip. di Genna/o la feda di- quello fuo 
Fondatore, che non fu Vefcovo: mi quello non balla per qualificarlo San- 
to . Rofw:ido crede con molta probabilità , che San Severo Sulpició tn fia- 
to Io ftelTo che S. Severino Prete, di cui San Gregorio di Tours racconta 
diverfi miracoli . 

Se fiata è polla in dubbio la fantità di Sulpicio , il quale ha per cinque- 
cento anni almeno avuto venerazione nella Badia di Marmoutier, cdalSof- 
sè è fiato collocato nei Catalogo dei Santi nel fuo Martirologio, e per ta- 
le dal Tillemont viene riconofciuto , dicendo, che non faprebbe mancar di 
rifpettare un uomo, che ha onorato la Chiefa di Francia colla fua conver- 
sione, colla fua vita , co' Tuoi fcritti , col fuo filenzio , colla fua- pietà 
a cui li Santi hanno fatto grandi clogj , e di cui ha fcritto S. Paulino , 
che la vita, e la fede era puriffima , e che colla umiltà fua avea fatto del 
fuo cuore un tempio del Signore più Tanto di quelli , eh’ egli avea fabbri- 
cato , c colla ftraordinaria fua penitenza per un errore affai ordinario : co- 
me mai farete voi un Santo Venanzio, di cui non fi hanno quelli encomjV 
e cui la Monaca Baudovinia non dà altra lode, che di uomo Appoftolico , 
e che il Sofsè ha confinato tra gli uomini pi» , fceverandolo dai Santi ? 

L’Ufficio, che ne fanno i Monaci, ella non è prova baftcvole , onde la. Chie- 
fa lo abbia a riconofcere qual Salito. E fe anche dall’ autorità Vefcovile , che 
nella propria Diocefi poteva fino al XVI. fecolo ftatuire i riti dei divini of- 
fici , fiato foffe decretato ? Venanzio l’Ufficio doppio ('che maggior cofa fa- 
rebbe,) non faria neppur pruova della di lui Santità . Vi dee precedere Io efa- 
me , la ricognizione, e l’approvazione della Santità, e poi ricorrere alla S. 
Sede per ottenere dalla Sacra Congregazione dei Riti la permiffione di fame 
l'Ufficio, oppur l’ approvazione . 11 male fi è, che alcune Chiefe Secolari, e 
alcuni Ordini Religiofì, i quali non hanno ricevuto il Breviario Romano, 
ritengono i loro vecchi Breviari » e fi mantengono nel poffeflo alcuni Velco- 
vi , e Superiori dei Regolari di rivederli , di correggerli , e di riformarli * 
loro talento. 

Ma fe anche Venanzio aveflc un culto immemorabile , che forpaflaflè un 

cea- 
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«entinajo d‘ anni , quale ne aveva il voflro B. Arrigo da Borano , if cui cor- 
po , c il cui Sangue era flato pollo full' altare nella Cattedrale di Trevigi al-* 
la pubblica venerazione ; non potrete tuttavolta dirlo Santo anziché dalla San- 
ta Sede egli venilTe canonizzato. Hanno pur dovuto li Tuoi cultori dimandare 
alla Congregazione dei Riti 1* approvazione di quel culto citeriore , che fi da- 
va al fuo corpo, ed alle Aie reliquie: e quantunque quello fia ftato approva- 
to , non faravri alcuno , che gli dia altro titolo che di Beato , perchè otte- 
ner A dee la Aia canonizzazione per dirlo Santo. La Cattedrale di Trevigi non 
ne celebrava la Fella, ma sì nel Calendario Tuo diceva a' X. di giugno: Ho - 
àie recolitur memoria B. Henrici Bol'ganenfis Conf. j e le in un antico Calen- 
dario fi leggeva Commemorati B. Henrici in lettere rofie , come fi notano i 
giorni delle maggiori Solennità, la prudenza dei Yefcovi ha levato quello 
«bufo , facendo Àamparc in carattere corfivo minuto , e per modo di annota- 
zione la memoria , che fé ne feceva in quel giorno . 

Non sò, fe a voi fia nota la ftorietta di S. Argiride Matrona , e Martire , 
di cui fi celebrava la Fella ogni anno a’ if. di aprile nella Chiefa del Mona- 
Acro di Claflfe nella Città di Ravenna , dove fi conservava il fuo corpo nella 
menfa deir Aitar maggiore. Di quella Santa Martire Solennizzandoli la Fella , 
A doveva far f ufficio , e celebrarli la MelTa comune per una Martire non 
Vergine, e fi rendeva al fuo corpo quel culto, che fi dà ai Martiri , cele- 
brandoli Sovra di eflo il facroSanto Sacrificio . Quello corpo era flato colà de- 
pollo , e decentiffima mente collocato da un Cardinale Legato , che a quei 
Monaci ne area fatto dono, dicendo loro, ch'era di Santa Argiride Marti- 
re; il cui nome leggerai! in antica Lapida Greca , la quale inficine col corpo 
era Hata portata, e polla dietro l'Altare . In tra 1’ una e 1' altra parola della 
iscrizione c’era incifo un cuore trafitto da un dardo, il quale teneva le ve- 
ci di punteggiamento , ed era fimbolo di dolore . Quelle erano le note delia 
epigrafe , 

tatkitath jyf rrNAiKi 
APrrPIAI jrf THOtlMO 
ANHP. ET. EZH. gff AS. 

Le quali fi Spiegano : Dulci filma Coniugi %4rgyrìdi Tropbimus Marìtut » <An* 
nìs vixit XXXVI. 

Aveano poca famigliarità colla lingua Greca quei Monaci , tenendo là quel- 
la iscrizione, che poteva dare Scandalo agli intendenti di quella lingua /come 
ofTcrvò il Padre Papebrocchio Tomo V. di Maggio, che ne fece la interpre- 
tazione . Infatti 1* Arcivescovo di Ravenna avvertito di quella Spiegazione ne 
con Alitò la Sacra Congregazione, ed ebbe rifpofta , che rimuover fi doveffero 
dall’ Altare e la Lapida , c il cadavere , di cui non fi aveva certezza alcuna 
che fotte di un Martire, e fi reflituifle a quel Cardinale , che Io aveva donato. 

Se a diScuter fi avcflcro dalla Sacra Congregazione dei Riti, che ha dato 
un giudicio fi faggio, e degno della gravità di quel Con fello ; le gefla egre- 
gie» 
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e. ie , le virtù eminenti efercitate da Venanzio fino alla mòrte > li miracoli % 
•che chiarificano la di . lui Santità, qual pruova, qual tcfiimonianza , qual an- 
tico Scrittore ne addurrcfte voi ? Perchè Venanzio polla meritamente aggre- 
garli tra’ Santi, devefi far conftare, che la fama della fua Santità , c delle fue 
virtù avefie prefo piede, c folle fiata con pubblica univcrfalc acclamazione del 
Popolo celebrata; come accadde, per darvi un efempio della yoftra Diocefi, 
e quali, dirò così, domcftico, del Beato Arrigo. 

Ma fe così fofie andata la cofa , avrebbe in altri termini fcritto di Venan- 
zio la Monaca Baudovinia; Paolo Diacono avrebbe fatto al Santo, e non al 
Poeta Venanzio l’epigramma fepolcralc , encomiando le rare fue virtù Ciiftia- 
nc , e non già il fapcr fuo nella Poelia ; avrebbe celebrato un Vefcovo San- 
to, e non un Poeta eccellente. Come dunque è fiata sì lungo tempo negletta, 
la fama della fua Santità , e il nome fuo ; e folo dopo tanti fccoli c fiato ono- 
rato dai Monaci di Poetier colle Litanie , e colla recitazione del fuo Ufficio ? 
Quali documenti di fua indubitata fantiti ha avuto Monfignor Arrigo Lodo- 
vico Caftaneo de La Rochepozay (che fatto fu Vefcovo nel zc? ir. o i 5 ia. o 
morì nel 1651. che fece I: Litanie Pitoniche,) di riporlo in quelle Litanie , 
ch’elio mife in allctto , diftribuì, e divulgò , (e) fe non fc le Litanie del 
Monaficro di S. Cipriano, dove egli fu Abate j fe non fe gli indovinamenti , 
a le immaginazioni de' fuoi Monaci ? E cofa ha detto egli della fua vita ? co- 
fa della lua Santità ? Se non fe che era egli Italiano natio da Valdubiadene » 
nel territorio Trevigiano ; che ba fcritto molte opericciuole in verfi eleganti, le 
quali fono in ijlima prefo di tutti : che fu aferitto nella famiglia della Beat * 
Pjdegunda Regina in Toctier , e che fu quivi eletto Vefcovo ( b) ? 

Da qual fonte adunque fono derivate le Litanie, e 1 ’ Ufficio, che fi cele- 
bra a quello Vefcovo ? Da Paolo Diacono , unico teftimonio delle fue azio- 
ni , o piuttofio lodatore degli ftudj fuoi nelle belle Lettere , che gli ha dato 
il titolo onorario di Santo, di Venerabile , e di Beato? Dove trovate voi il 
comune confcnfo della Chiefa , dove la fama , o almeno la opinione della fua 
Santità ? Dove gli fcritti dei Padri , o di Uomini fanti , che 1 ’ abbiano ce- 
lebrata? dove la feienza , e la tolleranza di tempo Jungliiffimo della Santa 
Sede Appolìolica ? Dove i Maruirologj, che lo ripongano tra i Santi ? Il folo 
Sofsc nel fuo recente Martirologio Gallicano , fcritto fui calore della Cofii- 
tuzione di Urbano Vili, lo ha confinato tra gli uomini Pii , che poflono aver 
meritato la corona di giuftizia . Ma voi (c) non foltenete la fana dottrina , 
c come quegli , cui prudono gli orecchi , vi accumulate i dottori fecondo le 
proprie vofire paffioni , e le ritirate dalla verità rivolgendovi alle favole . 

Concedali, che in quelli ultimi fccoli Venanzio abbia avuto culto in Poe- 

ticr 


( a ) Nella nuova Biblioteca de’ Libri Mfs. del P, Labbfc nel II. libro, pag. 728. 

( b ) Fortunata! italus , Duplavenjìs , in agro Tar-jiJino ori unti us , multa opujcula eleganti 
tarmi»* con/crip/ìt , qu.e *pud omnes in pretto funt . P iti avi ì in fami Ha B. RudegunJts ile» 
gin* adfctiptut , ibidem in E pif 1 copum cletiut eft . 

( c ) S. Paolo a Tunor. i. 4. 

S'anàm doBrinam non Juflintbunt ; [ed juxta concu/rifcentias fuat oaceevabunt Jibi doBo* 
tes ii , qui bus putrì unt aures ; C* a -attilliti qui tieni aurei avertunt , ad fanalai vero ntn* 
vertentur . 
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trcr qual Beato, e per un tempo, che trafcenda la metà di cento inni, (<*) 
fecondo il Breve di Urbano Vili. 5. luglio 1<5^4. ; non pertanto fe gli può 
dare il titolo di Santo prima che ila canonizzato . Perchè non fia rimofTa que- 
lla forte di culto, di cui parla Urbano Vili, nella celebre fua Coftituzione 
pubblicata li 30. ottobre 1625. c polla legittimamente e canonicamente conti- 
nuare , et vuole almeno l’ approvazione dell' Ordinario 5 la quale, fecondo i 
Canonifli, non ha bifogno dell’approvazione della S. Sede , fc non fi voglia 
procedere alla canonizzazione. Quello approvamene dell' Ordinario non lì 
vede, nè lo trovo accennato da alcuno; non dagli Scrittori della Gallia Sa- 
cra; non dai Monaci di S.- Mauro, autori della ftoria Letteraria della Fran- 
cia; non dal Sofsè , il quale fe dal Vefcovo di Poetier gli folle flato man- 
dato con quelle cartucce; che gli ha fpedite, lo avrebbe collocato tra i Bea- 
ti , e non tra gli uomini di pietà. Voi pugnate meco colle grida , coi rumo- 
ri , cogli improperi , colle calunnie ; ed io chiedo da voi ragioni , e fatti 
fiorici, Ji eguali non abbiano eccezione; fc non volete, che v’ applichi la 
rifpofla data da S. Agollino lib. I. contra ^ icadem . cap. a Giuliano: *Aut 
calumniaris , aut nefeio quid loquaris ; &• ideo aut msndix , aut temerarius ijìa 
loqueris . " 

. Se avanti la età di Paolo Diacono potete dimoflrare , che fia flato a Ve- 
nanzio flatuito pubblico culto dal Vefcovo di Poetier , da un Concilio Pro- 
vinciale, dal Confenfo della Chiefa , mi darò vinto: ma fe ciò fare non po- 
tete , riponete da canto le Litanie, e gli Ufficj , inflituiti in fccoli troppo 
rimoti a di lui onore, fenza legittima autorità, o approvazione, e fenza al- 
cun fodo , e reale fondamento introdotti . E pure fembra a voi aver detto 
le belle cofe, per le quali ne andate come un gallo tronfio, e^ colla crefla 
levata pettoruto ; ficcome andavate per Caflclfranco fuperbo palleggiando quel 
giorno , in cui recitato avete il sì rinomato Panegirico , che il bel di Roma 
per la galloria non era tocco dalle brache . 

Se tutte le vollre Critiche fono così fatte , di autorità , efi raziocinio , e 
di foda dottrina sfornite ; voi non farete giammai tenuto da’ faggi nè giudi- 
ziofo , nè erudito Criticatorc . 

Per cpnofccrc di qual pefo efTer pofia un culto immemorabile , che non 
fia riabilito dal confenfo della Chiefa, da qualche Concilio, o da legittima 
approvazione fubito dopo la morte di quel tale , che fi onora per qualche er- 
rore popolare, o per qualche falfa i fioria ; allucciate ben bene nel V. Tomo 
dell’ Ughelli , dove egli tratta dei Vefcovi di Vicenza, e vi leggerete quelle 
parole: Horontius anno DXC. apud Taulum Diaconum , & Tetrum de Tantali- 
bus titttlo bea ti ut is infignitur , tamstfi apud Baronium inter fchifmaticos Epi- 
feopos Severi Tatriarcbce ajfcclas admimeretur . Ejus memoria habetur Vicentino 
die V. Junii . Dove ha letto 1’ Ughelli , clic il Diacono dia il titolo di Bea- 
to ad Oronzio i II più bello di quella racconto fi è , che la Chiefa 
di Vicenza , e non già i Frati , nc faceva a* j. di giugno la commemo- 
razione . 

I Di 


( * ) Longìffìmum tempus , illiufque ìmmcmatabiltm earfum C re, t(Jt ttmpus (infama**** 
rum metani txttdtnt. dichiarò Uibano Vili. 
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Di quelle cofe non avéte a farvi meraviglia, perchè fnoltiflìme favole fo- 
no (late fparfe di fovente nella Storia Ecclelìadica , o dalla ignoranza degli 
Scrittori, o dalla credenza di alcuni , che hanno penfato di dar gloria a Dio 
Signore collo fcrivcre di quelle falliti, fopra le quali fi c molte volte appog- 
giato un indebito culto. 

Ora le avete fgombra la mente da palTon:, potete anche da per voi cono- 
feere, come abbiate mai potuto cenfurarmi cotanto indiferetamente , e calun- 
niofamente, perchè abbia det^o , che la Cbiefa non ha mai annoverato tra i 
Santi Venanzio . Lra quello un motivo d' inlolentirc a ragione così difoneda- 
mente contro di me ? Non Capete voi , che la cenfura , quando fia ragionevo- 
le , deve efler cauta in verfo i vivi , e riverente inverfo i morti ? 

Ma non olferva quelle leggi di onedà chi è fervo delle altrui paffioni . Che 
fe mai vi pareflc, che avelli io con qualche acrimonia trattato con voi, fate 
rifleflo , che ho ripulfato le offefe , colle quali mi avete sfidato . 

Io vengo addio a quella calunnia , che avete con audacia fpacciato contro 
del Signor Michele Lazzari , imputando a lui di elfcre una lingua venduta . 
Quella è una impoflura degna di voi, c dei partigiani delle voflrc menzogne. 
Io non intraprendo a giudicarlo j poiché la fua condotta , e il fuo contegno 
non cel lafciano venire in fofpctto; e bifognerebbe edere tanto incauto per 
crederlo, quanto lo c il calunniatore, che Io dice. 

Gli ferirti fono vodri, ma la mano è d’altrui. Vox ejl Jacob , manus au- 
tem T.fau: od egli di cotal calunnia ne dimanda gindicio sì di voi, come de' 
vodri Induttori al tribunale di Gesù Crido . Potrebbe egli dire molte cole 
di voi , ma gli fa rattencr la penna quella continenza , che dobbiamo tutti 
avere ad concordiam caritatis ; la quale io delidero anche in voi . Non voglio 
però redar di dirvi, che quelle poche fue opere, che ha pubblicate, fempre 
a fue fpefe le ha date alla dampa; e fe negli Opuscoli {denti fici > e Filologici , 
che dampa il libra jo Simonc Occhi in Venezia , c data inferita oualche fua 
Diflcrtazione , per cui dato fia d’ uopo intagliare a bulino qualche ifcrizio- 
nc , o qualche figura, fu mai fempre fatto fenza aggravio dello Stampatore. 
Quando nel i5$$. fi fono dampate alcune oflcrvazioni fopra la ifcrizione di 
Lucio Vilonio, che tanta commozione han fatto negli animi dei Trevigiani , 
che nell’anno dietro I 7 J 4 . publicarono quell' altrettanto fciocco , che imper- 
tinente 1\agion amento intorno le antiche ifcrizioni di Trcvigi con alcune oflcr- 
vazioni alla Diflertazionc fatta fopra la Lapida di Vilonio j non avea il Si- 
gnor Lazzari alcuna amillà , nè attenenza cogli Afolani j i quali troverebbero 
ìpofitori delle loro antichità , migliori di lui , fc potcflcro edere così libera- 
li , come fono ccrimoniofi . 

Egli non va in traccia di acquidarfi nè remunerazioni , nc applaufi, nè cn- 
comj ; ma il folo amore della verità lo ha condotto a fcrivcie delle cofe A- 
folane : nè degli dudj fuoi fa arte, o mercatanzia , come fate voi . Non fo 
però, fe il Librajo Bafcggio, quando darete alle Stampe la Storia dei Goti , 
farà così bergolo per credere di fare buon negozio con voi collo sborfo di 
altrettanta fomma di danaro , oltre ventiquattro copie del libro , quanta vi 
ha dato pel Pregno de' Longobardi . Io vi defidero però uguale, e miglior for- 
tuna ancora ; e prego il Signore, che a voi perdoni 1* oltraggio , che fate 
£ravitfimo al detto (oggetto con quella voflra calunnia; e vi naccia fui volto 
comparire quella (aiutar confufionc , che può etfvre per voi la unica medich- 
ila 
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na pér ridurvi a penitenza . Impl; facicm cjus ignominia , & quarct nomen tu - 
um y Domine. E agli amici vollri faccia Dio, che aneli' elfi indiuntur confu- 
sone y cum maligna loquuntur fuper me . Pfal. 2 6. 

Altro non vi replico fopra la maldicenza, di cui lo imputate fvelatamente 
poiché vi ho nelle precedenti mie lettere già inoltrato cofa fia quello pecca- 
to , nel quale fietc immerfo fino agli occhi fenza conofccrlo . Imperciocché 
quella forra di accufc , c quelle vollre immaginazioni non polTono venire, che 
da uno fpirito cosi irragionevole , e da una volontà cosi guada, qual è la vo- 
li ra , che allignare non lafciano nell'animo vodro nè amore, nè carità pel 
vollro prolfimo, nè per voi medefimo , facendovi conofccre capace folo di di- 
re corali impertinenze . •,* 

Ricordatevi, che liete da me sfidato a provare, che il Signor Michele Laz- 
zari Ila lingua venduta : altrimenti voi panerete in faccia del mondo per un 
calunniatore , fenza che polliate mai più cancellare una infamia così vitti» 
pcrofa. 
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S E L 

N O R MICHELE LAZZARI 

A L 

E DON BERNARDINO ZA N NETTI.. 

Vrci creduto \ che averte fopprabbondcvolmente sfocata là 
fervile voftra partìone contro di Antimaco Pilalcte , e più 
ancora contro di me cogli rtracotati ftrapazzi, colle sfor- 
mate ingiurie , colle difonerte detrazioni , e colle obbro- 
briofe calunnie, clic nella annotatone xxvix. al primo li- 
brò del Fpgno de' Longobardi avete ingiurtamente , e feoftu- 
matamente vomitate. Ma non fazio tornare di bel nuovo 
nella annotatone vili, del libro fecondo a ftraziarmi , tro- 
vando motivo da una fola parola di caricarmi di nuove in- 
giurie, c improperj , che quanto fono difconvcrevoli al carattere voftro di 
Sacerdote, c di Pievano, e irragionevoli in rifguardo mio , altrettanto ri- 
brezzo far debbono in qualunque oncrto uomo , clic Ieggcffe , o averte letto 
quella voitra intemperantirtìma annotazione . E non pago voi delle sfrenate 
i impertinenze, che avete impcnnellate nella xxvii. annotatone del primo li- 

bro » volete pur cercare occafione di azzuffarvi meco alla feoperta . Non mi 
troverete cosi codardo, che abbandoni il campo per non accettare la disfi- 
da . Ma voglio prima , che fi fappia quello di che mi accagionate , e donde 
nafea il livore di vendetta, che fervilmente fate per isfogo dell' altrui ran- 
core: anzi voglio, che colle fteflc voftre parole Io conferiate voi, che non 
avete potuto tener a freno il mordacirtìmo voftro prurito di oltraggiare chi 
non v’ ha mai offefo nè di fatti, nè di parole . Mi riprendete , che io chiami 
il Concilio di Mantova un Concilio pretefo $ c fopra di quella voce pretefo 
fate quella feria , importante offervazione : quaftchè non fo(]e flato formale , e • 
legittimo Concilio . Indi molto rimprocciofo vi deride^ di me , che ho in- 
ciampato in un error sì palmare , leggendofene gli vitti ingenuini ( qui non com- 
‘ ” - parite molto crufeofo j nella gran Colatone dei Concili dell ' ultima sditone 

Veneto - Labbcana ec. 

E dì 
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lì di poi ripigliate le derilioni con quelle parole : Se quello "fidente Crì- 
tico fa prender ad occhi aperti decimili granchi in un punto di fioria ovviai 
fi può argomentar a fortiori, che mai farà , quando- entra a parlare filile La- 
pide , prerefe officiane , ove cammina feortato fai dallo, guida fallace delle fu: 
immaginazioni , e fantafiiche congbietture . Io lodo la voflra ocularilfima eru- 
dizione, che non lafcia pattar verbp inolìcrvato : ammiro la voflra modera- 
zione nell’ avvertirmi di quello prcfuppoflo sbaglio: approvo la fot ri "Pezzi- 
del voflro raziocinio nel (ìllogizzare , e indurre con argomento a fcrtiori dx 
una voce, da voi inrefa fecondo il comune parlare del vulgo, quella conf.*- 
guenza , che ne cavate: cofa mai farà , quando entro o parlar delle Lapide 
prccefc dfolane . Quella voce prctefe da voi applicata fchcrncvoJmcme alle- 
Lapide Afolanc, fa vedere, che non avere buon fangue nò cogli Affimi 
nè con me, e che liete tinto di quella ftefià pece, di cui putono i Trevi- 
giani , li quali non rifinirenno mai di- deporre la gozzaja loro , che hanno 
prefa contro gli Afolani , e .contro chi fi fa del loro partito . Da quella 
fonte derivano gli odj , le malediccnze , li foprull, e là villanie, che addof- 
fo di me fogliate . 

Io vi confi Ito, che ogni uomo per illuminato, cJ avveduto che Ila , può* 
pur troppo ingannarli , c travedere : nè mi vergogno di edere riprefo de’ miei 
errori} anzi mi protetti pronto ad emendarli in- ogni tempo, fe voi liete ca- 
pace di conofccrli , c di farmene avvertito; ver am - , re&amquc viam tarde vi- 
dere , & inire poffumus , nunquam fero. Voi folo liete 1 ’ infallibile , che non 
» inganna , c non travede: e perciò in fordida , e lagrimcvole maniera quei 
faputclli amici voftri adorano- i vollrt oracoli, dei quali altra ragione non fans. 
no dire fe non che ipfe dixit . Ma chi fi farà avanti ad efiminar la voflra 
Opera, aprirà gli occhi , e vi conofceri per un invelenito cenfore, o piutto' 
Ilo per uno fgraziaro contraddittore . 

Se follenuto ave/fi io le parti dei Trevigiani come ha fatto il Signor Dot- 
tore Francefco Milani nella DiJJertazjone contro li Signori afolani ec. fatta 
l’anno 174}. nella quale cavillando lugli anni, c Tulle indizioni , trova tr* 
anacronismi, che provano in fua- opinione per finti gli .Atti del Concilio di 
Mantova ; potrefle imputarmi , che non credelfi , che folle mai flato raunato 
quel Concilio. Ma avendo io imprefo ad illullrare, e difendere lo fiato an- 
tico civile, cd« Iìcclcfiafiico della Città- di' Afolo}- e trovandoli le memorie di 
due Vefcovi, che rcttero quella Chicfa , .Agnello nel fello , e drtemio nel 
nono fecolo di noftra falute , avrei contravvenuto a quanto , che mi avea pro- 
pofto , fc negata avèlli la realtà , e la elìilcnza di- quel Concilio , ricercata 
dal Patriarca Mafienzio r perchè ricusò , che il Papa giudicafie la contefa , 
che avea egli con Venerio Patriarca di Grado; cttcndo. 1 ’ "unico documento , 
con cui fi prova- la efiftenza del Vcfcovo Artemio . 

Egli, è ben degno di oflcrvazione , che fulfiftette ancora nel nono fecolo qual- 
che reliquia delle antiche Scifmc Aquilejenfi, cioè [che Candidano Velcovo 
Cattolico fi fpacci in quello Concilio per Eretico : In grados. quoque ordinatu-s 
efi bareticus Candidianus dntifi.es } che i Legati della S. Sede fcappucciafTero 
in quello errore, e che non correggelTero , e foprimeflero le ingiurie, che fi 
facevano alla Santa memoria di Candidano , condànnatore dei tre (Capitoli , 
e veneratore del V. Concilio Ecumenico , c II. Cofiantinopolitano ; come dot- 
tamente olìcrvò il Padro Bernardo de Rubcis; che lo Scismatico Severo fi- pro- 
ferirci 
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fcrifca di Tanta memoria , fanft* recordationis : che fi rammentino le carceri, 
i flagelli, e gli efiij , eh’ erano minacciati agli Scifmatici : Ubi fpatha , ubi clau- 
J ira earcerum , ubi flagella fuflium ; ubi longa exilia , crudcliumque panar um di- 
fcrimina parabantur : che fi dica, che il Cattolico Candidiano aveffe adulte- 
rata la Chiefa coH’cflere fiato ordinato Vefcovo: che di Pietro, e Providen- 
zio , o fia Agnello, Vefcovi Scifmatici , fi dica, che teneflero la Fede Tan- 
ta, perchè erano avveri! a Candidiano; che quefto Patriarca unito alla Chic- 
fa Cattolica fi chiami infelice, e fi dica, che ad eterna fupplicia tranfmigra - 
vit : Che Tu quefte narrazioni, che fi ratificano, e fi convalidano dai Lea ati 
Apoftolici, come vcraciflìme , fi decida la controverfia a favore di Maffcn- 
zio , mi pajono tutte cole affai ftravaganti . Ma molto più mi Torprendc il 
leggere, che Tiberio Diacono, ed economo della Chiefa di Grado , fpedito 
al Concilio da Venerio, non abbia Caputo allegare le ragioni della fua Chie- 
fa : così che fi potrebbe non fenza ragione dubitare , iè gli Atti di quell» 


Sinodo folTero reali . 

Da me però non fi è già negata la convocazione di quello Sinodo / la cui 
verità è foftenuta in modo invincibile col Diploma di Lodovico li. dell’ an- 
no 8yy. a Tcutimaro Patriarca di Aquileja , pubblicato da Giovanni Lunig 
nel fecondo Tomo, c difefa con quello, c con altri Documenti , c ragioni 
nelli Difcorfi Apologetici / opra la Città di tifalo , e il fuo Vescovado , fiam- 


pati in Ferrara , contro le fofìfticherie del Dottore Trevigiano $ alle quali 
aggiungo quelle di un Canonico della Cattedrale di Trevigi , (a ) il quale 
per Screditare quello Concilio va difleminando tra' Tuoi Concittadini , che i 
Vefcovi, che fi regiftrano negli Atti di eflo , non fono noti altronde. 

Ma fc quello Signore avvertirà bene alle annotazioni fatte dal dotto P. 
Bernardo de Rubcis a quefto Sinodo, fi ravvedrà deJl'error fuo. Come dun- 
que mi riprendete voi, eh' io metta in dubbio la verità di quella adunanza , 
# che fu tenuta in Mantova nell 1 827. ? Nelle mie offervazioni fopra la Scrizio- 
ne di Lucio Vilonio, che fu trovata nel 1730. dopo di aver ragionato fopra- 
le antichità di Afolo , io fo pa (faggio allo fiato ecclefiafiico di quella Cit- 
tà (.b): la quale dico, che fi è mantenuta in reputatone molta , avendo avu- 
to Sede Vef covile , trovandoli annoverato da "Paolo Diacono , e dal Doge ^An- 
drea Dandolo tra' Vefcovi del Conciliabolo di Marano il Vefcovo Agnello , e ne- 
gli Atti del pretefo Concilio di Mantova tra gli altri Vefcovi -Artemio db 
» Afolo . * 

Con una critica troppo aufiera mi rinfacciate 1 * epitteto , da me dato al 
Concilio Mantovano j o per meglio dire , con una oficrvaaione affai fievole „ 
e nefehina andate dietro a troppo fofìlliche , e inette cavillazoni . Da que. 
fta mi difende il Vocabolario della Crufca , che la voce pretendere fpiega vole- 
re , aver ragione , ed alla voce pretefo adduce quefto efcmplo : fe al contrario 
manca della pretefa , e dovuta utilità il diletto , 0 quanto è da fuggirft . Voi 
credete, che pretendere , prefumere , c prefupporre abbiano una ftefla (ìgnifican- 
za ; èd attenendovi al fcnlo improprio , c non al proprio di quelle voci , fa- 
te co- 


(a ) Il Signor Rambaldo degli Azzoni Avvogari. 

(4 ) Raccolta di Opufculi Scientifici ec. Tomo IX. pag. 
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te cotal bella , giudizio!» » c rilevante critica oflcrvazione . Se detto avcflì il 
profumo Concilio , mi farefle un giallo rimprovero , perchè lo avrei confide- 
rato per immaginario, e ideale j e così pure fé lo avelli denominato prefuppo - 
fio , perchè avrei fpacciata come dubbia la cfiflcnza Tua . Perciocché lì prefup- 
ponc ciò, che li da per ipotefi , cioè lenza pruovc j e li profumo ciò* che lì 
opina , o lì conghiettura lenza fondamento , o li crede lenza ragione s e lì 
pretende ciò, cheli ha ragione di dimandare, odi difendere, odi fare. Ora. 
chi noa commenderà in voi un sì gran capitale di erudizione i Chi non farà 
le meraviglie di tanta volìra avvedutezza , che non lafcia palfare una parola , 
una lillaba , un jota fenza vagliarlo con finiflìmo criterio . Mi fpiace bene , 
che un uomo di tanta mente , e di sì acuta penetrazione fenza conolccrc i 
doveri della onefìà li laici tralportare da prurito inlaziabilc di Icrcditarc , e 
di Ivillaneggiare con piccanti ingiuriole clprellìoni chi non ha diretto mai la 
penna , nè la voce contro di lui . Donili però tutto ad un animo efulccrato 
èia clorbitantc paffione > e da un altro canto li elulti pel giubilo con li Signo- 
ri Alolani , i quali hanno trovato in voi un uomo dilappaflionato , che con 
due tratti di penna ha rimclfo in piedi il combattuto , ed abbattuto antico 
loro Velcovado. Cola ne diranno addio gli oppugnatori^ Cola dirà quel Si- 
gnor Calonaco , che palleggiatore fullc rive dell* Arno cerca Aiolo , c non lo 
trova ? Se ne andranno tutti confulì , c col capo chino , fenza rendere altra 
ragione della confulion loro, che quell «Wr lp*. 

*" Per dire il vero, avete un sì giudiziolo, c critico difccrnimento , che len- 
za mai lalciarvi da’ pregiudicj travolgere , fedamente trattate , c mettete in 
chiaro le più oleure , e intralciate quiftioni. Ecco come in poche parole con 
un tuono dccifivo voi date fpcditamcntc fine alla quiltione : V efiflen'ga del 
Vefcorado di ^Afolo nei tempi , di cui parliamo , nc quali era /’ ufo di darfi i 
Ve fiori anche ai Vaghi , alle Caflella , alle Ville , come fi feorge da molti efem - 
pii , che abbiamo nella Storia Ecclefiafiica ; è ormai renduta sì chiara , che fi 
può dir un punto incontra^ abile nella Storia . JLib. $. Annotaz. Vili. pag. ioy. 
del Regno de' Longobardi . 

Ah Signor Dottore, gli Alolani non vi fapranno grado di quella finezza * 
che praticate verlo di loro / ma vi terranno per un gatto frugato ? che ora 
lecca , ed ora graffiai e diranno, che nella difculfione di quello punto d’ ilio- 
ria c’è una inncflatura di afluzia, e di malignità, che tende a deprimere , e 
ad avvilire il decoro della loro Città. Elìdeva in Aiolo, dite voi, il Vefco - 
vado ne tempi , ne quali e.'a ufo di darfi i Vefiovi anche ai Vaghi , alle Caflel- 
la , ed alle Ville , come fi feorge da molti e f empii , che abbiamo nella Storia 
Ecclefiafiica ? 

Vi chiederanno qualche elcmpio di quella pratica nell’ Italia ; perchè di 
quella Storia Eccleliaftica fatta a modo vollro elfi ne fono onninamente igna- 
ri . Non vorrei , che fu quello punto di ecclefiafiica difciplina folle convinto 
di fallirà. , in cui liete caduto per troppo impeto , e furore , confondendo i 
tempi , e i luoghi ; e che la vodra Storia , c peggio ancora le voflre Anno- 
tazioni comparillcro un’ opera vclcnola , ripiena lolamente di efpreflioni ingiu- 
riole , c contrarie alla manluetudine religiola , alla carità criftiana , cd alla 
verità , la quale non giungono a conolccre nè gli orgoglio!! , nè i luperbi . 
Non vorrei nc meno, che lendo Voi Dottore in Teologia, vi faceftc lecito 
di profefiare una Teologia di nuovo conio* la qual* permetta la falfità , e 
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Jc contumelie più calunniofc. Voi certamente in querto fatto nòn dite il r*. 
ro , c mancate a tutte le parti di (incero , e fedele Iftorico , e di buon Cri- 
tico . 

Li primi efcmpli, che trovo nella Storia della Chiefa di Vefcovi cortfrui- 
ti contro Jc regole Ecclcfiaftichc nei Cartelli , nelle Ville , e miluoghi di 
poco, o niun conto, fono nella Pcntapoli { (a) come lì ha nella lettera 6~j . 
di Sinefio ( b ) , c nella lìifaccna , dove feorgo nel Vico di Celle il Vefcovo 
Torturilo , il quale fofcriflc la Lettera Sinodale della Provincia Bifaccna nel 
Concilio Latcrancnfe fotto Martino , c Crcfcituro Ccllcnfc , che la 7^pti\ia 
novera fra i Vefcovi della Mauritania Sitifcnfc . 

Molte Celle erano fparfe nell'Africa , abitate da Villani , dalle quali prc- 
fero il nome i Circcncellioni $ intorno i quali S. Agortino nel primo libro 
op. 28. centra Crt Iconio fcrive cosi: Quis nefeit hoc genus hominum in ber- 
rcndis fac Inori bus inquictum , ab utilibus opcribus oliofum , crudcliffìmum in 
morti bus alienis , vilifjimum in fuis , maxime in agris tcrritans , & vifixs' 
fui cauJJ'a Ccllas cinumicns rufticanas ; uv.de & circumcellionum nomcn accepit . 
Leggo altresì nella Conferenza tenuta in Cartagine nell 1 anno 411. dai Ve- 
fcovi Cattolici coi Donatilli , nc' paragrafi 181. e 182. che i Vefcovi dell’ , 

tino , c dell’altro partito fi rimproverarono fcambievolmcnte ; li Doratirti , 
che i Cattolici aveano due, o tre Vefcovi dentro i confini di una foia Giu- 
r Udizione Ecclefiartica , o fia dentro quei confini , che elfi tenevano crtere 
una fola Diocclì ; e dall’altra parte mofiravano i Cattolici , che i Donatirti * 
avevano dei Vefcovi nei Villaggi, nei Vici, e in luoghi da niente . Qucrta 
difordinata difciplina era fiata molto prima proibita nel Concilio di Laodi- 
cca nel 520. e nel VI. Canone del Concilio di Sardica ( c ) , che Teodore- 
rn dice edere Città Illirica , Metropoli della Dalia : l?.r\ \h.7\lC,(K.) Xló\t$ 

Os òdLX&v £/.r<TfQTÓht ; . 

Era 


[ " j Olbia, Borgada dtUa Pentjpoli , aveva Vefcovo. Sincfio Epifl. 7 6. 

[M Sinclio Vckovo di Tolomaide, Cuti della Pcntapoli, detta Tolometa dai moder- 
ni , fcrive a lecfilo Patriarchi di Alcflandria, che voleva metter VeLovi nei borghi con- 
tro la volontà dei Popoli , e contro li Tuoi proprj Decreti . Palabifcam , Cb* hydracem 
perveni . Vietili funi Pentjpelìs , tidemque J uicitlojie Lybtx confiniti , ubi convenni pop idi bu- 
ono Ore. Vti vel pafuadtìtm , vel fi j accederei , invitai adduccrem , ut de Epifcopo eligendo de- 
liba treni &c. Palxbìfca , C v Eiydrax in antiquari feniani reeiaSla flint, Ó* Eryib’O centri - 
tutte , lux , ut ajunt , dignitatis decreto . Quello \ l’atroce rimproccio , che fa Sinefio a 
Tiofilo. Palladio nel Dialogo della vita di San Giovanni Crifolìonio alla pag. j 6. dilla 
edizione di Parigi 1680. cosi ferire di Teofilo : Et bunc quidem 0 dinat Eptfcopum vicu.lo 
prnficieni , cum Cìvitatem non bubitet [ etenim fine ulto pudore Mai novitaies audebat , fe 
aitcrum Mofem ve carri 3» 

Entro aveva nella fua Diocefi Palebifca, e IJracc. 

Palebifca era un borgo della Pcntapoli ai confini della Libia afletata . Quella con Idra- 
ce era fiata fino dai tempi Apposolici della Diocefi di Eritro , e folamente al tempo di 
Valente avevano avuto Vefcovo Siderio, che fu eletto fenza che fi olìcrvaflcro le ncccfla- 
rie formalità. Quello non ebbe fuccefTon, come non aveva avuto alcun precefTore. 

IJrace era un luogo mediterraneo della Pcntapoli mediterranea , fituato all’Oriente tra 
Cardani , ed Eunopoli . 

£<■] Quello Concil o fc pollo da alcuni nel numero degli Ecumenici , bcnchì Mcnfigner 
de Marc* gli nieghi queflo titolo. 
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Era d’uopo por freno nel IV. fccoJo a quello abufo " difappròvato da S. 
Atanafio, e da Sozomcno ; il quale dice , che nell'Arabia , e nell* Jfola di 
Cipro anche le Borgate aveano talvolta Vcfcovi . E forfè 1 * eflerc flato ordi- 
nato Ifquira , in ricompenfa delle fue calunnie contro di S. Atanafio , Vefco- 
vo della Mcotide , regione contigua ad Alertandria , dove non c’era flato nò 
Vcfcovo , nè Coreveicovo ; in qua numquam F.pifcopus fuit , nec Cborcpifco - 
put y ferivo S. Atanaflo nel §. 8j. dell’Apologià contro gli Ariani, può aver 
dato motivo a queflo Canone . 

Voi, che nella Critica , c nella Cronologia gloriofetto pompeggiate ; co- 
me concilierete i luoghi , e i tempi i Come l’opra cali particolari fìabilite 
una propofizionc univcrfalc ? Come dall’ Africa faltatc nell' Italia? Come ac- 
cordate l’epoca della Conferenza coi Donatifti , che fu tenuta nel 41 1, col 
Conciliabolo di Marano, e colla Supplica, o Suggerimento dei Vcfcovi del- 
la Venezia all’ Imperadore Maurizio , fegnato da Agnello Vefcovo S. decli- 
na Ecclefue , circa 1 ’ anno 5510. ? Come proverete , che nel IX. fecolo , nel 
quale fi rinviene Artemio Vcfcovo *Afolcnfe , furtìftefle queflo abufo ? Dove 
fono i molti efcmpli , che abbiamo nella Storia Ecclefiaflica di quefli Vcfcovi 
nei Taghi , nelle Caflella , e nelle Ville ? Li fecoli fello , e nono faranno for- 
te quei tempi, ne’ quali era coflume di darfi i Vcfcovi ai Vaghi , alle Caflella , 
alle Ville ? Eh non bevete più così groUo , c guardate una volta con più at- 
tenzione a ciò, che volete dire. 

Avete letto nella Diflertazione iflorica de Cathedra Epifcopali Seti* Civita- 
tis dell’ Abate Giorg/ alla pag. $ 5 . la nota del Baluzio al Sinodico fopra la 
Tragedia d’Irenco nella nuova Collezione dei Concilj , i nomi di molti luo- 
ghi della Mcfopotamia fuperiore , della feconda Armenia , dell’ Africa , c del- 
la Gallia , nei quali c’erano Sedi Vefcovili , e che fono denominati coll’ap- 
pellazione di Cajlrum : che il Baluzio dice , che la Italia , c le altre Provin- 
cie ebbero molte Sedi Vefcovili nei Caflclli 5 quinci applicate voi torto con 
difeorfo poco giufto ad Afolo ciò , che , feguendo il modo voftro di ragio- 
nare , potrebbe ugualmente applicarli anche a Trcvigi in cotal guifa : Il Ve- 
scovado di Trcvigi efifteva nei tempi , ne' quali era tufo di dai fi i Vefcovi an- 
che ai Taghi , alle Caflella , alle Ville : ( voglio con pace vedrà che diate il 
ripudio alla favolofa origine di quella Città ; che feppelliate nella oblivio- 
ne la cantafavola della convcrfione del fuo Conte nei principi del Criftianc- 
lìmo; che diate bando a’ fuoi primi Vefcovi ; e clic , per irtare a piè pa- 
ri , non andiate cercando Trevigi fopra i tempi dei Goti ) allora guardate , 
fe , parlando del fuo Vcfcovado , fi portano dire di erto le fteflc cofe , che 
dire di quello di Afolo . Io però non fo ragionare a queflo modo : e chi yo- 
Icflc così ragionare , fi inoltrerebbe davvero troppo digiuno nell' Arte Criti- 
ca , e troppo chiari faggi darebbe di malignità, e di maldicenza . 

Non voglio nè men fermarmi fopra l’cfame del parto del Diploma di Otto- 
ne il Grande, da voi allegato fui fine della ftefla Annotazione j in cui Afo- 
lo, Città della Venezia , è denominato nel tempo della fua decadenza mag- 
giore Cajlrum de xAjilo , e fi chiama Caput Epifcopatus illius loci ; lafciando a 
tutto il Mondo letterato combinare queflo Diploma col voftro addottrinamen- 
to fopra i Vcfcovi , che fi davano alle Cartella . Queflo è un prender gran- 
chi sbardcllati a fccco ; c fc di sbagli così majufcoli , e madornali arriva Ile 
mai ad arrofiìrYi con un atto virtuofo, che in voi dcfidcro, andate più guar- 
ii dui- 


I 
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dingo in avvenire, e fate ragionamenti, ed illazioni , che abbiano maggior 
concludenza, e maggior folidità. 

Voi opporrete il palio del Baluzio : e perciò fe ne venga aH'cfamc. Si In- 
ferno da canto tutti quei Cartelli da lui rammentati nella Mefopotamia , nell* 

Armenia, e nell’ Africa j dei quali è poco nota la condizione , badando fol 
tanto parlare di quelli della Gallia, nei quali c’erano fedi Vcfcovili . 

Qticfto erudito Scrittore intitola Cartello la Città di Cballon negli Edui $ 
perchè nelle Notizie in T^otitiis legge Caflrum Cabillonenfe . Quella da Stra- 
bono ( a) fi denomina corrottamente KoA&V/* (£). Ne fa men- 

zione Plinio nel cap. 4. del terzo libro: Celare nel cap. 42. del fettimo libro 
della guerra Gallica nomina Oppidum Cabillonum negli Edui . Stefano chia- 
ma Kcc/ 3 fM/a>r la Città dei Maflìlienfi . Cabellio , e Cabillunum fono due Cit- 
tà diverfe j 1 ' una è fui fiume Drucnza , e quella dai Provinciali è denomina- 
ta CbaVaillon , e nella T^otioja delle Provincie della Gallia Civitas C abolii co - 
rum; c Cabilluno è full' Arari nella Lionelc prima, che la della Notizia ap- 
pella Caflrum Cabillonenfe . Si trova nell’ Itinerario di Antonino promulga- 
to dal Vcficlingio colle fue annotazioni, col nome di Cabellio. Sidonio nel- 
la lettera 25. del 4. libro la confiderà Città , benché forte piccola nc’ fuoi 
tempi , dicendola Oppidulum , e Municipium ; fcrivendo , che Paziente Metro- 
politano era andato colà per eleggere il fucceflòre al Vefcovo Paolo defun- 
to. Nelle Note, che fa il Savaro fu quella lettera , dice , che Cballon era 
Città della Provincia Lioncfe prima. Ammiano Marcellino nel lib. 1$. lafciò , 

fcritto , che Lugdunenftm primam Lugdunum ornati & Cabillonus . Quella Cit- 
tà, che dai Geografi antichi, dall’Itinerario , dallo Storico Marcellino , e 
da Sidonio ha avuto quello titolo , nel V. fccolo è chiamata Caflrum nella 
Notizia dell' Impero . Sarà ella dunque decaduta dal fuo grado , c dalla fua 
dignità i Sarà ella divenuta in quel fccolo un Cartello? No, per quello non 
ha perduto l’antico fuo lurtro . In erta c'era il Prefetto , o l'Ammiraglio 
della ClalTe Ararica , cioè dei Navigli, eh’ erano nel fiume Arar, che ora fi 
appella Saone , dalla denominazione che gli dà Ammiano Marcellino : ^ 4 ra~ 
rim , quem Saucconam appellane ; così leggendoli nella Notizia : In Trovincia 
Lugdunenft prima , Tr<efeftus Clafjìs straricco Caballoduno , Caballonenfium Ca - 
jirum F.umcnio fa menziono del Porto Cabillonenfe 5 e nel Grutcro alla pag. 

?7J. c’ c ifcrizione al Patrono de' Nocchieri del fiume Arar. 

PATRONO NAVTARVM 
ARARICORVM. 

L’ appellagione dunaue di Caflrum , che non difeonviene anche ad una Cit- 
tà, dicendo Papia , che Caflrum lignifica Oppidum ; ( c voi ben lo fapcte ) 
può erter fiata data a Challon , perchè ivi averte Quartieri la Soldatcfca del- 
la Clafle Ararica . Quello è uno degli ef empii , che fi trova nella Storia , il 

qua- 


[«] Strab. lib. 4. pag, 185, dice ,, A Maftilia itineris initio capto , & dudo per Alpu , 
O Rbodanum tifane ad Druentiam amnem , per fiadia D. Salyos incolere : ubi navigio ad 
Oppidum Cabellionem traìicitur : e alla pag, 19». inter Dubim , & Ar antri gentem Ai dw}* 
rum incolere , oppidum ad Ararim Cabdlionem inkabitantium « 

l*J la alcuni efemplati Kc \«V< c t 
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quale non prova il vortro artunto, come non lo proveranno gli altri , che ad 
uno ad uno andrò ef'artamente fcandagliando . 

Il fecondo efemplo addotto dal Baluzio è Caflrum Matifconenfe , clic oggidì 
Mafcon li nomina, celebre in addietro per la fabbrica dei Dardi Matifconcn- 
fi . Nella Notizia dell’ Impero , fotto la difpolìzione del JVlaeftro degli Offi- 
ci , è menzionata la Fabbrica Matifcoaenfe dei Dardi : Matifconens . Sagitta- 
ria . Scrive Cefare nel fine del vii. libro dei Commentar/, che avca ftanzia- 
to in Mafcon Quinto Tullio Cicerone , e Pubblio Sulpizio a foprintendere 
all* affare dei Tormenti: Q, Tullium Ciceronem , dr P. Sulpitium Cabillone , c£* 
Matifcone in JEiuis ad sAcaritrt rei frumentari £ cauffa conlocat . Dopo di Ce- 
lare da niun altro è (lata mentovata quella Città, fuorché dal!" Itinerario An- 
tonino, c lungo tempo dopo dagli Autori Francell , che fcriffcro le cofe fat- 
te fotto la prima, e la feconda Famiglia dei loro Re; li quali la denomina- 
rono Città, e Cartello, difguifan Ione in varie foggie il nome, come fi ve- 
de appreflo il Valefio , ora dicendola Matafcenfe Oppid'im , ora Matifcesfem 
Urbern , ed ora Caflrum Matefcanum . Dal che apprender voi potete , che in 
quelli fi davano a vicenda i nomi di Urbi > di Oppidum , e di Caflrum alle 
Città murate , e incaftcllatc - 

Il terzo cfemplo delle Sedi Vefcovili nei luoghi" titolati col" nome di Ca- 
rtelli c addotto in IVindifcb , Città,, ed ora Pago degli Elvczj ; Caflrum Vin- 
donenfe , o /indoniffenfe . Nel cap. ór. del lib. 4. delle Irtorie di Tacito fi fa 
ricordanza di erta colle feguenti parol e r Hybernafubverfa s crcmataquc y intan- 
tum reliflis , Moguntìaci , ac Jttndonijfe fica funt . Quivi fi vedono le 
guarnigioni , e i Quartieri d‘ inverno,, lafciati immuni dagli inccndj , perchè 
cran porti dentro una Fortificazione , e Città prefidiata » dove c’ era , come 
vedrete qui fotto , la XXL Legione. Lo (ledo Tacito nel cap. yo. Tutor ma- 
turavit fuperiorem Germini x ripam y &■ ardua *Alpium prxfidiis • claudere . èr- 
gile interim una & vicefi ma ligio / indoni ffa ; Sextilius • Felix cimi auxiliariis 
Cobortibns per l{ttbiam irrupere . 

Quello luogo era lungo la llrada delle Pannonfc , cfondc fi palTava nelle* 
Gailie per i luoghi mediterranei, ed ora a piccolo flato c ridotto (a). 

Embrun , che il libro delle Provincie della Gali ia chiama Caflrum Ebredunen- 
fe , era la Metropoli delle Alpi Marittime . Negli- Atti di S. Vincenzio è det- 
ta Città: Donec juxta Civitatem Ebredunenfcrn pcrvenerunt . *At ubi prope mu - 
ros Civitatis ejufdem , qux poni tur in capite nilpìum , pervenit . S.. Gregorio 
Turoncfc nel cap. 79. della Storia dei Franchi la. dice Ebredunenfcrn Urbern : 
il Tellamento di Abbone Ebcedunenfem Tagitm ; la qual denominazione di Pa- 
go fi accorda con quella , che le dà Strabone di , che lignifica Pago 
o Cartello. Ifaaco Cafaubono foftituifee alla voce xoipnr 1’ altra Città . 
Ma farà meglio ritener la prima lezione , potendo crederli , che dalla condi- 
zione di Vico fia pallata a quella di Città . Tolomeo colloca quella Città 
E/3o/>o&yj/9ir nei Canturigi ; e Plinio- fcrive , che: 1 * Imperador Galba aggiunfc 

K 1 alla 


[*] Enrico Glamno Elvezio nelle Annotazioni ai- Commentari di Giulio Celare al 

lib. I. rifer fee a rincontro , che Vindomff, t a’ fuoi tempi era. Città equcftre : Vindon-ff* fi**- 
pr* confi utniem Urjx , Anix C iviiat cquefltn , 
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alla Provìncia Narboncfe gli Ebrodunzj, gente Alpina : ex hi alpi ni s gentihet 
f.broduntics . Ora quella Città per oppimene del Cellario è quella, che nel- 
le Notizie delle Provincie porta il titolo di Metropoli , Mctropolis Eborodu- 
num ( a) e nella Notizia delle Provincie , e delle Città delia Calila nella 
Ma/lìma dei Sequani è appellata Cartello : Ceflrum Lbredunenfe ; ed e fituato 
filila firada , che da Milano per le Alpi Cozzie porta in Arles , fecondo f 
Itinerario di Antonino. Nella Tavola di Pcutingiero c'è Eluvodiin.ìn , che 
il Cellario erede cfferc Vuerdon negli Eivezj ; il quale è nella parte auflrale 
del lago Nevocomcnfe. Non fo capire, come quello eccellente Geografo do- 
po aver detto , che 1 ’ Eburoduno della Gallia fa il Caflcllo Ebrcdunen/c , 
dica , chs 1 ’ Eburoduno degli Eivezj fa il Cartello Ebrcdunenic nominato 
nella delia Notizia . Ma ne men quello fa all' uopo vofiro . 

Tra i Cartelli con Sede Vcfcovilc lì annovera dal Baluzio anche Cajlrun 
Eauracenfe 3 che Plinio nel cap. 12. del 4. libro lo Chiama Epuri cttm Calli x 
Cppidum : dove ferivo della fonte del Danubio, o fa dcll'lPtro, dice Epurici 
Callitc Oppidi , e nel cap. 17. del 4. libro lo chiama Colonia, Coloniam Hpu- 

riacum ; il che fi accorda con una ifcrizione predo il Gruferò pag. 4^9. n. 8» 

in cui leggefi , che Munazio Planco Conlolo in Gallia Colouias deduxit Lug *■ 

dunum , & Epuricum ( b ) . Tolomeo le dà il fopranome di Augufta : 

Pc Wf&X/jfr A V^yroC . Nella Tavola Tcodolìana <Augufla Epuracum : nell’ Itine- 
rario altresì Augufta Epuracum per modo di Sincope in vece di Epuracorum ,' 
oggidì lAuguft. Ammiano Marcellino nel liò. ly. cap. 27. la celebra tra le 
Citta di maggiore eccellenza : ^ipv.d Sequanos Bifontios vidimus , & Epuracos 
aliis pr&damiores oppidis. Al giorno d'oggi le rovine, e le anticaglie , che 
in quello luogo fi vedono, manifeftano la grandezza di una illurtrc Colonia, 
qual è denominata in una medaglia di Tiberio nel Teforo del Goltzio . 

Pone in ultimo luogo il Baluzio Ca/ìrum Ucetienfe , oggidì U'gcs . Adriano 
Valclìo crede, che Veccia 3 o Ucctìa fa l'antico Vindomago di Tolomeo , 
del cui nome non fi trova fatta ricordanza predo altri Geografi ; e la collo- 
ca nei Volfci Arecomici tra le Città mediterranee, le quali erano due , ‘ 2 ^/- 
racs 3 o la Colonia Nemaufo, e Nemaufenfe appretto il Vaillant pag. 81. U 
quale ebbe il titolo di Augnila , e Vindomago . 

Sono (lato alquanto profitto nel farvi diftintamente vedere la condizione di 
tutte quelle Città, cui il Baluzio dà il titolo diforrcvole di Caflra : E non 
potrò fpaeciarmi dalla Italia ('di cui ha trafeurato, e pretermetto quello ce- 
lebre Critico di accennare i luoghi, benché molte Sedi Vcfcovili , da lui fi. 

dica 


( a ) Nel f. Secolo Ingenuo , Vefeovo di Emb r un , e Metropolitano della Provincia 
delle Alpi Marinine, fi lamenta, che Auliamo , Vefeovo di Acqs,o fi a Bax ( Aquenfts y 
avelie turbato i diritti della fua Provincia .De Marca Lib, III. cap. Vili, concordia Saccrd* 
te imperli , 

( b ) U MUNATIUS. L F. L. N. L- PRON. 

PLANCUS COS. IMP. ITER. VII. VIR. 

EPULON TRIUMPH EX ROET1S AEDEM SATURNI 
FECIT DE MANUBIS AGROS D1VISIT IN ITALIA 
BBNEVENTI IN GALLIA COLONIAS Dt'DUXI T 
IUGDUNUM ET RAURICUM. 
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dica aver avuto nei Cartelli,) con minor brevità , come farebbe dovuto ad 
una lettera . 

Mi conviene andar a pian parto dietro 1 ’ Ab. Giorgj , il quale col terterne 
un Catalogo, alla ommc'Iìone del Baluzio fupplifce con una numciofità di Ve- 
feovadi antiquati nel Lazio , c nella Tofcana fubburbicaria ; dei quali gran 
parte a fenfo di quello dotto Scrittore erano nelle Cartella, c nei Borghi. 

Mi congratulo con voi, clic quello punto di difciplina fi trovi così ben 
corredato di molti ej empii , c di quelli fingolarmentc addotti dal vollro ami- 
co Ab. Giorgj, che li potrà dire, che fu in avvenire un punta incontraflabl~ 
le nella fioria . 

Non porto però far di meno di non maravigliarmi, che i divieti fatti dai 
Concilj, e dai Sommi Pontefici di coflicuire Velcovadi nelle Ville, e nelle 
Cartella riguardino ogn’ altra ragione fuorché l' Italia ; c che S. Leon Magno , 
artenriflimo , vigilantirtìmo , e zelantirtimo Pontefice; il quale aveva fotto gli 
occhi e il Lazio, e la Tofcana, dove fuppone f Ab. Giorgj , che ci forte 
una file irregolarità / la tollcrarte di buon cuore, e facefl’e provvedimenti per 
l'Africa / ferivendo ai Vcfcovi Africani della Mauritania Ccfaricnfc , la qual 
era prifcamcntc la Numidia, che non fi confacrino Velcovi in tutti i luoghi, 
c nei Cartelli; che non s'introducano nuovi Vefcovadi , dove non c’ erano per 
}’ addietro > potendo badar la cura dei fcmplici Preti i dove minori fono le 
Pievi, e minori ragunamenci di pcrfonc . Tarum erat ('mi fervirò delle parod- 
ie di un Santo Vefcovo dell' Africa , quantunque fcritte ad altro propofito ) 
Lcouem bortari Epifcopos *Afros verbi s , nifi firmaret ex-empio. Quelli di S. Leo- 
nc fono i fentimenti : Ouod ad S.iccrdotalem attinct dignitatem ; ( li Vcfcovi 
erano detti Sacerdote s , c li Preti Vrxsbytcri > inter omnes volumus Canonum 
fiatata fervavi (cioè dei Concilj Laodiccno , c Sardicenfe ) : ut non in « uibitf - 
libet locis , ncque quibuslibct Caflellis , & ubi ante non fuerunt , E pi f copi con - 
facrcntur : cum ubi minorcs funt Tlcbes , minorefque Conventus , Trasbyterorum 
cura /ufficiate Epifcopalia autem gubernacula non nifi mai ori bus Topulis , ac 
frequentioribus Civitatibus oporteat pr<c fi etere : ne qued Sanftorum Tatrurn divi- 
nimi infpirata vetarunt , viculis , & poffcfjioniùus , vcl cùfcuris , & folitariis 
Municipiis tri bua tur Sacerdotale fallivi uni , cui de ben t cxcellentiora commini , 
ipft fui numcrofitate vilefcat . Scriflc inoltre , che quando i Vcfcovi di quelli 
piccoli luoghi morranno , ritornino quelic Chicle alia giurii’jizionc del primo 
loro Vefcovo ( a ) . 

Chi darte orecchio all’ Abate Giorgj , in ncrtun altra Regione fi farebbe 
maggiormente rinvilito 1 * onore , c il grado Vefcovile , quanto nella Dioccfi 
di Roma, dove i Vefcovadi erano in sì gran numero , che fi toccavano l'un 
l'altro; e dove, a detta dello {ledo Signor Abate, ce n' erano e nei Cartel- 
li , e nei Vichi , e in ofeuri , e folitarj Municipi . Qual rimproccio non avreb- 
be meritato quelto gran Pontefice , che penlando a riformare i difbrdini dell* 
Africa, non badafTe prima a correggere, ed a levare quelli della propria Dio. 
cefi? Offcrvo , che nella lettera che feri (Te li X. di Ottobre del 443. ai Ve- 
feovi della Campagna, della Marca di Ancona, della Tofcana, c di turre Ifc 

altre 


( a .) Vcgg-ili anche il Cap. 4. del Concilio Provinciale XI L di Toledo. * 
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altre Provincie fobburbicarie , foggettc immediatamente alla Chiefa Romana , 
fi lagna, che le regole della Difciplina Ecclelìafiica , particolarmente nelle or- 
dinazioni dei Minilìri della Chiefa , non fono olfervatc; ma non fa loro al- 
cun cenno ne della numcrofità dei Vefeovadi , nè dell' avvilimento della digni- 
tà Vefeovile, relegata in luoghi abbietti, nei Cartelli, o nei Municipi ofeu- 
ri , e folitarj . 

Ma voi verrete col libro dell’ Ab. Giorgi alla mano, e mi farete leggere ^ 
che e’ era Cattedra Vefeovile alle Tre Taverne ; che quella fuffilleva anche 
ne’ tempi di quello sì zelante Pontclìcc , modrandomi , che nel Concilio Ro- 
mano folto Melchiade nel 313. intervenne Felice Velcovo delle Tre Taverne > 
e nell’ altro Concilio Romano tenuto fotto Illario , fucceflore di S. Leone 
nel 465. affillcttc Lucifero Vefeovo delle Tre Taverne. Non lafciercte di ri- 
flettere per vieppiù rinvilire quella Sede Vefeovile , che quelle Tre Taverne 
altro non erano fecondo la oppinione del Cluverio , che tre Orterie fulla ftra- 
da pubblica . Si può pcnfarc in maniera più travolta ? Porre un Velcovo al 
governo di tre Orterie ? Coftituirgli dentro i confini di tre Oltelli la Dio- 
cefi i Non li arrivò mai a quello eccello nelTAfrica . Non penfarono mai i 
Donatirti per moltiplicare il numero dei loro Vefeovi di poncrli nelle Orte- 
rie . Parmi , che doverti: quello vollro Abate indagare qual figura far poterti: 
cotal luogo, che della Vefeovile dignità era flato onorato . Non fi doveva 
andar ciecamente dietro fallaci etimologie, e immaginarie conghietturc > alle 
quali fe voleva anche lafciare fciolta la briglia , poteva dire coi Giureconful- 
ti , che l’appellazion generica di Taverna dichiara ogni forca di edificio uti- 
le alla abitazione , e che Taverna corredata è quella , eh' è parata di cole 
e di uomini per la mcrcatanzia , e per il traffico . Così. UJpiano nella Legge 
ìij. dei Digefti De verb. & I{er. Signif.c infegna : Taberna. appellano de'c la- 
rat omne utile ad babitandum adifìcium ;. e nella L. i8y. aggiugne , che in- 
firuftam Tabernam fic aicipimus , qua Cir rebus , &• bominibus ad negotiatio- 
nem parata confìat . Qyindi il Giurcconfulto Paolo dice nella L. 184. che da» 
Taberna deriva Contubernale: inde dr contubcrnales dilli flint . 

Quello però e un tener dietro a parole , quando fi hanno a indagare le co- 
rte . Può crederli, che da quella forra di cdificj , ivi primamente eretti, ritc- 
nerte la fua antica denominazione quel luogo ; ma non può immaginarli , che 
forte in sì picciolo fiato, e sì vile, allora quando ebbe i fuoi Vefeovi; fe ai 
luoghi di poco conto, fecondo il Pentimento di S. Leone, Trasbjterorum cu- 
ri e fofficiente „ 

In quello luogo fu uccifo Severo da Erculio Maffimiano , giurta la Epito- 
me di Vittore . Ne fu inonorato , e fenza nome , facendone menzione Cice- 
rone nella lettera XII. del 2. libro ad Attico; e fino colà fono andati li Cri- 
(liani di Roma ad incontrare San Paolo : occurrerunt nobis ufque ad «/ fpii Fo- 
rum , & Tres Tabernas , xAfta J pofì . cap. 28. 

Non porto acconfcntire , che le Tre Taverne nel Lazio ,altro non. foflero, 
che tre Orterie , fabbricate lungo le vie militari . Mi fa opinare diverfamen- 
tc il trovar, che colà c’era Sede Vefeovile, ed il leggere Ammiano Marcel- 
lino, il quale parlando delle Tre l'averne Alfatiche nei Tribocj , fcrive nel 
cap. XI. del 6. libro, che erano una Fortificazione, la quale, diftrutta dalle 
armi nemiche, era Hata redificata da Giuliano: Converfus bine Julianus ad 
reparandat Tres Tabernas , munimcntum ita cognominatum , haud ita dudmn ob- 

firna- 
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fìinatione fubverfum hojìili , quo t edificato conflabat , ad ìntima Galliarum , ut 
confucvcrant adire , Germano s arceri . Qticfta era una Baftita , che avea un tal 
nome , oppofta alle feorrerie dei Barbari ; la quale fé così fotte fiata denomi- 
nata a fimilitudine delle Tre Taverne del Lazio, non fa il Lindcnbrogio de- 
ciderlo . Tra le Città pofte al Reno nomina Marcellino le Taverne nel cap, 
5. del 1 6. libro: audient otrgentoratum , Brocomagum , Tabcrnas, Salifonem , 
T^emetas , & Vangiones , & Mogutiacum , Civitates barlaros habitare . Sono 
probabilmente quelle, delle quali fcrive Aufonio: riguafque perenni fonte Ta~ 
bernas . C'erano le Taverne anche nella Mauritania Tingitana , menzionate 
nell’Itinerario, e nella Notizia fotto la difpofìzionc del Conte della Tingi- 
tana , dove ftanziava il Tribuno della terza Coorte degli Aftati : fub difpofi - 
tione eiufdem Comitis Tingitana Tribunus Cobortis tenia haflatorum Tabernis 
recenfctur . Se il vottro Signor Abate Giorgj non fi fotte prefitto di fare il 
confronto di molti luoghi a tale condizione ridotti , li quali prima della lo- 
ro decadenza ebbero Cattedre Vefcovili , collo flato prefente di Segosa , che 
afpirava a far dichiarare dalla S. Sede la fua Chiefa Concattcdrale con altra j 
avrebbe parlato con altro linguaggio delle Tre Taverne, e non avrebbe ad- 
dottalo lo Arano penfamento del Clurerio dietro la feorta fallace dell’ etimo- 
logia j dovendo cffergli noto, che le altre Taverne furono Cittadi fortificate * 
o almeno almeno luoghi di militare guernigione . 

Non fi può credere nemmeno, che il Vcfcovo delle Tre Taverne , il qual 
era un fuflfraganeo della Romana Diocefi , fotte un Corevefcovo; poiché dopo 
la decadenza della Città non farebbe fiata unita a quella di Vcletri la fua Se- 
de, ma farebbe reflato forpettò il Corcvefcovado » 

Ancorché quefti Corevefcovi veniflero da tre Vefcovi confacrati , acciocché 
potettero canonicamente cfcrcitare l’Epifcopale Miniftcro; come fi raccoglie 
dagli atti dei Vefcovi Cenomanenfi alle pagg. 141. e 342. ut Miniflerium Epi- 
fcopale facere , & exercere canonice , &• conficere pofjent , e nelle Ordinazioni 
dei Suddiaconi , degli Eforcifti , e dei Lettori , e nel dare il Battefimo , che 
fi dava dal folo Vefcovo , o coll’ aflenfo del Vefcovo , nel confacrare le 
Chiefc, e nel confacrare i Sacerdoti, ma fempre di confenti mento dei Vcfco- 
vi . Jus habet danài Baptifmum Summus Sacerdos , dice Tertulliano nel 1. li- 
bro De Bapt. qui eji Epifcopus , dehinc Trafbyteri , & Diaconi , fed non fine 
Epifcopi facultate . Di quelli Corevefcovi fi legge nel Can. X. del Concilio 
Antiocheno , che ut Epifcopi confecrati funi &c. gubernant fubjcftas Cibi Ec - 
clcfias &c . Ordinane LeClores , & Subdiaconos , & Exorciflas . Quibus prò* 
ìnotiones ifia /ufficiane . 7^ec Trasbyterum , aut Diaconum audeant ordinare . 
Monfignor de Marca tiene ferma opinione , che i Corevefcovi non fottcro 
confecrati Vefcovi , ma che il Canone del Concilio Antiocheno, il qual di- 
ce : Qui in Vicis , rei Toffeffionibus Cbor epifcopi nominantur , quamvìs manut 
impofttionem Epifcoporum perceperint , & ut Epifcopi confecrati jint , tamen San- 
ila Synodo placuit , ut modum fuum recognofcant ; debba intenderli di quel Co- 
revefeovado , che fotte efercitato da qualche Vefcovo . Ma quella fpiegazio- 
ne mi fembra violentai poiché Sidonio dà il titolo di xAntifles , e di Epif- 
copus al Corevefcovo. Furono quefti inftituiti , perchè foflero Vicarj dei Ve- 
fcovi nei Vici, e nei Paghi; come fi raccoglie dal Concilio Niceno , I. S. 
c da altri Concilj, e Scrittori. Aflumevano eziandio il titolo di Vefcovi; e 
una chiara teflimonianza ce ne dà Sidonio nella feda lettera del fettimo li- 
bro 
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Aro , nella quale dà il titolo di Vefeovi ai Sacerdoti del fecondo ordine j 
come pure nella XI. e nell’ultima del IV. Quelle fono le fue parole: Eur- 
dc^ala , Tetro" or ii , Ruteni , Lcmoviccs , Cablinomi , Helufani , Vafates , Con - 
vcn<c , lAufeenfes , ('a) multoque jam major numeriti Civitatum ( fumtnit Saccr - 
dotibits ipforutn morte truncatis , wrr «///* deinceps Epifeopis in defunclorunt 
Officia fnff'jftis , per quos utique minorum ordinum mini (ieri a fubrogabantur J la- 
tum fpiritualis mime limirem traxit , Monfignor de Marca f'picga il paffo di 
Sidonio della lettera XI. de! 4. libro, famofo per le difputc degli eruditi ^ 
dove parlando di Claudiano fratello del Vcfcovo Maracrto , dice, che era Vi~ 
carinm in Ecclefiis > c nella (iscrizione dice, che 
xAntiflcs fuit ordine fecundo , 

Eratrem fafee levans Epifcopali . 

7^arn de Tontificis tenore fummi 
llle infignia fumpfit , bic laborcm. 

Moflra quello chiariamo Scrittore , che Sidonio deferive un Corevefcovo 
nella perfona di Claudiano, che foftenne le veci del Vefcovo , il quale c 
chiamato Prelato, ^intifles , e teneva le prime parti del Sacerdozio nella cu- 
ra Epifcopale . Nota inoltre, che deve correggerli Gcnnadio , il quale fa 
Claudiano Vcfcovo di Vienna, dovendo dirfi Corevefcovo j e che Mamerto 
fopravviflc a Claudiano . Corregge ancora il Savaro , il quale conghicttura , 
che Claudiano folle Archidiacono , facendo vedere, che la fua fpicgazionc è 
affatto aliena dal modo di parlare degli antichi; i quali dicevano cflerc i 
Preti nel fecondo Sacerdozio , e i Diaconi nel terzo > e i Suddiaconi nel 
quarto, e i Preti erano li Precettori dell’ordine fecondo nella Chicfa/onde 
1 Archidiaconato era il Primicerio del terzo ordine dei Diaconi , e il Co- 
revefeovo era Antillc nel ordine fecondo. 

lo non voglio clìcre più prolifica in quella materia per non annoiare la pro- 
fonda vollra erudizione, che la in tutte le cofc (coprire la pretta verità ; c 
perciò con piccanti , e rifentitc efprcflìoni , che difeonvengono ad uomo one- 
llo , mi dileggiate ad ogni palio . Vi dico bensì, che alcuni di quei piccoli 
luoghi, nei quali furono rizzate Sedi Vefcovili, erano fiate notili Cirtadi ; 
non cficndo già da mifurarlì lo fiato loro coll’ ampiezza , e coll’ attornia- 
mento delle mura, ma collo fplendorc dei Cittadini. Urbi ut» flatus fdice fa- 
viamentc Sidonio nella conclone dopo la lettera 7. del lib. p. ) non tata mu~ 
rornm ambita, quam civinm claritatc uxandns cjl: Onde fenile fentcnziola- 
mente Lucano nel lib. jr. 

Vciofque babitante Camillo > 

Illic Koma fuit . 

Ora tornando ai Vcfcovi delle Ville, io vi dico, che quelli tali Semipre- 
lati non aveano , che una vicaria giurildizione , erano aiutanti , e luogote- 
nenti del Vcfcovo, le loro Chiefe erano Parrocchie dipendenti dalla Catte- 
drale, la quale era il capo della Dioceli , e quelle formavano le membra 
inferiori di quello Corpo Ecclcftaflico . A quei luoghi , dove rifedevano 1 Co. 
rcvclcovi, poteva!! mai addattare la efpre filone , che A legge nel Diploma di 

i Otto- 


( • ) Bordeaux, Perigucux , Rhcdes, Limoges, Mando , Ciuf; , Bazas , Cominges, Aux^ 
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Ottonò T. Caput Zpìfcòpatus , quale tra Aiolo, dove Vefeovlè non Coreve- 
tfcovi rifedetrero per molti fecoli ? Non halli a far calo, che nei Concili lì- 
trovino tal volta le fottofcrizioni dei Corevcfcovi tra quelle dei Vefcovi , che 
fi leggono nei Concili Niceno, ed Efefino . Nel Niceno fofcriflfero tra i Vc- 
fcovi due Corevefcovi della Provincia di Celofiria , uno della Cilicia , cinque 
dell' Ifauria , due della Bittinia : c nell' Efefino foferifle Ccfario Corevefcovo 
della Cappadocia ; perchè coftoro tenevano le veci -elei loro Vefcovi , come 
ollèrva l' eruditismo Arcivefcovo Monfignor de Marca. Nè fi diedero quelli 
il titolo di Vefcovi, come fecero Agnello nel Conciliabolo di Marano , e 
Artemio nel Concilio di Mantova ) ancorché ai Corevefcovi , che fi chiama- 
vano Vefcovi villani, Sidonio dia il titolo di Antiftiti , come veduto abbia- 
mo. Laonde quelli non arrivaranoal colmo -della dignità, che in cjueiVcfco- 
vi rifplendcva; i quali erano intitolati a qualche Chiefi , rapprelentando que- 
lli gli Appoftoli , e quelli li fettanta Difcepoli* a cui fomiglianza c’ infegna 
il Concilio Ncocefarienfe nel cap. 1$. can. x t. eh' erano infiituiti : tenevano 
perciò un ordine di mezzo tra i Vefcovi , e i Preti . 

Niccolò I. però nella lettera fcritto a Rodolfo Arcivefcovo di Burges li 
Confiderà Vefcovi, paragonandoli ai fettanta Difcepoli , li quali eranoi Ve- 
fcovi : ad formar* euim feptuaginta Chorepifcopi fatti funt , quos quii dubitct 
Mpifcoporum babuiffe officia? rifpofta niente ai Canoni conforme. 

A maggior pruova , che nelle Tre Taverne ci fofTero Vefcovi , fi modri 
eflerfene trovati nei Concili Romani, (<x) tenuti fotto Melchiadc , fotto fi- 
lano, fotto Felice, lotto Simmaco, fotto Eugenio II. e fotto Leon IV. Som- 
mi Pontefici; fi dice, che S. Gregorio il Grande abbia coito la Chiefa del- 
le Tre Taverne a quella di Veletri , dopoché li Monaci Benedettini emenda- 
rono, e illuftrarono colle Note loro le opere di quello Santo Padre col con- 
fronto di alcuni Manufcritti , nei quali fi legge TriumTabcrnarum , quando nella 
edizione di Parigi del IJ71. feggefi Trcverenfium Ecclefue . Coficchè feguendo- 
fi la correzione dei Monaci Benedettini fi legge, Jabanni Epifcopo Velitrano , 
o Veliterno in vece di Caralitano , o Squillacino , che fi trova fcritto nel Co- 
dice Vaticano Aj e Umilmente fi fegua la lezione, che porta Trìum Taber - 
ttarum Ecclefue in luogo di Trevcrenftum ; e fi riconofca 'nelle Tre Taverne 
una Città Vcfcovile del Lazio, diflanre da Roma 21. miglio, le cui antiche 
veftigia fi veggono filila via Appia poco lungi da Ciflerna, fecondo la felli-, 
monianza di Luca OKlènio ( nelle Annotaz. pag. io. e a 19. ), e non già un 
Borghetto con tre Oflelli . 

Lo Hello vi dico di Equino, Municipio popolofo , di cui fcrìve Cicerone 
nella feconda Filippica cap. XLI. Quum inde 1 {omam profeifeens ad Aquinum 
acceder et , obviam ei proceffit ( ut eji frequens Municipium) magna fan: multi - 
tudo . Silio Italico nel lib. 8. verlo 40?. lo dice grande 
Viris in gens exhaurit Aquinum . 

L Stra- 


(a ) Te lice Vefcovo delle Tre Taverne fi trovb nel Concilio di Roma hel il 
quale fu nnuto per giudicare l’affare di Ceciliano Vefcovo di Cartagine, ed è il primo 
tra quei Vefcovi, de'quali s'abbia notizia. Di oueOo Vefcovo fa pur menzione Sant’ Ofr*. 
tato alia pag 44, della edizione di Parigi del i6ji. 
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Strabene gli dà il titolo di Città grande : riut . In ùnà iscrizione 
preflo il Gudio pag. $7. n. 7. fi trova un Patrono del Municipio Aquinate' 
(a) Onde nè mcn quello può collocarli tra i Villaggi, o tta i Cartelli; an- 
corché lìa fiato dai Barbari , e dalla Pelle defolato , coficchè a' giorni nottri 
non vi rimanga altro, che pezzi grandi di anticaglie, un'antica Balìlica , c 
poche cale. 

Nè anche Frullone fu difpregievole Città , rinomata da Strabene . Fello 
la ripone tra quei luoghi , li quali erano flati ridotti a Prefetture , 0 Fron- 
tino de Coloniis dice , che era Oppidum muro duRum . 

Ne fa menzione pur Silio lib. 8. verfo ^99- 

Sucjfa , atcjiit duro Frullino baud imbellii aratro 2 
E Giuvenale nella Satira 3. v. 32$. 

Si potei avelli Circenfibus , optima Sora , 
xAut Fabrateria demus , aut Grufinone paratati 

Livio nel I. del X. libro fcrive , che ai Frufmati era Hata levata la terzi 
parte del loro Territorio: Frufinatcs tenia parte agri damnati. 

Tra i Vefcovadi antiquati pone f Ab. Giorgio quello di Caftno , cui dà il 
nome di Colonia celebre. Una Lapida pretto il Gruferò pag. 351. n. 1. la di» 
nomina Municipio 

II. QVINQ^ IN MVNICIPIO SVO 
CASINI. 


E in altra iscrizione pag. 43. li Calmati fono detti Municipi. Va rrone de- 
duce il nome di Cafinum da Cafco , e mofira , che oppidum vocatur Cajjìnum . 

Hoc tnim a Sabinis orti Samnites tenueruttt , & nane noftri , unde , & Ca - 
fitium. Forum retus . 

Dai Vefcovi Calmati parta 1 ’ Ab. Giorgi agli ~ 4 tìnati . Virgilio nel 7. lib.’ 
ver. 639. deferive Atina per una Città potente. 

Tela movens Atina potens , T iburque fuperbum . Cicerone per Planco cap. 18. 
la confiderà Prefettura : Hic efi a Tra/'eRura ^ Rinati , e Frontino Colonia 
dedotta da Nerone Claudio . vitina muro duRa Colonia . Leduxit T^ero Clan - 
dius Cafar . 

Della Città de’ Gabj balla opinione vuole , che fi formi quello Autore • 
Era quella Situata tra Roma e Prcnelle , dittante da Roma XII. miglia. Li- 
vio nel lib. I. cap. ao. della Storia di Tarquinio Superbo; Gabios propinquam 
Vrbem a Fpma ; ed ivi : plerumque G abina res Juperior . Ne parla di quella 
Città anche Strabonc nel quinto libro . Benché la Città dei Gabj forte disa- 
bitata ai tempi di Orazio, il quale fcrive nella pillola x. del lib. 1. v. 7. 

fit Gabiis de/ertior , atque Fidenis : 

t Dionigi d' Alicarnarto dica , eh’ era defolata ; avea tuttavia li fnoi Magi- 
strati, come fi defume da Giuvenale nella Satira x. v. 99. 

Tratextam fumcre mavis : 

*An Fidenarumy Gabiorumque ejje potejìas i 
£t de men/ura jus dicere , va/a minora 
Frangere pannofus v acuii fidili s ulubris ? 

Non 


( « ) PATRQNUM MUN. AQUINAT. 
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Non erano cotanto deferte , nò vacue di abitatori codette Città, come poe- 
ticamente , e con iperbole efagerano qucfli Poeti , benché Giuvenalc ce le 
deferiva vuote di abitanti ; poiché Cicerone raccomandando a Trebazio il 
Popolo Ulubrano gli fcrive nella lettera la. del 7. libro , cofa farà del Popo- 
lo lllubrano, fe tu datuirai , non edere neceffari» il gpverno di quella Re- 
pubblica ? < Quid fict forra Topulo Ulubrano , fi tu fìxtucris Tohtnuerd'tu non 
oportere t e nella lett. 18. deride gli Ulubrani , eh’ erano Tuoi clienti, col ti- 
tolo di ranuncoli , li quali in fornaio numero erano concorfi per onorarlo r 
Ulubris honoris mei cauffa vim maximam ranunculorum fe comm offe conjìabat a 
fommpzione di Manilio Fiiomeno, nella cui Villa era andato Cicerone. Ora 
Giuvenalc, che inveifee contro il ludo , la libidine, la fuperbia , la invere- 
condia, la ebrezza , la fuperdizioRc , c i venefici delle donne , dice, che 
avea gran fama di onedà certa femmina allevata nella villa paterna j ma que- 
lla fe andrà ad abitare inGabj, o in Fidena , benché fodero Città poco col- 
te , e poco frequentate , non vivrà con quella modedia , con cui yivea alia 
campagna . Nella Satira 6. v. y y. 

Magna tamen fama efi cujufdam rure paterno 
Viventi s : vivai Gabiis , ut vixit in agro , 

Vivai Fidenis , & ugello cedo paterno . 

Le Città grandi erano piene di popolo, la gente vi lì affollava nelle d ra- 
de; c quelle, che non abbondavano di cotanta moltitudine, fi confideravano 
deferte , e vuote di abitatori. Non erano però così miferabili, che non fof- 
lero meritevoli della Sede Vedovile , e in confronto di Roma , a cui erano 
di troppo vicine, comparivano difabitate : perciocché in quella avanti le guer- 
re Civili di Cefare, e di Pompeo fi numeravano novecento mille Cittadini * 
oltre una quantità prodigiofa di Schiavi , e di Forcdieri , che da tutte le 
parti del Mondo in queda Metropoli concorrevano; a' quali, credendo a di f- 
mifura la loro turma , fu affegnato un Giudice particolare col titolo di Pre- 
tore de* Foredieri . 

Nell’anno di Roma Sol. e 48. di Crido fotto T Impero di Claudio fu fat- 
ta la dedizione dei Cittadini Romani , e ne furono dritti fei milioni no- 
vecento e quarantaquattro mila r condituvique luflrum ( fc rive Tacito nel lib. 
atx. degli Annali al cap. iy. ) quo cenfa funt civium lxix> tcntena , & xLrv. 
millia : altri dicono cinque milioni ottocento e ottanta quattro mille . Si pre- 
tende , che in una raffegna fi fia trovato in Roma un milione , e fettecento* 
c ottantafettc mille uomini capaci di portar 1* armi . 

L’anno di Roma 767. e di Crido 14. era dato fatto il Cènfo dei Cittadi- 
ni Romani , e troYolE , che montavano a quattro milioni cento e trentakt- 
te mille . 

A chi area dinanzi gli occhi una moltitudine di Popolo così- derminata , 
fe toccaffe vedere Io dato di molte delle nodre Città grandi per l* antichità 
loro , e povere per la poca frequenza di abitanti , le quali hanno i loro Ve- 
dovi , e alcuni anche della dignità Cardinalizia ornati, egli certo dii ebbe di 
ognuna di effe r 

• Gabiis dtfertìor , atque 
Fidenis 

Queda Città effere certamente non dovea un- ofeuro , c fblitario Municipio 
ai tempi de’ fuoi Vedovi; poiché San Leone , il quale neu voleva > che cb - 

L 2 fai- 
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fcuris , & folìtariis Munìcipiis fi delle Sacerdotale faffigium , & honor , cui 
debent excelfiora commini , non avrebbe tollerata la Sede Vefcovilc hi un luo- 
go deferto locato prefTo di popolofe Città , c quali Tulle porte di Roma , an- 
corché illurtre egli folfe per la fua vetuftà . 

Dai Gabj palla l'Autore a Libico , che Olftcnio divifa clTcrc quel luogo , 
che oggi fi appella la Colonna . Livio nel cap. 47. del 4. libro ferire ; che 
Scnatùs ccnfuit freauens , Coloniam Lavicos dcducendam . Strabonc la dice an- 
tica: rxAww • Crcdcfi, che la lìtuazionc di Libico* da cui prc- 

fc il nome la via Labicana , folle ad Quintanas dell' Itinerario , leggendoli 
in una ifcrizione predo- il Fabretti : Feipublica Lavicanorum Quintanenfmm . 

Continua 1' Ab. Giorgi la denumerazionc dei Velcovadi antiquati con quel- 
lo di Trevi , Città degli Equi nel Lazio . Ebbe il titolo di Augulla : quum 
oriatur ^ inio fupra Trebam augufiam , forfè da Nerra Traj'ano , -lodato da 
Frontino fubito dopo che ha parlato di quella Colonia . Ne fanno commc- 
worazionc eli ella Plinio, e Tolomeo; da quello eflendo collocata tra le Cit- 
tà mediterranee dei Latini; e da quello venendo nominato il monte dei Tre- 
vani , in monte Trebanorum ; da cui featurifee il Teverone , detto <Anio dai 
Latini . Nò anche quella Città può conlìdcrarfi un Borgo., o un Cartello. 

Niente dirò di Subaugujìa a tre miglia da Roma, che 1’ Olllcnio crede cf- 
fere ftata dove è la Torre detta laTignatara: inter duas Laurus , fcrivc l’~Au- 
tore della Tàvola Corografica medii avi. Niceforo fcrivc , che S. Elcna fu 
Seppellita fuori di Roma in una Chiefa rotonda in una tomba di Porfido. 

Beda , Anallafio, ed alcuni altri dicono, che quella Chiefa era (lata fab- 
bricata da Cortantino fulla ftrada Labicana , e dedicata a S. Marcellino , ed 
a S. Pietro , c che quello Impcradore fece dei doni grandi a quello Tem- 
pio, a cui fi dava anche il titolo di Chiefa di S. Elcna , come riferifee Pao- 
lo Aringo nella fua I\oma fotterranea. E fe creder fi può ad Anallafio , Co- 
gitino- gli ha donato l'Ifola della Sardegna con tutte le polfelfioni , che ne 
dipendono. Se a quello luogo, che f Ab. Giorgi intitola Oppidulum , fia fia- 
to dato il nome da quella augulla Imperatrice, egli non è noto ; ma fi può 
prefupporlo , e così ancora, che in grazia di quella Santa, eilluftre Femmi- 
na quella Chiefa abbia avuto propri Velcovi. Cortantino vi avea fatto anche 
un Cimitcrio, o\À Seppellire i morti, contrallegno , che il luogo era popo- 
lato , e copiolo di abitazioni . 

Lamentana vecchia è altra Città Vcfcovile , menzionata da Strabone nel yj 
libro N&j^jra Ttohl'X j m r 'H omettto Cittadella , c da Dionifio rfr èx.Tir» 
Colonia degli Albani. Livio nel lib. x. cap. $8. la denomina Oppidum , Città 
„ Corniculum , Ficulnea vetus , C.ameria & Nomentura &c. capta oppida . La 
ftrada Ficulnenfe fu detta 7{pmentana . Virgilio nel y. libro v. 77$. 

Hi tibi Ttymcntuin , &• Cabios , urbemqwe Fidenam ;• 

t nel 7. v. 7x2. , 

Qui Tfomcntum urbem , qui rofea rura Velini 

Il Geografo Ravennate nel lib. 4. §. 34. fcrivc : juxta fupraferiptam pomari 
efl Civitas , qua dicitur 'Hpmentana . Columella nel cap. 2. del 3. libro loda 
le viti del Tenitorio Nomcntano per la nobiltà del vino, e perula ftcondità : 
’Lfomcntana ( vites ) vini nobilitate fubfcquuntur ^ imincas , fcecunditate etiam 
pravenimt ; c nel cap. 3. T^omcntana regio mine celeberrima fama efl illuflris , 

& pr<t~ - 
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& precipui quam pofjidct Seneca , vir excellcntis intuii , atque dottrina , Del 
vino Nomentano parla Marziale 

Ho moicana meum tibi dot min demi a Bacchimi > 

e di nuova 

In Tfomcntanis , Ovidi > quod nafeitur agrìt 
Eccepì e quotiee tempora Unga mcrum . 

Seneca nella lettera 104. fcrive , che fi era ritirato nella Tua Villa Nome-i- 
tana ; In T^omcntauum m:um fugi . Quella Città , e il fuo tenere non era"K> 
. paefi di poco nome, o di pochi abitanti (e). 

Dà ragguaglio f Ab. Giorgj dopo i Vefeovi Nomentani dei Curenfl , e dei 
Fornovani . Curii dall’ Abbreviatore di Stefano e detta Metropoli dei Sabi- 
ni : Kve); ^t 7 jrpÓT 0 A/> $ e Fedo Pompejo dice , che fu Città ric- 

chiffima dei Sabini: fuit Urbi opulentifjìma Sabìnorum . Strabone nel v. libra 
icrive , che a’ tempi fuoi era un Borghctto , un Chiaflolino , eflcndo flati 
Città illufire : Curie mine viculus e(ì , quondam Urbe illujlris . 

Li Poeti Virgilio nel lib.4. ver. 81 z. e Ovidk) nel lib. 2, de’ Falli v. i^f- 
la deferivono Città piccole „ 

Curi bus parvi s , & paupere terra 
• Mifftts in imperium magnum . 

parlando di Numa Pompilia . Ma il Poeta la confiderà quafe era ar tempo- 
iuo, non già quale era fiata. E Ovidio 

Te Tatiue , parvique Cures , Caninaque fenfìt . 

Ma folle ella piccola, o grande, badava, che forte Metropoli per avere il 
proprio Vefcovo . Era regola collante apprefTo gli antichi , che quegli erter 
do verte Metropolitano , il quale era Vefcovo nella Metropoli civile . Io non 
pongo in quell’ ordine Corefe ? alla quale però, come la principale , e la ma- 
dre di tutte le Città dei Sabini , era dovuto il' diritto di efigerc oflequio , 
c riverenza dalle Città , c dai luoghi inferiori della Provincia . 

F ornovo fa Città , della cui Situazione fi è perduta la memoria r quandb> 

non 


( a ) Di un Magiflrato Romano in Nomento fanno menzione gli Atti de’ Santi Pri- 
mo y. c Felic'uno Cittadini Romani , dicendo , che acculati dai Pontefici agli Imperatori 
Diodeaiano , e Malfimiano Erculio , che i loro Dei non volevano rendere gli oracoli, fe 
quelli due Crifliani non fodero flati puniti, o coflretti a fagrificare , erti furon prefi , a 
condotti agli Irapcradori; e avendo avanti di loro ricufato di fagrificare , furono lacerati 
a colpi di frulla , e poi confegnati al Giudice di lamento chiamato Promoto , acciocchì 
fàcefle loro foffrire ogni forta di fupplicio, fe non avellerò voluto fagrificare: e dopo lun- 
ghi tormenti furono decapitati . 

Nell» Raccolta dei Concili del R. Labbì abbiamo Lettera d’ Innocenzio I. a FlorenzrO' 
Vefcovo di Tivoli , il quale aveva ufurpato a Orfo , Vefcovo Nomentano , usa Parrocchia 
di Nomento, détta Fcliciana, con cui gl’ Impone, che debba delìfler da quella ufurpazio- 
ne, e lafciar tutte le cole nell’antico loro flato. Non credo, che fi trattafle delia Chicli 

Nomento , come fuppone il Trllcmont ; ma della Parrocchia délli S. S. Primo , e Fòli- 
ciano, li cui Atti riferiti dal Surio, portano , che ad elfi fb tagliata la tetta li 9 Gite- 
gnu nell’ anno 187. Celiata la perfecuzione li Crilliani fabbricarono una Chiefa lop r a il 
loro Sepolcro non lungi da Nomento, dove c’cra un Cennterio, che portava il loroNc» 
me . Quella poteva eflerc la Parrocchia- invaia dal Vefcovo di Tivoli-. 
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non Ha quel F ornovo , che giace là dove concorrono il Taro , e il Cero, ci 
a cui fi attribuire quella ifcrizione 

PATR. COL. IVL, AVG. PARM. 

PATR. MVN1CIPIORVM. FORODRVENT. ET 

FORONOVANOR. - Smetius txxv. y 

Ma un altro Municipio , o Città c'era nei Sabini pollo vcrlo il Tevere , 
nomato Fornopo , della cui fituazione è incerto il Cluverio . L’Olllenio però 
crede , che fulfc in quel fito , che fi chiama il Vcfcovio . Maritano , oggidì 
fi appella il Capo della Provincia Sabina, e la Sede del Vcfcovo dei Sabini , 
in vicinanza del Tevere, a xx. miglia fopra Roma, vicino al qual luogo ap- 
parisce, che fia fiato Fornovo . Che folle Municipio fi prova con una ilcri- 
zionc , colà ritrovata , nella quale fi legge Municipium , c ' 'Municipi* , come 
offerva l’Oftcnio nelle Annotazioni al Cluverio. A quefta ifcrizione nc aggiu- 
gne un’altra lo Sponioalla pag. iSd. nella quale fia fcritto F0RONOVÀNI. 
c quello fi giudica cflerc il fito di Fornovo nei Subini , dove fu martirizzato. 
S. Baffo . Bollando al giorno xt. di maggio, pag. 618. 

Dal Lazio , c dai Sabini palfa 1* Ab. Giorgj alla Tofcana Subburbicaria , 
dove trova li Vcfcovi di Selva. Candida , clic s’ intitolarono anche delle SS. 
Vergini Rufina , c Seconda . Si dice , clic quello Bofco fia fiato illufirato 
dal martirio de’ Santi Marcellino Prete , e Pietro Eforcifta j che fi deno- 
minalfe prima la Selva nera , e dopo la decapitazione di quelli Martiri abbia 
prefo il nome di Selva candida . Dello fiato civile , o della fua fituazione c’è 
un altofilenzio apprelfo i Geografi (a). Ivi è fiata ftabilita una- Sede Vedo- 
vile, la quale da Callifto II. fu unita a quella di Torto , clfendo quella Cit- 
tà (così la chiama l’Abate Giorgj ) refa difabitata . Quelli Vcfcovi furono 
polli nel numero dei Cardinali affilienti al Romano Pontefice . 11 Carceriere 
de’ SS. Marcellino, e Pietro nomato Artemio fu convertito alla Fede da que- 
llo ultimo con Candida fua Moglie , e Serena fua Figliuola ,. che furono bat- 
tezzati da S. Marcellino con tutta la Famiglia loro , e in quello luogo fatti 
morire . In un villaggio folla via Aurelia c' è una Cappella , dedicata a S. 
Ruffina , a io. miglia da Roma. La via Aurelia conduceva lungo il mare per- 
la Tofcana al Foro Aurelia. lo vado a fofpetto , che quefta Selva nera , o 
candida , il cui Vcfcovado fu unito a quello di Porto , clfer polla la Selva 
Mefia , di cui parlano Livio nel cap. ?$. del primo libro (b) , e Plinio nel 
cap. j 8. del lib. 8. (c) la quale, giufta le olfervazioni dell’ Olftenio , era vi-, 
cina al Mare, ed alle foci del Tevere nel torno di Macarefcj eflendo anche- 
fiato unito quello Vefcovado al Portuenle , ivi vicino. 

torio è un altro luogo , che fecondo il Giorgj fu innalzata alla dignità 
Vefcovile . Quella era fulla via Aurelia a la. miglia da Roma . Ivi fu edu- 
cato Antonino, il quale fabbricò un Palazzo in una fua Villa di quel Tcri-, 

torio . 


[<*] Niccoli» Sanfon nella carta Geografica dei Vefcovadi antichi dell* Italia la colloca 
vicina a Porto . 

■ ( 6 ) Silva Maejìa Vejentiba r adempia : ufque ad mare imperium prolatum da Arco Mat*- 
ciò. 

[ t ] In f$afia Silva Itali * non nifi in parte rcperiuntur hi glint + 
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(QUARTA. ty 

torio. Luta Olfteqio ci defcrivc le anticaglie di quefta Cittì. Si crede però, 
che il folo Vefcovo Pietro Lorenfe , che nel Concilio Romano , celebrato 
lotto Felice HI. nel 487. fi vede lòttofcritto , folle Vefcovo Locrenfe (a) , 
o di Laurento del Lazio (b ) 3 al parere dell* Arduino . 

Dei Vefcovi Ceretani non v*è alcun dubbio . Livio nel 1. libro cap. a. la 
dice Città opulente (c)j Virgilio la nomina Città Agillina , perchè l'antico - 
fuo nome era Agilla a detta di Dionigi , di Strabone , e di Stefano ( d ) . 
Nelle Ifcrizioni porta il titolo di Municipio (e). Recavano a' tempi di Stra- 
bone le fole veftigia della fua magnificenza , ed era frequentato dai Roma- 
ni , eh' erano accafciati per malattia. Oggi porta il nome di Cerrete / . 

Centuncclle , oggidì Cirità rcccbia , è aliai celebre pretto gli Storici \ li 
Geografi, e li Poeti. Procopio la dice Città marittima memorabile , nel cap. 
7. della Storia de’ Goti lib. a. Tro 7 \t» Ènd’oCKarricut "K&yti ro'Khx J^ictr , 
otofXA . Plinio nella lettera 31. del 6 . libro defcrive le opere 
maravigliofe , e il Porto , che nella fua Villa avea fatto Tramano ( f ) . Se 
folfe Città prima delle magnifiche fabbriche innalzate da Trajano , o (lane 
divenuta dappoi, egli è incerto. Plinio però la deferire come Villa di Tra* 
jano . 

Ugualmente celebre è Grarìfca i Colonia dedotta da AuguRo > fecondo 
Frontino $ il quale lafciò fcritto , che Colonia Grarifios ab ^daguflo deduci juj]a ; 
è rammemorata come Colonia da Vellejo nel lib. 1. cap. ly. e da Livio nel 
cap. ap. del 40/ libro (g) . Nelle ifcrizioni preflo il Gruferò (b) pag. 407. 
n. 1. fi legge CVR. R. P. GRAVJSCANORUM . Pare che furti Rette in qual- 
the figura nel nono fecolo , • forfè ncll'xr. eficndo nominata dall' Anonimo 
Ravennate, come altresì Centuncelle nel cap. $2. del 4. libro > benché nel V, 
fecolo foflc quefta Città poco popolata per 1’ aere grave delle vicine paludi ; 
così ferivendo nell' Itinerario Rutilio Numaciano , il quale avea fuo Padre 
Pretore nella Tofcana . 

Inde Grari/corum fajlìgìa rara ridemut l 

Quas premit eeflirx ftepc paludis aer . lib. I. v. a8r.’ 


( a ) Iocri era nei Bruttii . ...... 

( b ) Plinio lib. 3. cap. J. Oppidum Laartr.tam , e Mela lib. x. cap.4. tra le Cittì TiCiae 
al Tevere colloca Laurentum . t . 

[ c ] Ad Mnentium Etrufcorum Regem con fagiani , qui G tre Oppnlent* tkm oppia* tmft* 
itians , haud gravatim [osta arma Rat ali* junxit . 

[ d ] Rutilio v. aay. 

J am Carotanti demonfirat novità fine* t 
jEv* depo/ui nomen Agjlla velati 

l * ] MVN1CIP. CAER1TVM. Grut. pag. 214 - « 4^5» 

(fi Rutilio v. 137. 

Ad Centumcellas forti defieximtu aujlro 

'Tranquilla pappe* in fiat ione fedente . . 

Melìbus aquertain concludila r Ampbitbeatrum 

Angajiojque adirai in/ala fa£ìa tegit . . . 

[ g ] Colonia Gravtfca eo anno dedala tfl in agram EtrufcwQ > de Tarquini ti^tbas yuott» 

edam c.iptum . 

[ b ] Smczio LXVI. 9. 
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Poche cofc dirbvvi di Tofcanella , la quale è Tulle fponde del fiume Marta , 
eh’ efee dal Lago di Bolfena , traendofi da Plinio, che fu Città antica , fa. 
cendo menzione nel cap. j. del 3. libro dei Tofcanienji , e moftrando la Tavo- 
la Tcodoiiana, che Thufcana fi denominava, 
z Di Tarquena , primamente Tarquinia , c T àrquinj , abbiamo maggiori noti- 
zie . Livio ne parla in più occafioni . Fu fatta Colonia Romana e e Frontino 
de Coloni is così fcrive : Colonia Tarquinios lege Sempronia efl adfignata . Il Tuo 
nome fi legge nella Geografia di Strabono , c nella 'I avola Tcodofiana . Pli- 
nio nel cap.v. del ili. libro rammenta li Topoli Tarquinicnfi : e Dionigi d’ 
Alicarnaflo nel 3. libro la confiderà Città fioritiflìma dell’ JLtruiia (a); nella 
quale Damarato Corintio ftabilì il Tuo Domicilio. 

Intorno la Cattedra Vefcovile di Bijjcn^a altro non fi ha, che una fempli- 
cc Conghiettura defunta da un racconto, che fa S. Gregorio Magno nel cap. 
17. del $. libro dei Dialoghi , di un certo Soddiacono Quadragefimo della 
Chiefa Bufienrina , il quale folcva guardare, e pafccrc le fue pecore nelle par- 
ti della Provincia Valeria (b). Si crede, che quella Chiefa fofi*c nelle parti 
della Via Aurelia , e feguendo una volgare credenza , che quella Sede , dei 
cui luppoli i Vcfcovi non fi ha memoria alcuna , Hata fia traslata in Cafiro 
nuovo, antica Colonia marittima, nota preflo Mela lib. 2. cap. 4. Plinio lib, 

cap. y. Livio lib. r< 5 . cap. £. e la Tavola di Pcutingcro . Si conghiettura , 
che fia egli quello, che Virgilio nel lib. 5 . v. 775:. chiama Cajlrum Inui } poi- 
ché Rutiiio congiugne ad elio, come ollerva Girolamo Surita , Ccntunctlle . 

Tcn/etios , Cajlrumqut Inui , Bolamque , Coramvie . Inuo era detto il Dio Pan , 
fecondo Servio, il Cellario però dilìingue Cafiro nuovo da Cajlrum Inui ; e 
colloca il primo nell’ iltruria , e il fecondo nel Lazio. Io non credo, che s* 
abbia a badar molto alle conghictturc , nè alle opinioni popolari , nè che fi 
debba indagare dóve folle quella Ciucia . Nella llcfla ofeurità fono i Popoli 
Vcrcntani nominati da Plinio nel cap. 4. del j. libro , che nel 7. portano il 
titolo di Caflrum Valcutinum , che fecondo Papia lignifica Città : Cajlrum vero 
fuigularitcr Oppidum . 

Non vi farà alcuna dubbictà intorno il Vcfcovado antiquato dei Volftnj 
anche a detta dell’ Ab. Giorgj , clfcndo fiata una Città ricchiflìma degli Ltru- 
fchi, come dice Floro nel cap. ai. del 1. libro : Volfinii Opulentifjìmi Etru- 
feorurn . Da tifa prefo ha il nome il Jago di Bolfena j nel quale fcrive Colu- 
jcirlla nel lib. 8. cap. 1 6. che i Lupi , e le Orate erano generate dalla natura . 
Nel Marmo Capitolino dei Trionfi quelli Popoli fon detti Fulfinicnfi ( c ) . 

Taci- 


l * 1 FUrnitiflìmam It-una Urbem . 

[ b ] Altri leggono della via Aurelia , e molto meglio , conducendo quella flrada per 
Je regioni maritrme della Tofcana verfo Pifa. Efla fi fiendeva da Roma per Lorio , AU 
fio , Pirgo, Calìclnuovo, e Ccntunceile ; come lo dimoflrano la Tavola di Peuttngerio , 
C P itinerario di Antonino. 

[ e J Smezio CLXIII 7. 

IN ITALIA VVLSINIENSIUM 
PATRIAE SUAR 
E nel Marmo Capitolno Colmo. 2. 

M. FVLVIVS Q F. M. N. MAXIMVS AN CDXXCIX. 

COS. DE VVLSINIENSIBVS. K. NOV. 
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Tacito fcrive nel 4.' lib. degli Annali, che Sciano era nato a Bolfcno: geni - 
tus Vulftniis , patre Seio Stradone , Equite Bimano . Livio racconta uno de’ 
fuoi Coliti prodigj nel cap. 2$. del 27. libro , che il lago di Bolfcno Teorie 
Tanguc : Vulftniis fanguine l acuiti manaffe . 

Io non farò lunga digre/fione fopra il Cartello di Felicità , il quale è il Ti- 
ferno Tiberino, come Te n* è avveduto anche 1 ’ Ab. Giorgi . Di quello parla 
Plinio nella epiftola I. del 4. libro : Oppidum efl pradiis nojlris vicinum , no- 
men Tifernum Tibcrinum : qttod me pane adhuc puerum Tatronum cooptavit . 
Nella lettera x. Io chiama Municipio. Nel Gruferò pag. 494. n. y. lì legge : 
REI. TIP. TIB. e l'Ortenio porta un’altra iscrizione alla pag. 90. in cui li 
enuncia quella Città nel numero plurale; TIFERNIS TIBERÌNIS . Plinio 
il vecchio nel cap. 14. del m. libro chiama Tifcrnates cognomine Tiberini li 
fuoi abitanti , c li diftingue dalli Metaurcnlì , & alii Metaurenfes , li quali 
Stanziavano al fiume Metauro. Credefi , che quelli fodero nel luogo detto og- 
gidì S. Angelo in Vado . Si olTervi la Tavola Corografica Aledii JEvi del P. 
Ceretta nel Tomo X. degli Scrittori Fprum Jtalicarum . Adriano primo nella 
lettera do. In eamdem Civitatcm noflram Caflclli Felicitatis properans . 

Sia quella il Tiferno Tiberino, o fia diverfa da edo , portava certo il ti- 
tolo di Città . 

E padando a Ferentino , erano due i Ferentini , V uno nel Lazio , e 1 ’ altro 
nell’ Etiuria . Al primo areano lafciato il j us di governarli colle proprie leg- 
gi , e poi nel 560. fèndo Confoli L. Cornelio Merula , e Minucio Ter- „ 
no, fu dedotto Colonia Latina: Eodem anno , fcrive Livio nel lib. cap. 

9. Coloniam Latinam in agrum Ferentinum Trium viri deduxerunt . 

L'altro, di cui non rolla che il nome, e le rovine ( a) y da Plinio è po- 
llo tra le Città Etrufche nel cap. jr. del libro 3. e fu patria di Ottone , fe- 
condo Tacito, e Svetonio . Qyello nel lib. 2. delle Storie cap. yo. Origo illi e 
Municipio Ferentino : quello nel cap. 1. Majores Otbonis orti funt Oppido Feren- 
tino , familia vetere , & bonorata , atque ex Trincipibus Etruria . Pare , che 
di quella Città feriva Orazio nel lib. 1. Epift. xvii. v. 8. 

Si ladit caupona , Ferentinum ire jubebo : 

Benché un antico Interprete dubiti , fe fia Città degli Etrufci , o degli Er- 
oici j c il Lambino la creda degli Eroici . La maggior parte degl* Interpreti 
Ja riconofcono degli Etrufci , e il Cluverio lo prova con foda ragione . Uno 
Scoliallc di Orazio dice, che quella è una Città della Campagna , che altri 
appellano Municipio, lungo la via Labicana : Ferentinum Oppidum Campania : , 
alii Municipium volunt via Labicana. Vitruvio nel cap. 7. del lib. 2. lo chia- 
ma Municipio: Municipium Ferentis : e Frontino dice , che Colonia Ferenti- 
nenfts Lege Sempronia cfl adfignata . Si trova nell’ Itinerario notata dietro la 
Lavicana una Manfionc in Ferentino ; e in una Ifcriziouc del Ligorio , riferi- 
(a dal Gudio alla pag. 99. n. r. 

• PATRONVS MVNIC. 

FERENTINATI . NOVAM : 

. M E dal 


[4] Le rovine di quella Città contribuirono molto a fabbricare Viterbo . Si crede, che 
5 . Eutiche Martire folle Prete della Chiefa di Perento. Bollando ai 15, di Maggio. 
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E dal Smczio clshi. 7. 

IN ITALIA VVLSINENSIVM 
PATRIAE SVAE . 1TEM FERENT. 

ET T1BVRT1VM ec. 

Non foy perchè fi debba fare le meraviglie, come vuole 1* Ab. Gforg; , tro- 
vandoli Sede Vefcovilc in Voli marcio , volgarmente appellato Bommargo , Cit- 
tà menzionata da Paolo Diacono nel 4. libro cap. 8. fc non che per confuta- 
re la opinione di quelli, che credettero non cflere fiate ftabilite Cattedre Vc- 
feovili , che nelle Città più illuftri . Quella è nominata nel libro Pontificale 
nella Vita di S. Gregorio Papa, e da Anaftafio Bibliotecario , cui dà il tito- 
lo di Cajlrumy che preflo di lui lignifica Città ( a) ,comepur avvertifee 1’ Ab. 
GiorgJ . 

Il Valcfio nella Prefazione alla Notizia delle Gallie pag. 18. moftra che 
lì Tuoi Iftorici antichi davano il titolo di Urbe : , « di Oppida alle fole Città 
che erano Capi, e Metropoli delle Provincie, ovvero di Civitates , c di Mu- 
nicipi a , ed alle altre di Ca/lra , o di Caflella , ed alcune volte di Vici ; ed al- 
lega gli riempii di alcune denominare (blamente Caflra , ovvero Caflella , che 
più ampie etano, e più grandi delle Metropoli, le quali farebbero fiate chia- 
mate Città , fe fodero fiate Capi delle Provincie . 

Di cotal cofiumanza di chiamar Caflra le principali Città, e quelle ancora 
eh’ erano Refidcnza dei Re, io non chiedo migliore teftimonianza della vo- 
mirà. Nel lib. y. della vollra ftoria , pag. 507. linea 29. avete detto , che Tco- 
doro Vcfcovo fi chiana da Luitprando Re de' Longobardi Epifcopus noflrì Ca- 
fri , che fecondo ogni apparenza lignifica Vavia , portando élla a quc tempi i( 
nome di Cafirum , come Forte^a de Re Longobardi . Bifognerebbe , che ave- 
lie talvolta un pò di memoria : nè di più vi dico , perchè m* intendete ab- 
bafianza . 

11 Geografo Ravennate nel cap. 36. del 4. libro nomina Balneon Bpgis , Cit- 
tà ignota agli antichi Scrittori Latini , e Orbevctus nome difguifato da Uria 
vetus , oggidì Orvieto , che fi giudica effere V Herbanum di Plinio, Città E- 
trufca,da Procopio nel 2. libro De Bello Goth . corrottamente detta OCrft furor : 
Vrbivcntum. Ebbero tutte e due i loro Vcfcovi, e tutte e due ebbero il pre- 
gio di Città. Della prima cofi ferivo Adriano III. nella lettera 13. In parti- 
bus Tufcia Civitates > idc fi Suanam , Tufcanam , Biternum , &• Balncum Regis , 
ccterafque Civitates , cum finibus , & territoriis cor uni . 

Paolo Diacono lib. 4. 33. Civitates quoque Tufcite, hoc efl Balncum Bpgis , 
& Urbs vetus a Longobardìs invafle funt . L’ Annonimo Ravennate lib. 4. .§. 
36 . ^td par ter Tufcia efl Civitas , qua dici tur Sudrio Mxgnenfìs , item Foro 
Cafl , Beterbon , Balneon Bpgis , Orbevetus , Bulfinis &c. 

Di Orta illufirata dall’ Arcivescovo d' Ancira Monfignor Fontanini non dirò 
colà alcuna, avendo egli dottamente dimofirato nel lib. De _ Fntiquit . ìlorta , 
che ella era una delle dodici Città dell’Etruria , governate da' Cuoi Re ; che 

Au- 


fa) lib. <5. cap. 49. Cafra JEmili * Tot mi antan , & Montenibtllinum , Uzeta , & Per» 
fri reta , Bonor.iam , O* Ptntapolim, Auximumqut invaflt Liutpranjo , Molti altri cfcmpli ne 
(omniimftra Anadaf.u. 




Digitized by Google 


U A R T A. . 9 r 

Auguflo 1 ‘ avca dedotta Colonia Militare ; e che era aferitta alla Tribù 
Quirina . 

Se nella. Città di Falari (T trova, che fianvi flati i Tuoi Vcfcovi , (b ) . 
T^ori ci furari di maraviglia 
Strigner le- labbra , ed inarcar le ciglia ;■ 

Arièti. Fur. io. 4. come ha voluto il Signor Ab. Giorgi, che fi faccia per 
la Sede di Tolinurgjo , effendo porta tra le Colonie dell’ Etruria da Frontino : 
Colonia Junonia y qua adpellatur Falifcos . Li Faler/ , ed i Falifci nominati di 
Strabone nel 5. libro. Palifica , e Falerj, diftinti da Solino , fono una ftefla 
Città, ed una rteffia gente. 

Livio- nomina Falerios come Citta, e Falifci come Popola. Nel lib. ?. cap. 
27. Faleriotfe in manne Fjomanorum tradidijje : e nel lib. X cap. 14. *Ab Su - 
trio , T^epete , & Faleriis . Nel lib. 21. cao. I. Faleriis calarti findi vifum 
efl . Dionifio di. Alicarnaflfo neL 1. lib. t>*Kìpio / Falerio lo chiamò. Virgilio 
lib.. Vii- v. tfpr. 

* Hi Fefceninas aciet ,. aquofaue Falifcos. 

Diverfia da Falari c Falaria , o Falcria del Piceno , detta oggidì Falleronì \ 
die Plinio, chiama. Falarienfì. neL lib. cap.. 1$. e unaificrizionc preflb il Gm- 
t£ro pag. 1082. 2. 

DECVRIONIBVS F ^LARIENSIVM EX PICENO ~ 

Il Cartello di Galefio non fi rinviene nell’antica Geografia ; e comparifice 
fidamente in quella del mezzo tempo, collocandolo il Geografo Ravennate tra 
Falari, c Ncpete r Faleris , Galcncfie ,. T^cpct : Anartafio ,. fecondo il Tuo co. 
fiume , Io denomina Cafìrum , che equivale alla voce Qppidum , giuda il mo- 
do fiovraddetto di appellare le Città, che non erano capi; di Provincia , in 
que* tempi . Aggiugne 1 ’ Ab. Giorgj, che nella Coftiruzionc di Lodovico Pio 
a favore, della Chicfa Romana , fi trova, nominato CaflellumGalcfii : ma vegga- 
fi. la Tavola Corografica Mcdii JEvi . 

Alla vortra ammiranda erudizione non- riuficirà cofia nuova , che Cafìellum è 
il diminutivo di Caffrum ,*• che le denominazioni di Oppidum , c di Cafrum fo- 
no- fiate confu fa mente,, ed alla meficolata adoperate dagli Scrittori dei baffi 
tempi. Utrecb Città delle Fiandre antichiffima , ed ameniffima , che è il 7 >a- 
j eli utn deiritinerario-, non è detta, negli antichi Diplomi Cafìrum TrajeRum , 
Vicum TrajeRum , e Urbem TrajeRum .. Nei tempi di Carlo Magno- era chia- 
mato Vctus TrajeRum , come fi legge negli Annali- Bertiniani all* anno 8^4. 
Antiqua Civitas nella vita di Gregorio Abate di Utrech preffo il Ludgero .. 
Urbs qux dicitur Trech la, dicotjo Willibaldo , c Ottolone nella Stori» di Bo-- 
nifacio . Nella vita, di S.. WiUibrordo Veficovo di Utrecli , negli- A-tti dci San- 
ti Benedettini ,. fez. IIP. parte 1. fi legge ,. che quello S.. Veficovo Sedi Fpifco- 
pali in T r afelio Cartello dclcgattts efl . 

E quello- Cartello da Alcuino è appellato Urbem. Qyinci nota il: Dufrefne 

M x nel. 

[ a ] S. Gratinano fu martiriz2af0r con S.' Feliciflìfna a Faleria della Tofcana . Quella 
Città effendo fiata, rovinata , ne fu trasferita la Srde Vefcovile a Città Caftellana , nella 
cui Cattedrale f» confermano. al giorno d* oggi i Corpi di Quelli due Martiri . follando ai. 
XV, «aggio , pag. 4J& .. ... 
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nel dottarlo ad Scriptores medi * , & infitti* latinitatis , che Caflrum ,• e Ca- 
ftellum erano chiamate le Città fortificate dagli Scrittori de* baffi tempi , co- 
me altri avanti di luiottervato ave a , c come fi può ottcrvare dappertutto ap- 
prettò di Gregorio Turoncnfc, e di altri autori contemporanci. 

Parmi però, che alle volte fi difputi dell' ombra dell' Afino , fe pongali 
mente alla deferizione , che nel libro de ì\epublica fa Cicerone della Città , 
che è quella, quam cum locis , manuque fcripfifient , eiuftnodi conjunttionem tetto- 
rum Oppidum , vel Urbem appcllarunt delubri s deflinttam , fpaciifquc comuni- 
bus: e Comunità fecondo il di lui Icntimento fi. dice omnis Tcpulus , qui cfl 
talis ccetus multitudinrs , quatti expofui , Civitas eft , cmnifquc Civitas cfl con.- 
flitutio Vopuli . Coficchè intendiamo cttere la Città le Mura ,. e gli edificj , c 
la Comunità una moltitudine di Cittadini infieme unita. 

E Varrone nel 4. libro della Lingua Latina fcrive , che Oppida fono qurt 
frius circumdutta aratro ab orbe , urvo Urbcs dette • eflendo. luoghi Urbati 
(mi fpieghcrò con quefla voce) dall'antico verbo urbare , che vale lo fletto 
che arare ; perché gli antichi folevano- circofcrivcrc coll' aratro le mura delle 
Città: c Virgilio nel primo della Gcorgica fcritte , che fi fccgliev.a il giorno, 
atto a quefla folennità : 

*Apta dies levitar , qua meenia fignet aratro? 

E nel V. libro dell'Encid. v. 81 y» 

Interea JEncas Urbem defignat aratro ». 

Urvum , e urbum era detta la curvatura dell' aratro , che adoperar fi folcvi 
per fare la fotta , in cui fi ponevano i fondamenti delle mura della Città . 

Io non fo accollarmi alla opinione di coloro, die nella mente fi fono for- 
mati una idea, che non convenga il nome di Città a quei luoghi , i quali non. 
kanno Sede Vefcovile , o che fi formano una regola univerfale fopra di alcu- 
ne efpreflìoni di Scrittori de’ batti tempi, che Caflra , Cartelli fi chiamino quel- 
le Città , che non hanno Vefcovado . Ma quelli Scrittori non fono fempre co- 
llanti nelle loro denominazioni j perciocché ad uno fletto luogo fi dà talvolta 
il titolo di Caflrum , e tal’ altra quello di Civitas . Non è Bfntagen intitolato, 
nella Notizia delle Provincie della Gallia Ffgamagenfium Civitatcm i e pure 
quella Città non fu mai Sede de’ Vefcovi . Le Saline nei Sutri di Plinio, c di 
Tolomeo, nella Provincia delle Alpi Marittime, che Luca Olftenio , c Adria- 
no Valefio giudicano, che fia quella, chela Notizia nomina Sollinienftum Ci- 
yitas, non ebbero Vefcovi: c pure degli Scrittori de’ batti tempi ricevettero 
il nome di Città. Se quefla Città fia le Saline > di cui lo Spon alla pag. ip£.‘ 
dà quelle ifcrizioni : 

DUCO. C 1 VITATIS . SALIN.. ' 

Cioè Decurionum Civitatis Salinarum , 0 Salincnfis , o Salinenftum , e 

Q. VIB 1 VS. Q. F. SALIN. 

Non vogliose quello efame* ballandomi di far vedere falfo quello Ca- 
none, come n’ è altresì quell’ altro, che nei luoghi , eh' erano detti Caflra , non 
vi foffero Vefcovi . Quindi notano attai bene ì Monaci di S. Mauro alla voce 
Caflra nel Glottàrio , che la fletta Notizia appella Caflrum *Argentorat* , Stra- 
sburg , a cui prefedette nell’anno $4 6. avanti che fcritta fotte quella Notizia 
delle Gallie , il Santo Vefcovo Amando. Laonde non fempre al titolo di Cit- 
tà fi richiede il Vefcovado, nè quello di Caflrum , o fia Cartello efclude il 
Ycfcovado, c maflìrae fc parlili di luoghi polli in eminenza, e fulla fonimi- 
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tà de’ monti , Ir quali Ir denominavano Cadrà : come fi legge nel GlofTario la- 
tino Manofcriceo, citato dal Dufrcfne , che Cajirum antiqui Oppidumvocahant 
in alto pofitum , cujus diminuito facit Calellum . Nel qual fenfo Irzio fcrirte : 
Casella compiuta loda editis pofìta . Do fine a quella mia digreflìone con una 
offer.vaziene , che fa .Enrico V.ilefio nella Notizia delle Gallie pag. 44 6. che 
col nome di Città, che Ieggefi nelle vecchie Notizie, s’intende cfTere addi- 
tata non folo la Città , eh’ era -Capo di alcun Popolo , o di alcuna Pro- 
vincia, o una delle Città principali, ma tutto il territorio, o il Borgo , o 
la Diocefi . 

Se dunque nel Diploma di Ottone Afolo , eh’ è porto fovra di un colle , è 
appellato Cajirum , non avevate voi a parlare con difprczzo nò della Città, nè 
dei fuo Vefcovado; e prudenza, e giuftizia era il Sopprimere quell’ aftio Se- 
greto, che avete contro degli Afolani : il quale v' è fiuto infialato da certu- 
ni, che mantengono in qualche luflro la propria Famiglia cogli averi , che 
fono partati in loro da nobili Afolane Famiglie, che fono ite ellinte : e do- 
vevate con meno di rabbia parlare di me , e dei difenfori di Afolo, che non 
hanno avuto mai niente che dire , nè che fare con voi . 

Ma non mi ftupifeo gran fatto, da che ho avuto cognizion di voi, che flè- 
tè flato capace di fcrivere in quella forma, in cui fcritto avete , c con fallo , 
di me, c di altri ancora. Con tutto ciò io credo, che lìa meglio cflcre bia- 
simato, e fvillancggiato da voi, di quello che Iodato, e accarezzato-. 

Ora fi ripigli >1 falciato filo, c fi dica qualche cofa anche delle due Città 
Sutrio (a/ e 'tycpe ( b ). Entrambo furono Colonie Romane, e celebri preflo 
gli Storici, e prcfTo i Geografi. La decadenza di quefta dall’antica fua con- 
dizione ha indotto Eugenio IV. ad unire la Cattedra di T^epc a quella di Su- 
trio, reftando tuttavia aJla Chiefa di T^epe il titolo , e le onorificenze di 
Cattedrale * . 

Blera è Città menzionata da Strabone, e- da Tolomeo tXw/mv ; e li dermi 
da Plinio, e dall’Anonimo Ravennate lib. IV. cap. San Gregorio Magni» 
ae fa menzione nella lettera 50. del X. libro > e Anaflafio Bibliotecario nella- 
vita di Gregorio H. e di Zaccaria . L' Olrtenio dite , che oggidì fi chiama^ 
Gravina , come defume dagl’ intervalli degli Itinerari . Qiierta ebbe lungo tem- 
po li Suoi Vefcovi , finché nell’ undecimo Secolo venne unita quella Sede alla, 
ChieSa di Tofcanella . 

Quantunque Marturano non fi trovi rammentato dagli antichi Geografi y 
f Olrtenio Io colloca nella Tofcana Subburbicaria , e divifa , che forte nel fisa, 
dove ora è Barberano . Nella donazione di Lodovico Pio è noverato tra le Cit- 
tà 


( m ) Paterculo fib. I. cap. 14 Po fi feptem annor , quatti Galli Urbem erperunt , Sutrium 
de Buda Colonia t/l Quefta fu accrefciuta da Augufto , e perciò prefe il nome di Giuli», 
in una Lapida predò il Grutero pag. 302. 2. 1. 

COLONI A IVLIA 5 VTRIM. ed » altra DECVRIONI . SUTRI. predo lo Smezio- 
pag, vj. n. 2. . 

( o ) Paterculo nel' luogo citato : Sutrium deduda Colonia tfl , O* pojì annum Suina , 
novemqut inter jrdts annis Nept . Frontino la dice Coi tuia Htpcn/iti e in una ifcnzione prefi» 
So il Grutero pag. 44-1 num. 7i 
MVNICIPIBVS NEP£SIN 1 S * 
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tà della Tofeanai che furono donate alla S. Sede ; e fimilgiCnte è nomina* 
ta in un Diploma di Ottone, e in un Privilegio di Enrico II. giufta I' Ab. 
Giorgj . 

Non fo, le quello dotto Scrittore fi faccia maraviglia , che Donaziano Vc- 
feovo di Foro Claudio fia nominato cogli altri Vefeovi d'Italia. da-S. Ottato 
Milevitano fui fine del primo libro ; perchè Foro Claudio fofle Prefettura ( a ) , 
o perchè fofie Foro. Li Fori erano luoghi di tragico , e di mercato , o la 
fede dei giudizi , e delle liti. Io credo, che quello folle luogo defiinato all* 
uno, e all'altra ufficio, fcrivendo Fello, che TrÀ/cfitOA ca appellabaniur in 
Italia, in qui bus Cip jus diicbatur , & nv.vdinA egebantur , cj- trae quAdam ca- 
rum Fpfpublica . C'crano due forte di Prefetture , una delle quali, riceveva il 
Prefetto, eletto dal Popolo; e quelle erano diece Città nominate da. Fedo , 
tra le quali Capoa » Cuma ec. e l'altra, era quella , dove il Prefetto era man- 
dato dal Pretore Urbano, ed erano molte le Città, che aveano tal condizio- 
ne di Prefetture. Di quello genere era Fondi , li cui abitanti da Livio nel 
Jib. $8. cap. 36. fono detti Fundani Municìpes ; i quali Pompejo Fello- , po- 
nendoli nei primo ordine dei Municipi, dice, eh’ erano participes omnium re- 
rum ad munus funger dum una cum Romani* Civibus , prAterquam de fufj'ragio 
ferendo , aut Magiflratu capiendo : ficut fucrunt Fundani , formiani , C umani . 
Di Formia. fcrive Plinio nel lib. cap. 5. Oppidum Formi a, e Vcllcjo lib. 
I. cap.. 14. Fundani, & Fotmiani in Civitatem recepii co ipfo anno ,. quo Ale- 
xandria condita efi (b). E di quello genere era la Prefettura del Foro Clau- 
dio . Onde pet quello capo celiar devono le maraviglie, che nel Foro- Clau- 
dio ci follerò Vefeovi (c) , eficndo fiato Municipio, come fi diraoftra con 
una Iferizione del Ligorio riferita dal. Gudio alla pag. 87. num. 6. nella qua.- 
le fi legge. 

FORO CLAVDIENSES MVNICIPv 

Quello Municipio era lontano da Roma fecondo. 1 ’ Itineraria $J. miglia Z 
L’ Olficnio calcola le difianze fopra la via Clodia a quello modo: Roma Ce- 
reias funt M. P. XV. inde IX. ad Tuonai : inde porro XVI. Bleram ■ tranfeun * 
do Sabctcm , & Forum Clodii , quo Tabula conjunfta fuiffe docet .. 7^am. a ? ^0- 
vis Sabatcn. III. plus minus funt M. P. Inde il. funt miiliaria. Oriolum , five 
Forum Claudii . Un de porro Bleram funt M. P. IX. yel X. oua in univerfum 
XVI. M. P. conflituunt , quA Tabula inter Trovar , '&• Bleram ponit j & Clu - 
Verius fru(ìra mutare conatur , non pcrfpcfto vero fenfu TabuU . Unde certijjìmo 
liquefa Forum Claudii piane eodem. loco fuiffe , ubi nunc efi Oriolo ( d ). 

Paf- . 


{ a ] Plinio lib. }. cap. f; Prafedura Claudia Toro Clodii . 

b ] Donaziano di Foroclandio è l’ ultimo. Vefcovo , che fofcrilfe al Concilio di Roma 
tenuto per difeutere le accufe contro. Ceciliano, Vefcovo di Cartagine. . 

[ c ] Ormia anticamente fi chiamava il Municipio di Formia Li Martirologi antichi , 
e gli Atti di S. Erafino portano,, che a Formia egli morì, cui Ufuardo, Adon, e qual- 
che Martirologio di S. Girolamo danno iì titolo di Vefcovo. 

[ d ] Cartello nel Patrimonio di S. Pietro. E alcuni credono , che quello luogo fia 
T afa lontana da Roma diciotta miglia ali’ Occidente . L'Itinerario pone Iter a Roma 
Foro dorili M. P XXXII. c l’Anonimo Ravennate lib. IV. n. nomini Fora Clodii 
tra le Città che fono juxta Romani , 
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Partiamo coll* Ab. Giorgj ad ^fcquaviva , ab antico Città Vedovile ( a ) , 
tra le cui anticaglie fi ravvifano copiofi/Iìme vcftigia di edificj . Quello fito 
oggidì fi chiama la Fontana d' acquaviva « II fuo Vcfcovado ebbe antica ori- 
gine ; e fi trova un fuo Vedovo Paolino , fottofcritto nel Concilio Romano 
tenuto l'anno da Illario fucceflbre di S. Leone il Grande/ ed altri Ve- 
dovi ancora apparidono dalle fofcrizioni in altri Sinodi Romani . Nell’ Iti- 
nerario Gerofolimìtano è collocato a XXXII. da Roma. Quella Città era lot- 
to il monte Soratte tra le Città Ariniana , e Caflellanaj le di cui rovine con- 
fervano pur anche il nome antico nella Fontana di acqua viva , come infegna 
1 ’ Oiftcnio nella Italia del Cluverio alla pag. J2. Oggi fuffifte colà un folo 
Tempio, detto la Madonna d’ acquaviva* 

Mi refla a dirvi di Fidena , che Dionifio d’ Alicarnallo drilTe edere Hata 
Città grande , c popolata •' così nel fecondo libro : roA/> fJ.syJ.Xn T * 

multos babitatores halcntem ; e Virgilio nel 6 . libro v. 775. la 
dice Città : Urbemque Fidcnam . 

In quello Municipio Attilio Liberto fabbricato avea un Anfiteatro non a- 
lundantia pecunia , ncc municipali ambitione , fed in fordida mercede per cele- 
brarvi i giuochi gladiatori j il quale per la moltitudine della gente concorfa 
agli fpettacoli rovinò con morte, e Ilrage di cipquanta mila perfone , come 
riferide Tacito nel 4. lib. cap. 63. degli Annali . E‘ cotanto celebrata dagli 
Storici, c dal Poeti quella Città, ebe farebbe foverchia cofa il farne parola. 

Dopo la lunga dinumerazione di tanti Vedovadi antiquati o nel Lazio , o 
nella Etruria fubburbicaria , ( b ) difccnde 1 ’ Ab. Giorgj nel Ducato di Urbi- 
no , o fia nell’ Umbria a parlar del Vefcovado di Cagli . Quella Città nata 
dalle rovine della vetulla Cale , e il fuo Vefcovado fono da lui foltanto no- 
minati, perchè nell’Itinerario di Antonino dedrivendofi le Città lungo la via 
Flaminia , fi accenna Cale non come Città , ma come Vico , Calle ficus . 
Queflo gli balla , credendo di provare il fuo alTunto , che nei primi fecoli 
della Chicfa forte fiata collituita la Dignità Vedovile anco nei Vichi / e ci- 
ta in prova di ciò il Vedovo Graziano , che meglio arrebbe nominato Cre- 
dano ; il quale difefe prodemente la Fede del Concilio Niceno in quello di 
Rimini, celebrato nell’ anno 35:9. i cui Atti fono periti (c) . Ce ne lafciò 
gualche memoria ne’ fuoi Frammenti I fiorici S. Illario , fcrivendo così nel 
Settimo : Cum apud locum sAriminenfcm Epifccporum Synodus ( li quali furono 
piti di 400. convocati dalle lettere dell’ Imperatore Coflanzo ) fuijjct collctta , 
& tratfatum fuifi'et de fide , & fediffet animo , quid agi deberet , Grecianus 
Epifcopus a Calle dixit &c . - . 

Due quiflioni poflono efler fatte , l’ una fe Greciano forte Vedovo di Cale 

nel- 


I * ] Cellario lib. a. cap. 9. frzione 2. n. 204. Olim Epifeotale Oppidum . 

b ] Le Chicle Subburbicarie fono quelle , che al Romani Pontefice , ed alla Chiefa 
di Roma fono immediatamente foggette . Quelle Chiefe V<fcovili erano nel Lazio lino a 
Sinoefla nei Marfi, o fia nella Valeria nel Piceno, nella Tofcana Subburbicaria , e nell’ 
Annonaria, così chiamata da Amuiiano Marcellino nel lib. 27. cap. 4.; nell’Umbria, c nel 
Piceno Annonario . 

[ c ] Greti tn Evefque de Cagli [ au Ducbì ePUrbin] fu affiliente al Concilio di Rici- 
ni . Tiliemont. Tom. 6 . degli Ariani Artic. 74. pag. 447. della Ediz. Veneta. 
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nella Flaminia, o di Cales nella via Latina ; e 1 ’ altra (e Cale folle Vico , o 
Città. L’IIghclli nel Tomo II. dèlia Italia Sacra pag. SoH. lo colloca tra i 
Vefeovi di Cagli nella Flaminia; e dice edere il primo de* Tuoi Vefeovi , di 
cui fi lu memoria : Grctianus prirnus , cujus memoria extat ; e fimilmcnte il 
Wcflclingio coll’Olficnio è di parere , clic fofle Vefeovo di quello luogo , 
citando il pano di S. diario, Grctianus Epifeopus a Calle. 

Lo (ledo Llgheìfi nel tomo 4'. pag. 477. chiama li Vefeovi di Cales Calvcn - 
fes , fendo nata Calvi dalle rovine dell’antica Cales $ e pone il primo Vefeovo 
di Calvi , di cui li ha memoria , nel Jop8. Nelle aggiunte poi comincia da 
S. Callo primo Vefeovo di Cales negli anni 44. di noftra falutc, dicendo che 
fa ordinato Vefeovo da S. Pietro Principe degli Appolloli , quando andò a. 
Roma; e appoggia quelle notizie fulle memorie di quella Chiclà , che non 
fono però molto fondate. Alcuni Critici negano la venuta di S. Pietro a Ro- 
ma : ma Bafnagc uno de* più dotti fra di loro prova queda verità , oppugnan- 
do e quelli, che la negano, e quelli che 1 ’ aflcrifcono . 11 viaggio di S. Pietro 
irguì nell’ anno 42. di Gesù Crillo, e fecondo dell’Impero di Claudio . In- 
di mancando i documenti de* Vefeovi fuccefiori , pafla a S. Celcpodio , Ve* 
(covo di quella Città, e poi lafciando un gran vacuo falta a Liberio , che 
morì nel 40J. Dentro quello vacuo potrebbe Ilare G reciano , che viveva nel 
35?. non ellendovi altra ragione per attribuirlo a Cale piuttoflochè a Cales , 
fe non clic S. INario ferivo Calle con doppia 11 , come fi legge nell’ Itinera- 
rio , e preflb di Anallafio Bibliotecario nella vita di Stefano III. alla pag. 
Jji. ma quella differenza ortografica di feriverc il nome di Cale non vale per 
mia opinione a fare alcuna prova; perchè nella definizione , che fa lo Hello 
Itinerario, del viaggio da Elvillo in Ancona, Cale (la fcritta con una folal. 
ad Calcm ; e il W-ffclingio nota, che. nei Manoscritti , nelle Tavole , e nell* 
Itinerario Gcrofolimitano Icggclt Cale , e non Calle; e Servio, che da Macro- 
bio nel cap. 24. del primo libro dei Saturnali ebbe quelli clogj di eflere lite - 
ratornm omnium longe maximus ; e nel cap. 2. juxta dottrìnam mirabilis , & 
amabilis , e nel cap. 7. del 6 . libro : Dottorimi maximus 3 fcrivc con una fola 1 . 
tanto Cales della Campagna filila llrada Latina , quanto Cale nell’ Umbria 
fulla Flaminia . Nè fi vede motivo ragionevole , per cui pofla aver piaciuto 
all’Oiltcnio più Calle con doppia li, che Cale con una fola, contro il con- 
(enfo uniforme dei Manuferitti , ‘delle Tavole, dcllltincrario colla Ortogra- 
fia del Grammatico Servio . 

Pure mi fi potrebbe dire, che Cale della Campagna fi declinaflc col nume- 
ro plurale Cales , e Calibus prclTo Cicerone, Tacito, Strabono, Livio, Vcl- 
Je/o , Virgilio, e Silio; e quella dall’ Umbria col numero (ingoiare . Per lo 
più , egli è vero , che fi accennava in plurale ; ma Silio Italico la nomina 
fingolarmente nel lib. la. v. j2j\ 

Tbreietamqae Calem : 

E S, Paolino di Nola nel 3. dei Nàtali di S. Felice v. jj. 

Quique Urbem liquere Calem . 

Nè alcuno di quelli Poeti è (lato obbligato dal metro a nominar nel nu- 
mero (ingoiare quella Città; dal che fi defume, che pluralmente , e fingolar- 
mentc appellavalì . Quelli imitò Virgilio, che nel libro 7. fcrilfe 
Quique Cales linquunt , 

e denominolla in (ingoiare; e l’altro nel lib. 8. l’avea mentovata nel numero 
plurale; T^ec 
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7 {ec cedìt /ludo vicinus [augnine mìlet , 

Qucm genuere < ales : non parva conditor Urbis 
. ( Ut fama eft ) Calais ; Bore a qu&m rapta per aura/ 

Orithyia vago Geticis nutrivit in antri s . 

Ma diali pure Grcziano a Cale della Flaminia } parrai , che non manchino 
prove , che foffc Città , e non Vico . Affai chiaro è il paffo di Servio al 
r. 7*8. del 7. libro dell* Eneide . Qtiefte fono le lue parole : Cale s Civitas eft 
Campania; nam in Flaminia qua eft , Cale dicitur j le quali debbono grama*, 
ticalmente fpiegarfi in quello modo: Cale s Civitas eft Campania , nam Civitas 
qua eft in Flaminia , Cale dicitur . La terminazione di Cale è neiAra $ come 
Cubile , monile ec. effendo femminile quella dei nomi Greci ; come aloe , 
phodope : laonde li Grafitatici hanno debilito quella regola : 

Fistiale futa neutrum effe , cubile , monile , 

Famineum ed aloe , Rhodopeque, & cetera Grata. 

Si oflinri , che l'Itinerario d' Antonino ferire anche Foro Flaminii Vie ut < 
Foro Flaminii Vicus M. P. XVJII. 

Helvillo Vicus M. P. XXVII. 

Calle Vicus . M. P. XXIII. 

E nell’Itinerario Gerofolimitano fi legge Civitas Foro Flaminii. Negli Ar- 
ti di S. Feliciano c 4. al giorno 24. di gennajo : ad Civitatem antiquam , cui 
rtomen Forum Flamini s . Ma quel che (ì trova nel Teforo delle Ifcrizioni 
pag. 547. n. I. fa maggior prova , leggendoli 

PATRON VM C 1 V 1 TATIS FOROFLAM. 

Anche la legge q. del Codice Tcodofiano De Quaftionibus è data Foro Fla- 
mini! . Io giudico pertanto , che non abbiamo a fidarli molto di quello di- 
fettofo, anzi vizionlfimo libro, nel quale i nomi delle Città fono molte vol- 
te o difguilàti, o non fono polli nel loro cafo, li numeri delle didanze per 
errore dei Copidi , e dei Manufcritti fono dati alterati , c confuli i titoli 
dei luoghi ; come fi offerva nell* aggiunta di Vico , che fi è dato al Foro 
Flaminio , che era una Città , , e a Cale , che da Servio è confiderata di già 
Città, come altresì chiama Città Cali fulla Via Latina nella Campagna . Non 
credo , che Fiden^iola fia diverfa da Fidenza Città , benché 1 * Itinerario dia 
a quella il titolo di Vico , eflendo data certamente Fidenza tra Parma , e 
Piacenza, dove l'Itinerario colloca Fidenziola . Chi potrà negare ancora , che 
non fia egli pieno di rappezzature, leggendovi!! Byfantio , qua eft Coflantino- 
poli ; Torfulis , qua modo Maximianopolis ; Diocletianopolis ; Confìantia , e Cu- 
ria , la qual è Coira nei Grigioni : Città affatto ignote, e podcriori ai tem- 
pi , ne' quali fi conghicttura , che fia dato fcritto l'Itinerario . Tutte quede 
offervazioni , le quali dubitar mi fanno della fincerità , ed efattezza dell’Iti- 
nerario, mi conducono a dar maggior fede a Servio, che fa Città Cale del- 
la'Flaminia, di quello darei a coloro, che la dabilifcono un Vico. 

Saranno quedi i "Paghi , le Caflella , le Ville , nei quali era l’ ufo di dare i 
Vefcovi ? Sarà quedo un punto incontraftabile nella Storia i o farà la vodra 
una chimera , una immaginazione irragionevole prodotta da quei difordinati 
affetti, de 1 quali vi dimodrate circondato, c ingombro talmente, che vitra- 
fportano a diffamazioni, e ad ingiurie, fcandolofe in ogni perfona , ma fpe- 
cialmentc in un Ecdcfiadico , dettatevi dall’ adio, dallo fpirito di partito , 
c dal livore ? 

Qua- 
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Quali fono le Ville nell* Italia , quali i Paghi , quali i Vichi , dove fofle- 
ro coftituiti Vefcovadif Allora quando le Città Velcovili han dato crollo , 
e fi fono dibaffate ad umile ftato , li Sommi Pontefici vigilanti fopra la di- 
gnità dei Vcfcovi hanno unito le fedi loro alle Cattedre vicine ; ficcome la 
ccclefiaftica fioria molti cfempli ci fomminifira . 

Non farebbe egli ftato rimprovero, e difonore alla S. Sede, fe in luoghi 
abietti avelie inftituiti , o tollerati Vefcovadi sì nel Lario , o nell’ Etruria 
Subburbicaria , come nelle altre Provincie dell'Italia, nel mentre che correg- 
geva quelli abufi nell’ Africa , o in altre rimote Provincie ? Con qual fronte 
avrebbe potuto fcrivere S. Leone , e commettere agli altri Vcfcovi : volumus 
Canonum fiatata fervari , fe Egli non li avelie oflervati i Ut non in quibusli - 
btt locis , ncque quibuslibet Cafiellis , & ubi ante non fuerunt , Epifcopi con - 
facrentur , cum ubi minores funt Tlebcs , minorefque Conventus , T rmbytererum 
cura J ufficiar : Epifcopalia autem gubernacula non nifi Majoribus Topulit , & 
frequentioribus Civitatibus oporteat prafider: ; ne quod Santi orum Tatrum divi - 
nitus in/pirata retar unt , viculis , & pojfejjionibus , rei obfcuris , & folitariic 
Manici pi is tribuatur Sacerdotale faftigium , & honor : cui debent excellentiora 
commini , ipfe fui numerofitate rilefeat f 

La Italia era popolatifllma , e ripiena di Città , prima che il guafto , le 
ftragi , c gli cftcrminj dei Barbari , c dei popoli fettentrionali la rovinafle- 
ro. Racconta Plinio, che all' avvilo della commozione dei Galli avea meflo 
full' arme da fe fola (a) fenza l'ajuto dei Trafpadani ottanta mila cavalli , 
e fettanta mila Fanti . Virgilio nel a. lib. delle Georgiche efalta il numero 
grande delle fue Città : 

^fdde tot egregias Urbes , eperumque laborcm , 

Tot congcfia manu preernpis oppida faxis . 

Chi non iftupirà leggendo in Polibio nel lib. a. che dai Tofcani ( b ) , e 
dai Sabini avellerò fatto leva i Romani di circa fettanta mila Fanti , e di 
quattro mila Cavalli f Numero così grande di Gente atta alla guerra eficre 
non poteva raccolta fe non che da copiofc Città , e abbondanti di popolo . 
E vi farà chi fi meravigli , che i Velcovadi fodero cotanto fitti , e fpedì , 
che quali infieme fi toccafi'ero , per valermi della efprclfione dell* Abate Gior- 
g j ? Quelli erano quei /efcovi Provinciali , dei quali fcrilTe con tanta lode 
uno Storico Pagano ( Ammiano Marcellino nel lib. 27. pag. a. ) quos tenuitas 
t dendi , potandique parcijjìme , vilitas etiam indumentorum , & fupcrcilia Immuta 
fpcttantia perpetuo numini , rerifque ejus cultoribus , ut puros commendane , & 
rerecundos. Non erano ofeuri , ne’ folitarj quei Municipi del Lazio , e dell’ 
Etruria, a* quali era ftato conferito l’onore , e la fommità del Sacerdozio : 
ma luoghi nobili , e pieni di popoli . Nè fi dee mifurare lo ftato loro ve- 

tufto . 


[ a ] Li Soldati delle Legioni erano Cittadini Romani , ciò* abitanti di Roma , o del 
Lazio , o dell’Italia, Affai tardi , e particolarmente dopo la celebre Coftituzione di An* 
tonino Caracalla furono fatte leve dalle Provincie , e pih tardi ancora furono ammeffi i 
Barbari nella Milizia . 

f b l La regione degli Etrufci ftendevafi dal fiume Maera al Tevere : indi fi dilati • 
Plinio lib J. cap, la. Velino: acìcolunt Incus , rofcidi t collibia , e Strabono nel 5. libro feri- 
vo, che abitavano a Tibsri > Oppici $ tomento ufqtte ad Vtjìinos . 
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tu fio colla preferite coftituzione di elfi , come ogni ragione ne amraae- 
flra . 

Guardatevi perciò in avvenire di non farvi tanto bello, e tanto franco nel- 
lo fpacciare certe maflìme , e certe proporzioni , che non iflanno a coppella 
colle regole di una buona , e giufta critica ; perciocché fe afcoltcrcte la paf- 
Itone di certi voftri maliziofi amici , vi faranno cfli cavare dalla buca i gran- 
chi colle vollre mani con voftro difonore, e pericolo. Ufate qualche riferbo 
da indi innanzi nello adoperare le fconce voftre maniere in cenfurare le altrui 
afterzioni ; potendoli , e dovendoli confutare le opinioni , e gli fcritti con cir- 
cofpezione , e con modeftia fenza oltraggiar punto gli autori di elli . 

La erudizione fta in un campo affai vallo, c fpinofo, dove un occhio fo- 
lo non arriva a veder tutto . 

L'umano talento è limitato ; e fe la finezza del voftro ingegno vi fa feo- 
prire quello, che altri non han veduto, nè feoperto , non ve ne gloriare , nè 
infultate mai alcuno . uni dat cunfta Deus . Guardatevi dalle feduzioni 
dell’ amor proprio; parlate, e ferivete con rifpetto degli altri , fe volete cf- 
fere rifpettato pur voi; c ricordatevi Tempre di quel nofee te ipfum ; e cerca- 
te folo di andare in traccia della verità , e non del difprezzo , c della ingiu- 
ria. Riflettete qualche volta alla voftra profelfione , ed al voftro carattere , 
che dovrebbero tenere in Leno la paflTon voftra , e regolare il difordinato 
contegno, che avete fin ora in tutte le occafioni dimoftrato.. 

Non vi dolete , fe io vi ferivo con maniere alquanto afpre , e rifornite ; 
poiché ve fi avete meritato . Le contumelie fono tuorum ornamenta verborum , 
diceva S. Girolamo nella fua Apologia contra Rufino; il quale fu però più rite- 
nuto , e più modello di voi nello feritore . Ma piuttollo arroffitevi di fare 
sì miferabile , e ignominiofa comparfa agli occhi del pubblico. Impugnatele 
opinioni , e non avventate mai contumelie, e ftrapazzi contro le perfone . 

Voi feguite a guifi di pecora le interne affezioni dell'animo , che hanno 
i voftri illigatori contro di Afolo , e de* difensori fuoi ; e declamate con- 
tra di loro con tratti mordaci, e fattrici . E fe vogliono quefti difendere fe 
(ledi, e la verità, non poffono farlo liberamente ; perchè (ìat'm proferiptio <- 
nem , & gladios comminantur . Quale idea hanno mai coftoro della carità Cri- 
fliana , e della religiofa moderazione ? Quale ne avete voi i Nruna certa- 
mente . 

Almeno vi avvedefte delle chiofe irragionevoli , e falfe , che fate voi al la 
mie opinioni, ed ai giufti miei fentimenti . Giudichi ognuno , che leggeri 
quella mia lettera , fe Voi , od io fiamo dalle parte del torto nella noflr* 
quiftione. 

Io v'ho dimoftro, che nella Italia non c* era quell* ufo , che decantate , di 
dar Vclcovi ai Paghi , alle Caftella , ed alle Ville . La Italia era piena di 
• Vcfcovi, perchè di Città abbondava più di qualunque altr* Provincia . In al- 
tre Provincie dell’ Europa v' erano a rincontro primamente pochi V c f CO vi . 
Gli Atti del Concilia Efefina Ecumenico, celebrato nel 4JI. riferifeono una 
fuppiica dei Vefcovi Europei in quefti termini : Petus mos viget in Troviti- 
ciis Europa , quod fingali Epifcopi duos , vel tres fub fe habtant F.pifcopatus : 
unde Heraclea Epifcopus fub fe habet H'racleam , & Tanion : Epifcopus autem 
By-gcs fub fe Bygen , &■ „ drcadiopolim : Ccelenfis vero fimiliter Coelam , & Cai - 
Hpolim : porro Epifcopus Sabfadias fub fe habet Sabfadiam , & tphrodifiadem 

N 2 Qjie- 
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Quedi Vcfcovi della Tracia , dove era Collantinopoli , fodennero quedo 
coftumc , che Tempre era dato ricevuto . Il Concilio accordò Tenia difficoltà 
alcuna, che lì ofl'crvafle l'antico ftile di quella Provincia; e proibi a Fritti- 
la di Eraclea , clic ne era il Metropolitano , ( il quale come fcguace di Nc- 
ftorio era dato privato di tutti li diritti di Metropolitano ) ed a' Tuoi fuccef- 
Tori ancora di non innovare coTa alcuna contro un collume , a cui la Tua an- 
tichità dava Tona di legge . Nuliadimeno Gallipoli , ed altre Città , le qua- 
li allora non aveano VeTcovi, li ottennero dopo poco tempo. 

Sozomcno nel 6 . libro detta Storia Ecclefiadica al cap. za. dice , che la 
Scitia avea molte Città , e Vichi , e Cadetti , e tutta quella Provincia £c- 
clelìadica era da un Tolo VeTcovo governata : Trovincia Scytbi* multat Ur- 
Les y Vicos , & Casella compie òli tur : metropolim autem babet Tomos , Urbem 
magnane , &■ opulentam , miri appo/itam , in finiflro latere Tonti , <juem Euxi - 
nurn vocat . Vetus illic confuetudo etiam nunc manet , ut totius Trovinci * Ec~ 
cle/tas unus tantum regat Epi/copus . 

Non così andava la biTogna nell* Africa , dove nelle Ville , e net Vichi 
tirano dati codituiti li VefcovaJi, come vi accennai alrove : dei quali eccone 
alcuni. Secondinus Epi/copus Tlebis Minnenfts Trovine}# Mauri tani <e , che fo- 
fcrifle al Concilio Cartaginefe Totto Bonifacio , come avvertiTce il Padre Rui- 
nart : Fortunius Ccllenjìt ( Cella era un Vico ) co #->ariTce tfa i VeTcovi della 
Bifazena, Tofcritti alla Lettera Sinodica nel Concilio Lateranenfe Totto Mar- 
tino : e Fruttuo/us Vinenfis Epi/copus alla Topraccitata lettera Tofcrifle . Vinx 
era un Vico della Provincia Proconfolare . Donatianus Epi/copus Tlebis Zcllcn • 
fis (a) netta Conferenza Cartaginefe al cap. ijj. nella quale fi leggono fa- 
/cinulus Tlebis Elien/ts VeTcovo nella Bifazena nel cap. Ii 6 . e *Ambilius Epu 
feopus Tlebis Ti/iten/ts , menzionato netta detta Conferenza . Voi potrete leg- 
gere le difpute tra il Baluzio e il Du-Pin nel propofito di queda Conferen- 
za: come avrete letto il Padre Pagi (di cui ricopiato avete quanto v’ ha di 
buono nella vodra Storia ) all’anno 418. che confuta il Qucfnel per aver can- 
giato il Concilio Zellefe in Telenfej nel che errò anche il Du-Pin. 

Horrea Calia era un Vico. Di un Illario , e di un Tenace VeTcovi di que- 
llo luogo fi trovano i nomi nel fettimo Concilio di Cartagine, e in quello, 
cui prefedette San Cipriano: il cui nome fammi ricordare di un Cipriano 
VeTcovo Vili k Magnen/is , ToTcritto netta Sinodica dei VeTcovi della Provincia 
Proconfolare j detta qual villa fu pure un Augendo VeTcovo Tlebis Vili # Aft- 
gnen/is , noverato tra i VeTcovi Cattolici nel cap. ijj. della Conferenza. 

Egli è ormai tempo di chiudere queda lettera , la quale alquanto lunga è 
riufeitaj ed io con tutto ciò non avrò trattato queda materia nel modo, che 
avrei defiderato , e che la importanza Tua meritava. Voi colla vodra perfpi- 
cacia Tuppliretc alle mie mincanze , e gradirete almeno il poco, che ho po- 
tuto dirvi , benché non fia corrifpondente al vodro merito . 

P. S. Non voglio trafanJare fenza farci fopra qualche difamina li due Ve - 
feovadi di Caorle, e di Pedena . Se dallo dato prefencc di Caorle fi volcfle 

giu- 


( * ) Veggafi la d-flVrtazione di Stefano Baluzio intorno i! Concilio Tclepteofe ad fi- 
ne dell’ Optra ih Meni, pe Marca De Concordia Sacerdoti» , O* In-perii « 
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giudicare della dignità del Tuo Vcfcovado , fi avrebbe a credere , che in luogo 
▼ile, e di poco pregio fia fiato eretto. Ma non penfcrà io cotal guifa , chi 
a riguardare il tempo la forma della Tua infiituzione , e lo Stato vetufio di 
quell* Ifola, fi rivolgerà addietro. Da lettera di S. Gregorio Magno, fcritta 
l’anno jpp. a Mariniano , Vefcovo di Ravenna, fene fanno palcfi li fuoi prin- 
cipi ♦ Dice il Santo Pontefice , che li portatori delle lue lettere fono gli uo- 
mini cKiarillimi il Vifdomino, e ’l Difenfore ('che erano a fenfo del dotto 
P. Bernardo Maria de Rubeis l’Economo, e il Procuratore della Cbicfa di 
Caorle,) li quali fi erano presentati al Papa. Li titoli pero di Viri Clariffi- 
mi indicano, che follerò Laici. Latores ad nas prafentium Viri clariflì- 
mì Viccdominus atque Defcn/or venerunt , narrando , che nel Cartello, il quale 
fi appella Nove , era fiato cofiituito Vefcovo un certo Giovanni , veniente 
dalla Pannonia ; al cui Cartella era quali congionta col mezzo della Dioceli 
la loro Ifola: afierentes , quia in C afelio , quod 'Hpyas dicitur Epifcopus qui- 
dam , Joamtes nomine , de Tannoniis veniens fuerit confi tu t ut : cui Cafìcllo co- 
rum infula , qua Capritana dicitur , evat qua fi per Diacefm conjunRa . Aggiun- 
gevano inoltre, che ftrafeiruto violentemente, e fcacciato dal medefimo Ca- 
rtello il Vefcovo , nc forte ftato ordinato colà un altro : adjunp.ens autem , 
quod ab eodem yiolentcr ab fratto Epifcopo , & expulfo , alius illic fuerit ordì - 
natus . La Carta Geografica di Niccolò Sanfon , contenente la definizione- 
degli antichi Vefcovadi della Italia , e dell’Illirico Occidentale, pofe Nove; 
in vicinanza di Caprula , ed oramettc Concordia fui Romatino oggidì denomi- 
nato il Lemene . 

Qyerta efpulfione del Vefcovo fu fatta dagli Scifinarici quindi dicevano i 
Caprulani , che non dovclTe abitare nel Cartello, ma nella loro Ifola, e che 
dimorando con loro, non perleverallc nell’errore della feifma , c che chicle 
all’ Efarco Callinico di crtere riunito alla Chiefa Cattolica . Perluafo pofeia 
dagli Scifmatici ritornò alla Scifma , e partì dall’ Ifola. Perciò il Popolo dà 
Caorle fi lagnava di effcrc privo del Vefcovo, e chiedeva, che gliene forte 
dato un altro. Accoafcntì S Gregorio alle loro dimande , e coromife a Ma- 
xiniano di Ravenna, che mandaffe al Vefcovo Giovanni, e lo ammonirti a 
ritornare alla unità della Chicli Cattolica , cd alla propria Diocefi . 

Ma fe da lui non fi facefle conto di ritornare, la greggi» del Signore noi» 
dovea efler ingannata nell’errore del Pallore, e gli commette di ordinare in 
Caorle un Vefcovo, il quale abbia quell' Ifola nella fua Diocefi , finché li 
Vefcovi dell’Iftria ritornino alla fede Cattolica: Santtitas tua illic Epifcopum 
ordine t catudemque infulam in fua Lia: cefi babeat , quoufque ad fidenti Catboli - 
cava Hifirici Epifcopi reyertantur . 

Popolofa era l’ Ifola , e da otrevolr genti abitata .. Il titolo di Clarìffimi 
“t>iri y che il Sommo Pontefice da al Vifdomino , ed al Procuratore fa cono- 
scere, che erano perfone riguardevoli , e non Ecclefiaftiche . Lo fteflo S. Gre- 
gorio Iib. IX. cpift. 37. dà il titolo di Clariilìmo ai Vifdomino di E^iflicia- 
na Patricia : Vetrus vir clarifiìmus Vicedominus gloriofe fili a T'fofìra {{uflicia- 
tia Tatritia . Se il Vifdomino, (b) e il Difenfore fpediti dal popolo di Ca- 


f a ) Lib 8 Epiftola 19, Sabinus vh chrìflìmut praftnùum lator &c. 

Ì b ] Vifdomino quello, che làcera le veci del Vefcovo, o il Vicario. Dcfènfore era 
vvocaioj altri dicono, che il Vifdomino folle l’economo . 
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orle foflero fiate Perfone Ecclefiaftiche , dal Pontefice nc farebbe flato enun- 
ciato il loro grado . 

Le velligia , che della Città rimangono , moflrano , che non era luogo di- 
fpregevole, quale in oggi compari fce . Sopra la porta maggiore fià fcritco Ci- 
yitas , & Topulus y che io interpreto lignificare la Nobiltà, e la Plebe. 

Caorle adunque non era Città ignobile . Si crede fabbricato dai Cittadini 
di Concordia nel V. fecolo di noflra falute : ma non lì ha cofa alcuna di ccr-' 
to. La Città, la quale porta il nome della Ifola , era circondata da follo , e 
fi vedono le vefligie di due recinti di Mura , 1 ’ una delle quali fatta a mer- 
li, c afiai debole, e l'altra, che è forte, comincia forterra verfo il Cana- 
le, che oggidì fi denomina Grotolo , e racchiudendo la Chiefa di S. Arcan- 
gelo fi ftende all’ intorno della gran Piazza, profeguifee fino al Lido, e tra- 
verfa il Palazzo Pubblico . Vicino al Lido , dove prefentemente è fatta la pa- 
lizzata, c'era un Torrione bagnato dal Mare , dove in altri tempi davano 
fondo i Naviglj . In poca difianza dal Duomo fi fcuoprono i fondamenti di 
un’altra Torre, e quelli di un Torrione nel canale , nominato Bocca del Guar- 
vunigo , alti da Terra un patto , e coflrutti di grotti marmi , che additano , 
che c’ era da vicino un rivellino del Porto . 

Pietro Marcello nella vita del Doge Andrea Contarini fcrive . Ligures fcxa - 
ginta triremium elafi comparata , Tetro diario in fratris demortui locum /tifi- 
ti o , Venctias contendente s , Humagum , Gradum , ac Caprulas vi captas , incen- 
dane . ( nel IJ74- ) 

Il Vefcovado di Pcdena ncll’Iftria comparifcc al giorno d’oggi in unaTer- 
ricciuola, poco dittìmile da un villaggio. Il tempo della fua fondazione è fin 
ora ignoto. Tutto quello, che intorno di etta hanno fcritto lo Schonfcben 
nell’apparato dell’antica Carniola , Niccolò Manzioli nella nuova deferizione 
dell ’ 1 Uria , e Monfig. Antonio Marenfi in Manoscritto della vita di S. Nice- 
foro è incerto . 

Il primo Vefcovo, di cui fi abbia contezza, è Marcianus $. E.Tetenenfts , 
di cui leggefi il nome nel Pfeudofinodo di Grado dell'anno j7 9. Il Vefielin- 
gio nelle annotazioni fopra l’Itinerario alla Città di Celeja (Cclly> crede , 
che Marziano fotte Vclcovo Petavionenfe . Petavio , o Petovio , come da al- 
cuni fi denomina, è nella Stiria fui fiume Dravo Ammiano Io pone nel No- 
rico , e il Poudrand nella Pannonia fuperiore. La tradizione popolare porta, 
che la fituazione odierna di Pcdena fia dive rfa dall'antica, fe cui veftigie fi 
ravvifano ancora in qualche diftanza dalla moderna . Deve crederfi , che fotte 
luogo molto abitato, e per ettere flato Sede Vefcovilc , e perchè nei primi 
fecoli del Criflianefimo le Città erano piene di abitanti , ed ora la popolazio- 
ne del Mondo è molto feemata per quelle cagioni , che a tutti fono note . 

Nel Concilio Romano, celebrato da Papa Agatone nell’ anno 679. foferive 
Urfinianus Epi/copus i. Ecclefue Taduana Trovincia Ifiri a C tre. Deve leggeri» 
EccleftA,Tetcnenfts , come corregge il P. Bernardo Maria de Rubeis, perchè in 
quegli anni non fi trova alcun Urfiniano Vefcovo di Padova. 


LET. 





LETTERA QUINTA 

DEL 


SIGNOR MICHELE LAZZARI 

A L 

SIGNOR FRANCESCO MARIA PRETT; 

ON poteva V. S. Illuftriflìma farmi cofa più grata dei Do- 
no, che fi è compiaciuta di mandarmi delle Memorie Stori - 
co- C ritico-C ronologiche del Hegno de' Longobardi in Italia del 
Dottore Don Bernardino Zannetti ; non già perchè 1’ opera fia 
molto prcgievole , non avendo io udito alcun uomo dotto 
parlare di efia con un po' di (lima ; ma sì per leggere ciò 
che quello arrabbiato Critico fcrive contro di me ; facendo 
molte bravate, e caricandomi d’ improperi . Io non avrei al 
certo comperato mai quello libro, che divifo in due Tomi fi vende dodici 
lire della moneta Veneziana > ancorché con un viglietto dell’Autore a velfi po- 
tuto godere il vantaggio di averlo con ondici fole; ficcome egli promette a 
chi col mezzo fuo defiderafle di farne acquillo ( a ). 

Mi è ben rincrefciuto , eh’ ella m’abbia voluto gentilmente obbligare a dir- 
le la mia opinione forra di un'opera, che per comune giudicamento dc‘ più 
eruditi non merita alcun riflclTo . Ma per obbedirla ad ogni modo ho fatto 
violenza alla ripugnanza , che avea , di leggerla ; e fono andato di feguito 
leggendo la Prefazione , con cui intende 1' Autore di dar contezza dello fiato 
deplorabile, in che fi trovava l'Italia all’arrivo de’ Longobardi . 

Non ho però potuto tenere lo ftelTo modo nel leggere la Storia ; al di cui 
Autore fi addatta a meraviglia il giudicio , che formò Leone AUazio di Geor- 

gio 



[4] In una P. S. di lettera data da Poftuma a’ iJ. dicembre 1751. fi legge .• Il prezzi 
del libro in Venezia ì fiffato a L. ll< t tosi appunto comunemente )ì vendo j ma fe ella fa* 
peJJ '- , cht alcuno defideraffe di pnvtderfent , con un mio vigliatogli fata rilufeiato per L%il» 
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gio Ccdreno nella Tua Diflertazionc De Georgiìs , &• eorvm frcriptis , pàg. 154; 
in quefti lentimcnti : Opus e varili bifronti , non fententiis frolunt , fred verbo 
tenui confarcinatum abfolvit . Qu* fi ab auttoribui repetercntur , nudut ipfre *que 
ac cornicula illa remaneret . T^efrcio qua .fronte , qua exfcripfit , prò fruii diven- 
di di t . Ma anche nello traferivere le altrui opere li è moftrato nullius admo - 
dum judicii freriptor , & Critica imperitiffrimut : Per lo che per non gettare 
malamente il tempo , fono ricorfo all'indice col mezzo della quale ne feorfi 
interrottamente alcuni pezzi , che interelTar poterono la mia curiofità . 

Ho ben follo feoperto , che lo fcrittore lì lafcia trafportare da boria sfon- 
data a lunghe, ed anche ftticchevoli difgrcffioni , ed a trattare quiftioni , e 
controverlìe , che per lo più fono da lui lafciate in incerto , declinando le 
difficoltà col folo pretefto di non voler mettere la falce nclC altrui campo , ni- 
nnolato da una irritante foccorrenza di far pompa col fuco di una materiale 
erudizione. Di lui può dirli con Tacito (hift. lib. I. cap. 1.) che ognuno, 
che legge quelle Memorie , dee ben pretto aver a fchifo, e disfavorire l’am- 
bizione dello Scrittore: ambitionem Scriptorii facile adverfreris . 

Gli ornamenti , co’ quali ha egli interliato la Tua Storia , e più ancora lei 
\Annot anioni , fono la malignità , e la maldicenza , non rifparmiando colle fue 
cenfurc nò il Cardinale Baronio , nè il P. Pagi, nè Monfignor Fontanini , nè 
il P. Bernardo de Rubeis , nè molti altri Scrittori di credito , nè meno lo 
fletto Signor March. Maffici > di cui per altro apparifee fuperlliziofo vene- 
ratore . 

Non credo, che alcuno abbia a mercarfì il biafìmo di una fozza ferviti! 
coll’ adulare gli travedimene , gli sbagli, e gli errori altrui: ma neppure fot- 
to falla fembianza di libertà lì dee malignamente , e oltraggiofamente ripren- 
derli col lacerare 1 ’ onore degli Scrittori ; ancorché univerfalmente (inno tutti 
noi condotti dall’amor proprio, che molto fi compiace dell’ altrui difpregio , 
a porgere alla maldicenza attente le orecchie , ficcome nota avvedutamente 
Tacito: Obtrcfìatio , & livor pronii auribus excipiuntur ; quippc adulati oni 
fra: dum crimen frervitutis , malignitati falfra frpeciei libertatit inefi . Per altro 
tutto ciò, che v* è di buono in quell' opera , è copiato principalmente dagli 
Annali d'Italia del Sig. Muratori, c qualche cofa ha prefo dal Sigonio , dal 
Baronio, dal Pagi, dal Bianchi , dal MaflFei , e da altri riguardcvoli fogget- 
ti nella Repubblica delle Lettere j de’ quali egli è un copiatore, benché pre- 
fuma di dare una Storia individua , ed interamente compiuta ( nell' avverti men- 
to a chi legge) di quelle barbare genti , che fi fono freatenate a feonvogliere il 
buon frifiema dell 1 Italia . Poteva egli contentarli di ricopiare, ed accozzare in- 
fame tutto quello, che ha faputo raccorre da qucfli illuflri Scrittori fenza 
aggiugnerc alcuna lua oflervazione , o annotazione ; poiché dell’ opera altro 
non fi avrebbe potuto dire , fc non che ella fotte una rapfrodia ; ma le fue 
giunte, c le fue critiche, ufeite da un cervello fenza criterio, l’hanno gua- 
data , e deturpata milèrabilmcnte , avendo egli fatto conofcere di non aver 
intefi gli autori da lui criticati , o di averli ccnfurati fenza averli mai letti . 

Non le fia difearo pertanto di gullare in primo luogo la Critica , eh’ ci 
fa a due Annalifti Francefi , e al P. Bernardo Maria de Rubeis; di cui av- 
rebbe dovuto e ammirare la erudizione, e imitare la modeflia . Alla pag. 
óyt. §. LX. fcrive , che fc vogliamo dar afeoìto a vecchi «y (nnalifli di Fran- 
cia 3 pubblicati dal Duchefrne , procurò q uè fi a Trìncipcjfa ( Berta Regina di Fran- 
cia) 
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ciaj prima del fuo partir dall * Italia di mitigar alquanto V animo esacerbato 
di Papa Stefano , col far a lui reflìtuir dal Re Defiderio alcune Città , ch‘. 
tran da effo occupate : & reciditi funt Civitates plurimi ad partem S. Petri : 
reflitugionc , che refla ancora più raffermata dall' ninnai i/la Tetaviano y che va 
replicando quafi le ftefje parole : & redditi funt Civitates plurimi S. Petri . 
Ma quali fojfero quefle molte Città , a noi refla ignoto ; nè le memorie , che noi 
tenghiamo di quei tempi , ci danno verun rifcontro di diffenfioni , che paffaffe- 
ro allora tra i Re Longobardi , e i Bimani "Pontefici per beni temporali . Tfè 
fuor del credibile è , che fia quefla una iattanza degli fiorici Frane eft per dar 
con effa. maggior rifatto alla gloria della loro "Ragione . 

A buon conto due Annalifti Francefì tengono imputati di bugiardi millan- 
tatori dal noftro Storico $ perche non fa quali fojfero quefle molte Città ; nè 
le memorie , che noi tenghiamo di quei tempi , ei danno ver un rifcontro di dif- 
fenftoni , che paffaffero allora tra i Re Longobardi , e i Romani "Pontefici per 
beni temporali. Non mi fembra però, che manchino le memorie dei difpa- 
reri, che tuttora duravano tra il Romano Pontefice, e il Re Longobardo , 
avendoli lafciato fcritto Eginardo, eh’ è quello Storico, di cui il nollro Dot- 
tore Zannetti alla pag. 6jf. lin 14. fa si gran capitale , già Segretario di 
Carlo Magno , ne* Tuoi Annali all’ anno 770. che Bertrada Madre dei Re an- 
dò in Italia per trattare di pace: Bertrada Mater Pggum cum Karolo Manno , 
minore filio apud Sai ufi am locata , pacis caufia in Italia m proficifcitur , pera - 
ftoque propter quod ilio profeta erat negotio , adoratis edam Poma SS. ^po- 
flolorum liminibus , ad filios in Galliam revertitur . Se non ci folfcro Hate 
difeordie tra Stefano IV. e il Re Defiderio , non avrebbe detto 1 * Annalifta 
Eginardo , eh' era c(Ta andata in Italia per trattare la Pace : nè tra -altre Po- 
tenze c'erano fvarj, e diferepanze , fe non fe tra il Re Longobardo , e il Pon» 
teficc i il quale chiedeva a Defiderio la reftituzione delle Giufligie di S. Pie- 
tro , cioè delle Città da lui ritenute , abbenchè falbamente aflcrilTc di averle 
rcftituite . Si lagna di quella frode coi Re Carlo , e Carlomanno Papa Ste- 
fano nella lettera 47. nel Codice Carolino , e li prega ad impiegare gli . uf- 
ficj, e le forze loro contro del Longobardo, chiamandoli a render ragione,' 
fc mai trafcuraficro di ricuperarle, al Principe degli Appoftoli avanti il Tri- 
bunale di Crifto. 

Vorrebbe io Storico, dopo aver riferito alla pag. 669. il palio della lette- 
ra di Stefano , difendere il Re Defiderio ; e perchè non fi trova clprella- 
xncnte nominato nella lettera del Papa , aferive la colpa di tale mancanza 
ai Miniltri del Re, il quale, c’vuole, che avtffe piima et ora interamente 
adempiuto alle fue parti. 

Concedali pure per fola cortefia allo Storico , che i Miniftri , e non il Re 
mancalfero alla re/lituzione tante volte prometta , non avranno certamente 
differita quella reftituzione fenza intelligenza col loro Sovrano ,* quantunque 
Anaftafio nella vita di Adriano ci faccia faperc , che Defiderio avea giurato 
fopra il corpo di S. Pietro di far reftituire le Giuflizic alla Chiefa , c poi 
non abbia in parte alcuna attefa la fua promelfa . Pofto ciò , come può darli 
mai taccia d’ impoftori , e di oftentatori ai due Annalifti Pctaviani , perchè 
1 ’ uno abbia fcritto all’ anno 770. che fuit Berta Fuegina in Longobardi ad pia - 
citum contra Defiderium Pfgem , far redditi funt Civitates plurima ad partem 
S. Tetri i e l’altro alla pag.tf. Hoc anno ( 770- ) Vomna Berta fuit in Italia 
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propter filiarn Defiderii Rpgit , & redditi funi Civitatet plurima S. Tetri . Du- 
chcTne 1 o. 2. pag. 21. In Fragmento jtnnalium . Hanno bifogno di dar mag- 
gior rijalto alla gloria della loro Tfa^ione i Francefi dopo due fpedizioni fat- 
te in Italia, e dopo aver codrctto colle armi il Re Adolfo a rcdituirc alla 
Chiela Romana non folamente il fuo Patrimonio , che le avea illecitamente 
occupato , ma eziandìo 1 ' Efarcato di Ravcnaa colle altre Provincie , che a 
diritto di guerra aveva acquidatc ? 

Hanno bifogno di cercare maggiori lodi al loro generofo RePippino, che 
non fi iafeiò piegare dalle iftanze , che gli faceva 1 * Imperadore di Codanti- 
nopoli col mezzo del fuo Imbafciatore , che le redituifee all'Impero ? Qual 
maggiore generofità di quella , che dimoftrò nel 768. colla donazione , che 
ne fece a S. Pietro ? Quidionava 1 ' imbafciatore anche qualche anno dopo 
fatta la donazione , perchè redituifle le colè donate : ma Tempre codantc Pap- 
pino , feguendo anche le infinuazioni di Stefano III. c di Paolo I. perfeverò 
nella odèrvanza di quanto avea donato, adducendo , che la Chiefa e (Ter non 
poteva fscura fotto il dominio di coloro , che aveano violata la Cattolica Fede. 

Tornò Defidcrio a muover guerra contro Adriano fucceflore di Stefano IV. 
nel 772. j occupò Ferrara , Faenza , e Comacchio , c colle armi fue minacciò 
la Città dt Roma . Ne fu repredo 1 ’ ardire da Carlo Magno nel 773. il qua- 
le' confermò le beneficenze di Pippino , e le amplificò con altri doni 5 come 
attedino Anadalìo , e le delle lettere di Papa Adriano . Qua fumus vefiram 
regaUm potentiam ( così fcrivc Adriano a Carlo Magno colla lettera 8y. nel 
Codice Carolino ) nullam novitatem in holocauftum , quod B. Tetro fanti a re - 
eordationis Cenitor vefter obtulit , vefira excellentia ampliar conjìrmavit , 
imponcrc fatagat . Queda non è iattanza degli Annalidi Francefi . Gli dclfi 
Romani Pontefici celebrano la munificenza dei Re Francefi verfo la S. Sede . 
J* forfè ella una gran cofa, che la Regina Berta , moglie, e madre de* be- 
nefattori della Chiefa fiali interpoda col Re Oelìderio per farle redimire al- 
cune di quelle Città, che dalla mano liberale di fuo Marito eranle date do- 
nate-^ Era egli difeonveniente ad una Regina , che trattando col Re Defide- 
rio di dar fua Figlia in ifpofa del Re Carlo , faceffe collo dello Longobardo 
trattati di pace per il Romano Pontefice ? come fi legge predo di Eginardo , 
fcrittorc che non ha eccezione, in quede parole: Bertrada water I{egum cuni 
Barolo Manno minore filio apud Salufiam lauta , pacis cauli a in Italiani profici- 
feitur , pera£lo<]ue quod ilio profeti* erat negotio Scc. ad filios in Calliam revertitur » 

Non accenna lo Storico, perchè feguidc 1 ‘ abboccamento tra cfTa e CarJo- 
manno, ma dice chiaramente , che pafsò in Italia per morivo di fare una pa- 
ce , il cui fine ce lo fpiegano gli Annalidi Petaviani col dire , che in quell* 
anno 770. reddito: funi Civitater plurima ad partem S. Tetri . 

Qui debbo dolermi della difavventura dello Storico nodro , perche quedi 
Annalidi non abbiano foddisfatto alla fua turiolità coll* accennare i nomi di 
f ue/te molte Città; ma più ancora del poco fuo difeernimento nel conciliare , 
cd accordare gli Storici , onde conofcere la verità della Storia . 

Quedi però fono errori , che meritar pedono qualche compatimento : ma 
non troverà chi lo poda feufare di quello, ch’egli ha prefo nell’Annotazio- 
ne zlviiì. alla pag. 671. dove fa queda ingegnola ofl'crvazione , che tutta è 
ufeira dal finitimo Criterio della illuminatifiìma fua mente . Nota egli al 
cap. xxxv ni, num. m. dei Monumenti della Chiefa di Aquilcja uno sbaglio 
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dell* Autore dì quella Opera infigne con quelle parole : Il dottiamo Padre 
Bernardo Maria de Rubeis ne' fuoi Monumenti della Chiefa iquilejenfe cap. 
xxxviii. n. in. è di parere > che le molte Città , che dagli Storici Franchi fi 
dicono reflituite al B. Tietro per opera della Regina Berta , foffero alcune Città 
dell' Iflria , che ftno dai tempi del Re ^fflolfo erano fiate occupate dai Longobar » 
di . Ma con pace di Letterato sì infigne > da quando in qua le Città delì 1 firia 
tran paffate in poter della Chiefa Bimana , onde aveffero ad effere a lei refiitui - 
te i £‘ vero , che nella lettera > che a quefio propofito fcriffe Giovanni Tat riar- 
ca di Grado al Pontefice Stefano UT. rapportata dall' Ughelli in Tab. Grad. fi 
dice > che il "Popolo deir Ifiria defidtrava , ed afpettava mercè la protezione di 
Dio t e del B. Pietro di effer liberato dalla foggegione dei Longobardi : Popu- 
Jum Iftriae redemptionem , & prote&ionem a Deo , & a B. Pietro per Apo- 
flolicam difpofitionem desiderare, & expe&are * Ma non per quefio ne fegue * 
eh' egli f offe giammai f oggetto temporalmente alla Chiefa . E poi per confezio- 
ne del medefimo P. de Rjrbcis la "Provincia dell Ifiria fi confcrvà nella fede de 
Greci lAugufli fino all'anno dcclxxxix. Or come potrà dirfi , che fia tanto prU 
ma fiata fatta la re flit unione al B. Pietro di ciò che non aveva mai avuto i 
Oh ! ella è pur la bella cofa poter convincere gli Scrittori di grido coi lo- 
ro proprj detti ? Quelli fono i veri Critici , e di buon fenfo , che vedono* 
tutto > che penetrano colla loro perspicacia fino- net midollo delle materie ; 
che niente lafciano- sfuggirli dagli occhi , perchè lanno per tfperiemga di quan- 
to pericolo fia in materia letteraria alienis oculis fidere . II noflro Storico 
s’ c prefa la briga eoa fuo gran merito di andar a vederlo in fonte nella Rac- 
colta de fuoi Libricciuoli . Ma Dio buono! farà poflibile , che abbia letto il 
cap. xxxvni. al n. ili. * Qyi non ci conviene fa re i ritrofi , dobbiamo Ilare 
alla fua fede y < dobbiamo, credere che sì. Ma le giuro fopra il mia onore* 
che non ne ha intefo verbo. * 

Non ha detto il P. Bernardo , nè fi è fognato di dire nel cap. xxxvnr.. 
5 - 3. nè altrove > che le Città dell* lllria alla Chiefa Romana fieno Hate rc- 
flituite: ha detto bensì a chiare note, eh' erano Hate rilafciate al Greco Im- 
pcradore per concordato fatto , che rifguardava anche il Pontefice Romano j 
a cui i Longobardi cedettero E Efarcato , il quale compredeva tutte le Cit- 
tà , che dall' Efarco erano governare , quando rifedeva in Ravenna per Io 
Imperadore di Coflantinopolf . Avrebbe ballato allo Storico - Critico leggere 
il Sommario del cap. xxxviti. per intendere, che il chiariamo Scrittore ave^, 
detto , che la Provincia dell' lllria era fiata inquietata , c malmenata dai Lon- 
gobardi ; ma che non fu mai fottratta al dominio del Greco Impero . ifiria 
( dice il fommaria del cap. xxxviit. ) a Longobardis • vexatur , non eripuur 
Graco Imperatori. Per liberarla- dalle infeftazioni dei Longobardi fu dabilito 
accordo con eUì , che doveffero lafciar libera f Ifiria al Greco- Monarca , e 
cedere 1 ’ Efarcato al Papa . Quello è il fenfo delle parole del P. Bernardo ; 
il quale in quelli termini foprachiari fi fpieca nel §. 3. Tcrcvjfum fadus erat , 
quo Reges Longobardi cedere ■ tenebantur Pontifici Romano- Exharchatum ( ecco li-’ 
ber ati dalla calunnia «Tirnpoftori li due Annalifli Francefi), & Iftriam Gra- 
to dimettere Imperatori. Quello è uno fcrivere affai chiaro. Nel §.4. torna a 
ripetere occupatavi , affliGamqut a Longobardis. Iftriam dico , minime Graco . 
ereptam Imperio , cujus jugum non antea txcuffit quam a Pipino Caroli M. fi- 
lio adjungeretur regno Patris , anno ciniter 7851. ut laudatus adnotat Tagius » 
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Qual giudicio formerà Ella di quello Critico, che sì gran colpì taglia Covri 
di tutti con sì fino di feerni mento ? Avrebbe Ella mai creduto di vedere un 
baccello sì trafognato ? Non fe lo farebbe mai figurato tale dopo aver lette 
le protette , eli' ci fa ai leggitori della fua Opera . il peggio fi è , che di 
Critica non ne fa boccicata, c vuole rifciacquare il bucato a tutti. Scrive con 
tanta chiarezza il P. Bernardo , che le fue parole hanno bifogno foiamentc 
di occhi , e non d’interprete . Eppure quello Dottore non le ha intefe ; e 
fenza intenderle ne fa la ccnfura , quando le avrebbe intefe quel Mettere An- 
tonio, che avea ttudiato folamente 1 * Abbiccì fui Mellone. 

Oltre quella rara dote ch'egli ha , di non arrivar ad intendere cid , che 
legge, ha un dono particolare di dar giudizio dei libri fenza avergli letti ; 

come egli ha fatto dell'Opera di Antimaco Filalete , la quale non è mai Ha- 

ta ftampata , nè fi è fatta vedere nè anche Manulcritta . Pure da un fomma- 
xio dei Capitoli, ne' quali è divifa , pubblicato negli Opufcoli Scientifici , c 
filologici y che fi ftampano a Venezia, dove è detto, che Venanzio Fortuna- 
to non è mai fiato riconofciuto col titolo di Santo dalla Chiefa , fi rifcalda 
contro di Antimaco Filalete , e contro di me , che fotto quello nome egli 
ini crede celato ; e col citare il Martirologio Gallicano del Sofsè , che non 
ha mai veduto, non avendola nella Raccolta de fuoi Libricciuoli , lomminirtra 
ad Antimaco l'arme a fua difefa ; avendo detto >1 Sofsè, come fu detto an- 
che da Antimaco, che gli ha refo coltelli per guaine, che minime in .Agio - 
log io Romano rteenfetur : E gli era ben dovuta una acrimonica riporta . 

Io fo, che a Lei non recherà alcuni maraviglia, che quello Prete abbia il 

dono di fapere dar giudicio di quelle cofe , che non ha mai vedute , nè let- 
te , efTendole noto , che lungo tempo ha fatto profeffione di Strologìa , aven- 
do comporti , e pubblicati Giornali , Lunari , o Pronortici > pel mezzo de’ 
quali fi è acquirtato in Trevigi , c forfè anco in qualche luogo della Trevi- 
giana Provincia quella fama , di cui lo refe meritevole quello fuo bello llu- 
dio. Onde egli per molte ftradc a gra;^ riputazione è falito } cioè per quella 
di Dottore in Teologia, di Pancgirirta, di Strolago , c finalmente di Stori- 
co - Critico - Cronologico . 

Quelle efimie qualità > che Io fregiano*, rollano abbominiofamente imbrut- 
tite dalla forma difonetta con cui mi tratta. Io mi perfuado , che fopra tan- 
ta ammonta V. S. Illuttrilfima ci avrà fatte le convenienti riflettìoni . Ma fa- 
pendo Ella meglio di me chi fia quello Prete , non fc ne farà molto maravigliata 

Ha fentito però anch’ etto delle fue detcttabili procedure qualche rimorfo , 
ed ha cercato in qualche modo di giuttificarle appretto di alcuni fuoi amici . 
Si è mafeherato con due faccie , ed ha parlato con doppio linguaggio . Con 
l'uno ha procurato di fcolparlì con fai fa , e mendicata efeufazione ,* c con 1* 
altro con vane copriture. Manda egli con lettere de' 18. Decembre 1753. ad 
un fuo amico , di cui per degni riguardi taccio il nome , una copia della fua 
Storia dei Langobardi , c gli fcrive , che fe per cafo nella lettura di quella 
ella fcuopriffe alcuna cofa che and affé a ferir il Sig. labari , oppur / offe di 
qualche pregìudicio alle pretenfioni , per dir vero , troppo va/le de Signori ytfo- 
Unì , verfo de quali fo , di ella nutre parzialità , fappia , eh' è detta co fuoi 
fondamenti s nè la mia mira è fiata , che di farmi foflenitore della fola verità , 
della quale nuovamente mi offro mallevadore . Ella ne faccia buon ufo , mentre 
fpero , che troverà fparfe in effa erudizioni , che incontreranno il fuo gufo.. 
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Quel Signor* , che fuperbis refidit , & humilibus dat grattarti , mi affida 
colla Tua miTericordia a guardarmi da tale jatranza , potendo edere anche io 
attaccato di queda pede ; ed io temo molto le mie colpe occulte , le quali 
fono note agli occhi Tuoi . 

Intanto V. S. Illudriflima ha già cominciato a gudare quede erudizioni ; 
e ne affiggerà dell' altre , che mi darò l'onore di andargliene accennando in 
quella lettera . 

Ecco dunque il motivo , per cui ha infolentito contro di me , e de’ Si- 
gnori Afolani. Se crede egli, che quedi lì arroghino troppo , fodencndo la 
▼cruda loro Cattedra Vcfcovilc , e il titolo della loro Città più antica affai 
della Sede Vedovile , non infulti le perfonc ; ma provi, fe gli dà l’animo , 
che Afolo foffe un Vico, o un Pago prima che riceveffc il lume del Vangelo. 

In altra lettera data al primo di Luglio di querto anno tjsj. fc rive ad un 
altro Signore in quedi feofì : Se per calo nella lettura di quella ( Storia ) ella 
incontrale qualche detto , che andaffe a ferir il Signor Labari , foflenitor dei 
diritti di codefla fua "Patria , non lo prenda in mala parte , perchè i unica mia 
mira fu di biaftma r la troppa liberti , con cui quel Signor fi è fatto lecito di 
/parlare di chi non doveva , e non mai di pregiudicar in conto alcuno alle an- 
tiche glorie di .Afolo , verfo di cui mi profeto di nutrir una dipinta parzialità . 

Sì quella deffa parzialità, che nutrono li fuoi più inferti nimicr , i Trevi- 
giani . Le antiche glorie di *4folo , alle quali intende di non mai pregiudicar , 
confidono nel confortare la eftflenga del Vefcovado Afolano nei tempi , ne qua- 
li era 1 ufo di darfi Vefcovi anche ai Paghi , alle C alleila , alle Ville . Quello 
non è offendere, ingiuriare, e pregiudicare altamente le fiorie di quella Cit- 
tà, anziché modrarfene parziale, come egli vorrebbe dare ad intendere ? So- 
pra di quella oltraggiofa , e fchernevole ailerzione del conviciatorc io mi fo- 
no abbadanza fpiegato con una lettera fcrirta a quedo Prete di Villa j di 
cui gliene trafmetto una copia , per non difondermi via più fu di queda ma» 
tcria , da me già in quella difeurta , e trattata . 

Rettami dirle ,- che la malizia di chi ha mandate afeune iscrizioni Afolane 
al Signor Muratori , è data da me fcopcrta ad evidenza in un mio Difcorfo 
intorno le Ifcrizioni Afolanc, dampato negli Opufcoli Scientifici , c Filologici / 
dove la Perfora , contro di cui a detta ai quedo modedirtìmo Scrittore ho 
fparlato con troppa libertà, non è accennata da me, ma dal Sig. Muratori/ 
il quale fopra ogni ifcrizione regidra il nome di chi gliel' ha mandata . I 
fatti da me addotti fono innegabili , avendogli riabiliti con prore drmoftrati- 
ve , che poffono da tutti effer lette , ertendo date prefentate al tribunale del 
Pubblico . Egli non fa come giudicare queda Pcrfona , a cui aveva molte 
obbligazioni ; e perciò fi è converfo agli improperi , che fono le armi det 
difperati . 

Non fi farà Ella naufeata folamcnte nel leggere le morficature , che quale 
cane arrapinato avventa contro di me; ma quelle ancora , colle quali aflalta 
il Padre Bernardo, per edere anche egli Campione di Afolo, c del fuo Ve- 
feovado . 

Non gli è venuto a taglio alcun modo più opportuno per infultare un fog- 
getto di tanta dima, quanto quello di dire, e di ripetere in più d' una del- 
le fue annotazioni , che il Padre de 'Rybeis ne' fuoi Monumenti della mcdcfima 
Chiefa yAquilejenfc altro non fa che copiar f e fiejjo . ( così alla pag. 118. ncH* 
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annotazione xvr.) Similmente alla pag. 122. annotazione xvli. ripete : 11 V. 
Bernardo Maria de F^ubeis nel fuo trattatoiDe Schifmate Eccleliae Aquilejcnfìs ; 
e ne fuoi Monumenti cap.xxxn. n. v. ore , ficcomc fu detto altrove , non fa 
che copiare fe fiejfo . Cola lignifica quella inopportuna , e ripetuta oflervazio- 
ne ? farà forfè quella una di quelle erudizioni , che incontreranno il guflo 
del fuo amico , fargli fapere , che il P. Bernardo ha fcritto un particolare 
Trattato della Scifma di Aquileja , e dappoi ha raccolto in un grolTo volume 
li Monumenti di quella Chiefa; e che avendo a parlare della Scifma in que- 
fla Opera univcrfalc , che contiene tutti li fatti particolari , e le memorie 
della Chiefa Aquilejenfc, non ha potuto omettere di parlare anche della Scif- 
zna fenza interrompere il filo della Storia , ed inferirvi quanto fcritto aveva 
in altra occafione intorno di ella in particolare rifpctto alla lunga , e famofa 
fua feparazione dalla Chiefa Cattolica . Se il P. Bernardo ha ricopiato la pri- 
ma fua opera intorno la feifma, quello c un contralfcgno , ch'egli ha cono-, 
feiuto di non aver prefo alcun abbaglio in quella materia . 

Manco male , che acculi il P. Bernardo di aver copiate le opere fue > e 
non quelle degli altri ; fìccome ha fatto il noflro Storico , il quale non an- 
drà mai efente dalla taccia di folenne plagiario « 

Profeguirò faltellone le mie olTervazioni fopra di quella Storia } la quale io 
ro leggendo di falto in falco, perchè, maggior pena farebbe la mia di quella, 
che provò quel Laconico, condannato da Apollo a leggere la guerra di Pifa 
del Guicciardini; e il fuo comando mi avrebbe più gravemente afflitto , di 
quello che ne fu Pliche, allor quando da Venere, accepto frumento , & hor-. 
deo 3 & milio 3 & papavere , & cicere , & lente , & fiaba , gli fu com- 
metto di fegregare feminum ijìorum paffivam congericm . Io non ho tanto 
ozio per ifceverare un bagagliume , ed un appiallricciamento così frafla- 
gliatamente mefcolato ; e perciò mi lì perdonerà , fe altre co fe non le 
prefenterò , che quelle poche , le quali cafualmentc mi patteranno. fotto gli 
occhi . ; f ; 

Chi potrà fcufarlo dell'intollerabile coraggio, con cui infulta mordacemen- 
te Monlìgnor Fontanini Arcivefcovo d' Andrà , e Monfignor de Luca , che 
fu il fuo Prelato? Non ha ribrezzo di fcriverc con difprezzo dei Vefcovi , 
che fono i fucceflori degli Apposoli , che Dio collituì Trincipes fupcr omnem 
terram : ma fi fa cofcienza di fcriverc CaJJìodoro , perchè in antico Manufcrit- 
to Vcronefe leggefi Cajfiodorio . E caccia addotto di Monfignor Fontanini il ti- 
tolo ingiuriofo di Cicalone 5 perchè fonte il contrario , ufando uno de’ fuoi 
confueti latinifmi alla pag. xxxi. lAnnqtaz^ xr. in quefla frafe : che] che blate- 
ri in contrario Monfignor Fontanini , quafichè. la fede di un folo Manu- 
fcritto valer dovette per emmendare tutti gli altri . Ma abbia a ferver- 
li nell’ una , o nell' altra forma , non conviene ad un Pretazzuolo di Vil- 
la far 1 * uomo addotto ad un Prelato con tanta forquidanza e prefunzione, 
facendoli lecito altrove * anche fuor di propofito, appellar maldicenza la di 
lui Italiana Eloquenza . 

Ella non fi llupirà più della facccntcria, colla quale coflui fparla di Mon- 
lìgnor Fontanini , fendo così prefuntuofo , che non rifparmia il proprio Pre- 
lato , ora defunto , di cui dovrebbe per ogni riguardo venerare la memoria ; 
fcrivendo nel lib. III. annota XLIil. pag. gop. che Monfignor di Lucca , 
VefcQVQ allora di quella Città , ( Cencda,) come era un Troiaio di gran probi- 
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ti , e non molto portato per le lettere , con generofiti non plausìbile fece un 
dono a Monfignor Fontanini Vefcovo di ^fncira della Storia Originale di Cene - 
da di Giambatifta biondini , M:dico Cenedefe . Ammiro il coraggio di quello 
Prete nel dedicare a Monfignor Giudiniani , fucccflòre di Monlignor de Lu- 
ca , la fua floria , e di drivere nella terza pagina della Prefazione , che il 
Veicolando di Chioda non era nicchio tagliato al do([o fuo . Qyefta e fp re filone , che 
non faprei dire fe dettata da ignoranza, o da malizia, farebbcben degna di 
correzione} e certi vali inutili meritano di edere rotti colla verga Appoftoli- 
Ca , e collo fccttro di ferro } poiché ella moftra , che il Dottor Zannetti guar- 
di le Chicfe con occhio di cupidigia , e d’interefle, e che mifuri la pietà 
del Pallore colle richczze , colla grandezza , e colla nobiltà delle Città . Il mi- 
nierò Vefcovile è un folo ; ogni Vcfcovo è fucceffore o immediato , o me- 
diato degli Apposoli: e ci farà un Velcovado più che un altro, che fari t ta- 
gliato ( mi perdoni , fe ripeto 1* efprefiione sì impropria ) al do(Jo della perfo- 
na , che deve follenerlo ? Io non era arrivato ancora a fapere , che i Vcfco- 
radi fodero , come le vedi , che (ì fanno al dodo di chi dee portarle , o per 
il taglio, o per la ricchezza loro. 

Credetti fempre , che il Vefcovo o governade il Velcovado di Roma , o 
quello di Eugtibio; o quello di Collantinopoli , o quello di Reggio} o quel- 
lo di Aledandria , o di quello di Tani, fofie di ugual merito, c pari fofie 
in tutti il Sacerdozio . Non mi farei mai immaginato , che la potenza delle 
ricchezze, t la umiltà della povertà facefle più fublime , o inferiore il Vc- 
fcovo : Avvegnaché teneva io per fermo , che fofie cofa molto migliore , e 
molto più fovrana , ed eminente aver notizia della Città per il Vcfcovo , che 
fapere chi fia il Vefcovo per cagione della Città , di cui gli è dato dato il 
governo fpirituale . E’ divulgatifiimo , e noto a tutti quel bel pafio di San 
Girolamo, che II legge nella lettera fcritta ad Evagrio: Ubicamene fuerit Epi- 
feopus , fi* e Roma, fra e Eugubii , ftve Conjlantinopoli , frac Ejtegii , five Me- 
X tenari * , five Tbanis , ejufdcm efi meriti , ejufdem efl Sacerdotii . Totentia di - 
vitiarum , & paupertatis humilitas rei fublimiorem , rei inferiorem Epifcopunt 
non facit. Ceterum omnes -Apoflolorum fucce(fores funt . £’ famofo anche il paf- 
fo di Ccfario, il quale fapendo di edere Vefcovo, refende aRuricio; eme- 
rita perciò di edere riferito a confusone del noftro Critico , che trova nei 
Vefcovati una nicchia più di un’ altra bella , e luminofa , e meglio tagliata 
al doffo dei Prelati . Si aliis nomen Urbium praflat auttoritas , nobis autieri- 
tatem demere non debet Urbis humilitas . ( così dica V. S. Illudriflima , fe il 
buon Prete dieefie di aver intefo parlare della Città, e non del Vefcovado) 
Siquidem multo melius , imltoque tminentius ejl Civ itatene de. Sacerdote , quarta 
Sacerdotem de Civitate nefeere . 

Non c’è data predò Gesù Crido didinzione di perfone } ed egli > eh* era 
fecondo la fua umanità della fchiatta di Davidde , non ifdegnò converfare co* 
lodatori . 

Tutte le Sedi Vedovili fi chiamavano Àppodoliche , e i Vedovi fi appel- 
lavano Appodoli , e Sacerdoti Appodolici , perchè fono fucceflori degli Ap- 
podoli , e fodituiti nelle loro veci . Quedo titolo di o ippofiolico fu ritenuto 
dai Metropolitani , come fi legge predò 1' Alcuino nel cap. g 6 . De Dirin. Offi- 
eiis . La età poderiore fi adenne da quelli titoli , quando gli Scrittori alla lo- 
ia Sede Romana 1’ attribuirono • 

Io 
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Io non mi Rendo a. confiderazioni ulteriori, perchè la mente illuminata di 
V. S. Ulultrirtìma intende quanto fia ncquitofa la detta efpreflionc . 

Ma ripigliando 1 * ordine incominciato , non ifcorgo degno di ccnfura il de- 
funto Prelato , perchè pregiale più negli Ecclclìaflici , c in ogni Crifliano 
la pietà , di quello che la letteratura ; o perchè abbia egli fatto dono a Mon- 
fignor Fontanini , che fu un dotto Prelato , di un Manoscritto , che rimafto 
prcrto di Effolui , farebbe forfè perito, quando non forte capitato nelle ma- 
ni di qualche Letterato. Si vuoi vendicare il procedere di Monfignor de Lu- 
ca, il quale non fece mai alcun conto di quello ciccantone $ poiché voleva il 
pio Prelato, che i Parrocchi attcndcffero a pafeere indefeflamente le loro Greg- 
gi , delle quali fono fervi in Gesù Crifto, e fpezzartero il pane della parola, 
del Signore a’ loro parvoli , che inccflantemente lo chiedono , e gl* iftruiflc- 
ro nella Crifliana Dottrina , e non fi diflracflero dal proprio miniftero collo 
Scrivere inutilmente Storie profane . 

Cofa ne pare a Lei di quello Critico? Non è egli arrivato agli ultimi con- 
fini della infolenza , della malignità , c della maldicenza ? Non efenzionan- 
do dalle fuc invettive li Superiori fuoi , nè le Pedone Ecclefiaftiche più ri- 
fpettabili . 

• L'ordine della Storia dei Longobardi conduceva lo Scrittore a parlare di 
* 4 daloaldo Re di quella nazione, che nell'anno di Crillo 6 iq. fu deporto , 
c follituitone in fuo luogo -Aridaldo marito di Gundeberga di lui Sorella . Del- 
ia ingiulta fua dcpolìzionc , e della ufurpazione del regno fatta da sArioaldo 
' Ariano di Religione , fc ne dolfe Onorio I. il quale teneva le parti del Cat- 
tolico sAdalouldo , e fcrilTe ad Ifaaco Tatricio , Efarco di Ravenna , che dopo 
che avclTe rimtflb col divino ajuto nel Regno il legittimo Re , mandafle a 
Roma alcuni Vefcovt Trafpadani, perfuafori di quello tradimento , acciocché 
fcclleraggine sì enorme non rellaflc fenza il dovuto galligo . Non piacque a 
Dio, che riacquiflalfe il Regno *Adaloaldo , che le ne morì forfè di veleno : 
nè Onorio ebbe di poi alcun affare nè con drioaldo , nè con Rotar/ .di lui 
fucceflbrc, clfendo flati anche ambidue Ariani. 

Per lo che non veniva a propolito lo Scrivere le azioni di quello Pontefice 
nella Storia particolare de' Longobardi, fe non che da chi andalTe cercando 
di riempiere le carte di cofe difparate per far crcfcere la mole dei libri , o 
per trovar occafioni.di mordere tutti. Lo Storico per tanto intralcia tutte le 
lue memorie intorno il regno de' Longobardi con racconti di cofe flranierc , 
le quali non hanno alcuna relazione coi Longobardi. £ in quello luogo in- 
ferifee la guerra di Eraclio Imp. di Coflantinopoli con Cofroc Re di Pcrlìa , 
e alla pag. 25$. §. XX. dice, che in deficienza de" fatti corfi in Italia fa paf- 
faggio a quei della guerra di Terfia : e temendo fcmpre un' opera a /cac- 
chi , ed uno fregolato mofaico , e dopo lungo racconto di quella guer- 
ra , alla pag. 260. §. XXIV. dice , che la Storia dei Trincipi Longobar- 
di in quelli tempi è sì afeiutta , che in certo modo di dire nè meno fnp - 
piamo , eh' eglino fojfero al mondo. Indi col §. XXVf. parta alla Storia 
dei Monoteliti per ritornare a metter in villa Onorio, e accennar Ja qui- 
flione agitata da tanti uomini dotti , fe Papa Onorio forte infetto deli* 
crroi* di quelli Eretici. 

Dice alla pag. 280. eh’ è fiato abbc.fiar.za purgato da quefia macchia dai 
due celebri Cardinali Baronio , e Bellarmino , dal dottijfimo Tier de Mar- 
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ca (4), da Tfatàl *Alcffatìdro , dpi due Top, e ultimaménte dal ehiarijjim» 
T. Serry . Al teRo dell' Iftoria aggiugne l’annotazione XXVII. in cui tratta 
degli accufatori, e Sde’ difenfori di Papa Onorio, ('notizie tutte che ven- 
gono al bifogno per illuRrare le memorie del Regno de' Longobardi in Ita- 
lia) dei quali adduce quattro rifpofle , e 1 ' ultima è di Monfignor Bortoli , 
il quale fi è Rudiato di far comparire Onorio efente anche da colpa di tra- 
feuratezza. Soggiugne lo Storico non eflere del fuo preferite infiituto V entrar 
in quefti barbugli , che per quanto fi mettono alla tortura non efee una dilla di 
/ incera verità ; tuttoché Monfignor di Feltre fi vanti ( fi noti il termine mor- 
dace) di averne fpremute molte: argumcntis ctiam plurimis, 8c certiflìmis de- 
monRrabo : cap. X. n. III. ec. lafciaremo ( continua il nollro Critico ) ad al- 
tri di maggior egio la cura di far il bilancio , /f i molti , e ccrtiffimi argo- 
menti del dotto ^ tpologifla fiano di pefo valevole a traboccar quel giudizio , eh' è fia- 
to raffermato da' voti approvativi di quafit tutti-fi Letterati sì antichi , che moderni . 

Si fa egli beffe degli argomenti di qucRo Prelato , clic vorrebbe egli bilan- 
ciare , fe la fatica di copiar gli Annali del Sig. Muratori , e d’ altri Storici 
per teflere la fioria de' Cotti gli lafciaffcro maggior ogio* Ma di qucRo ne par- 
lerò prima di chiudere queRa lettera . 

Non baRa al noRro Critico infultare i Vefoovi, paflà a caricare di efpref- 
fioni pungenti anche i Papi . Alla pag. 670. nel §. LIX. rapporta un paflo di 
lettera di Stefano IV. a’ Figliuoli di Pippino , in cui quella Nazione è ce- 
lebrata con fomma lode , chiamandola preclara Francorum gens , qux fupra 
cmnes gentes tnitet. Non può a qucRe cfpreflìoni Rare in contegno il Reve- 
rendo Storico, notando tra due parcntefi alla linea ai. Che belle formcle ,cbe 
fa fuggerir l’ intereffe . Se qucRo non è uno fparlare con irrcvcrcnza delle Per- 
fonc più venerabili, non vi farà più chi fappia diffinire cola lìa maldicenza: 
ma mi permetta V. S. lUuRriflima che del Pontefice Stefano fi parli di fotto . 

Veniva forfè al bifogno della Storia dei Longobardi in Italia un punto di 
Cronologia , che riguardava la venuta a Roma di Stefano Vcfcovo Dorenfe 
per la Ercfia dei Monoteliti, la quale andava ferpeggiando , e prendendo pie- 
de in Oriente? No certamente. È pure il bruciore, c il prurito di feredi- 

P tare 


( a ) Non approva Monfignor de Marca l’ufo della Economia in Onorio nella caufa 
dei Monoteliti , dicendo male cefiiffe . Avea di degnato qocfto illuflre Arcivefeovo di fori- 
vere al 1\ Filippo Labbè della Compagnia di Gesù una lettera in difefa di Papa Ono- 
rio , di cui però condannava la colpevole negligenza in materia di Fede ; ma rettò im- 
pedito dalla ultima fua malattia. Veggafi il cap 71. della fua Vita , ferina da Stefano 
ltaluzio . Il nollro Critico non fi i incomodato per dare una occhiata a’fuoi Libù temoli { 
come fi protefia di aver fempre fatto .* è però degno di compatimento , pecchi fidatola 
troppo del Muratori , ha copiato così il palfo da’ fuoi Annali , come tutto il retto del- 
ia tua Storia, avendo lafciato ferino quello diligente Annalitta all’ anno de $ Car- 
dinali B arenilo , Bellarmino , il De Marca , Natale A/efJandro , i l Pagi , ed altri valentuo- 
mini hanno così ben difefa la innocenza , e retta credenza di quefto Papa , eh' è fupeifiuo il 
più deputarne. Il nollro Critico, che vuole ottentare erudizione coir aggiugnere ai difeu- 
fori di Onorio il P. Serry, non doveva omettere il P. Papebrocchio , e fopra tutti Giam- 
baùtta Tamagnini Veneziano; il quale nella fua Storia dei Monoteliti difende ex profef- 
fo la caufa di Onorio , dicendo , cne le ptopofizioni di quello non convengono coi Mo- 
noteliti , che volevano jn Crifto una fola volontà, ma ch’egli efdude una certa nuova 
volontà « Il bello si i , che il nollro Critico pone il Tamagnini tra gli oppugnatori di 
Onorio . 
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tare la erudizione del dotto Prelato di Feltre, teftè accennato, gli han fatto 
anncflar una annotazione alla pag. 377. in cui dà conto ai leggitori , che Mon- 
Agnor Portoli prima della fua promozione a quella Sede (di Feltre ) ha fio- 
ftenuto per molti anni con tanta gloria l’ orrevole pojlo di Tubblico TrofejJ'orc 
primario di Legge Canonica nel celebre fludio di V adova . 

Non dirà ognuno , che legga quella , e molte altre delle fue Annotazioni 
cofa ha che fare quello racconto colla Storia particolare dei Longobardi t 
Niente al certo. Ma fi è fatto quello preambolo per ccnfurare la opinione 
di quefto Prelato, che nella fua Dilatazione Apologetica, per il Papa Ono- 
rio 1. ha detto al cap. IL n. V. che la fpedizione di Stefano Vcfcovo Dorc- 
nefe a Roma non fu fatta dal Patriarca Sofronio , che nell’ anno DCXXXVf. 
c forfè anche nel pofteriore . Cofa ne dice il Cenfore ? Che circa il fine dell’ 
anno DCXXXIV. s‘ è indotto a fidare la legazione di Stefano , come tempo , 
che conviene alle circofianze de fatti , allora occorrenti . 

Oh! ella è cofa di grande importanza il faper 1 ’ Epoca dell' arrivo di Ste- 
fano in Italia : e il fapcrla porta grande utilità alla Storia ! Oh qua sì che 
quefto Critico fi diporta valorofamente ! Egli dice, che 1 ’ affedi© , che pofero 
gli Agareni alia Città di Gerufalemmc , non feguì che nell ‘ anno 6g6. e in que- 
lla epoca fegue il P. Pagi , il quale ferire : Hicrofolytncrum obfidio verno tem - 
pore bujns anni (636) incohata ; e che nell'anno XV. dell* Egira , e di Cri- 
Ao 636. (4 ) fecondo 1 * aflerzione di Elmacino, Emefa era di già refa tribu- 
taria ai Saraceni. Il nollro Cronologia batte un’altra ftrada nel fuo calcolo , 
dicendo, che Teofane ce ne dà la notizja fiotto 1 ‘ anno dell' Era leffanirina 
DCXXVI. che incominciò nel dì primo di Settembre dell' anno nofiro Dionigiano 
DCXXXV. e alquanto più al baffo della fteffa pagina foggiunge fecondo il 
fuo modo di calcolare , che /’ amo dell' Era xAlefifandrina DCXX 1 V. cor- 
nfponde al nofiro DCXXXIII. Coficchè egli fa , che dalla Era Aleffan- 
orina alla volgare ci fia una mancanza di nove anni . Se la cofa Ila co- 
sì, egli può darci una nuova opera De emsndatione temporum ; nella quale 
però dovrà avvertire i leggitori , che non diano alcuna fede alle Tavolette 
Cronologiche , che fono fiate da altra mano inferite nella Cronaca di Teo- 
fane ; le quali fono fcorrettiflimamer.te fatte , mancanti degli anni , e polle 
fuora di luogo , c negli anni dei Patriarchi affai Urani computi vi comparirono . 

Per non ufeire della noftra materia, fi offervi Cotto 1 ' anno 6121. del Mon- 
do , 621. di Cri (lo , ai. di Zaccaria Patriarca di Gerulalcmme, e 3©. di 
Eraclio, che corrifpondc al 619. dell’Era volgare, fendovi preffo Teofane in 
quelli anni un procronifmo di un anno intero, come le farò vedere colle of- 
lervazioni del Pagi , il qual errore cammina 84. anni } e fi troverà folto di 
quelli anni la elezione di Sofronio al Vefcovado di Gerufalemmc, e il 
Concilio de’ fuoi Vcfcovi Suffraganei , in cui condannò il dogma dei Monotcliti . 

Balli quefto faggio per formar opinione di quelle Tavolette Cronologiche , 
colla cui fcorta il nollro Cronologi fia lavora le fue computazioni ; effendo 
noto, che quelle cole non feguirono , cioè la elezion di Sofronio al Vedo- 
vato, o almeno la convocazione del Concilio prima del 634. ma forfè me- 
glio nel 635. fecondo i calcoli dei Padri Enfcenio, e Papebrochio nel To- 
mo 


( * ) L’anno XV. dell’Egira comincia li 14. Febbraio 6 ^ 6 . L’Egira ebbe principio li 
luglio <aa. gli anni Maomettani tono compoHi alcuni di 554 ,cd altri dj 3 jj. giorni. 
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mo j. di maggio. ante fintiti anni 633. ( ferire il P. Pagi) vcl potius 
ini t io fequtntis 634. non potuit Sofronius Synodum , de qua loquimur , coegijfe : 
perchè nel maggio del 633. nel quale fu celebrato da Ciro il Conciliabolo 
Antiocheno, Sofronio era Monaco? e pafsò dopo dall’ Africa in Aleflan- 
dria , indi a Coftantinopoli per parlare col Patriarca Sergio , e di poi a Ge- 
rufalemme j nei quali viaggi dovette impiegar più meli . Ma non $* interrom- 
pa il filo della materia, che fi ha per le mani ; e tornando al cafo, met- 
tali in confiderazione il calcolo , che fa il noftro Cronologica per combi- 
nare gli anni delle Tavolette di Teofane con quelli dell’ lira Volgare. Egli 
dunque parlando fempre decifivamente in ogni materia , dice , che f affedio 
della Santa Città non feguì che nell ’ anno DCXXXVI. come infegna Teofane , 
che ce ne dà la notila / otto 1 ‘ anno dell ’ Era ^d/ejfandrina DCXXVI. ( non è 
Teofane, ma 1 ‘ autor delle Tavolette, che all’ afTcdio di Gerufalemme ha 
fovrappofto la Tavoletta cogli anni del Mondo 6 127. ( a ) e di Crifto 6zj. 
fecondo l'Era AJeflandrina , e non 626. come afTerilce con uno dei confue- 
ti fuoj abbagli il periti/fimo noftro Cronoligifta ) il quale aggiugne , che 
l'anno dell’ Era AlelTandrina DCXXVI. incominciò nel dì primo fettembre dell* 
anno Trofico Dionigiano DCXXXV. 

Per ben intendere il metodo Cronologico tenuto da Teofane, farà conve- 
niente oflervarc da qual anno ei cominci la fua Cronografia, feguita dal Si- 
gnor Pievano Zannetti , quantunque inefperto di calcoli , c di riduzioni . 

Principia Teofane la fua Cronaca dall’ anno del mondo 5777. e primo di 
Diocleziano: ab anno Diocletiani primo , idejl ab anno Mundi v ooidcclxxvii. 

A quello anno del Mondo congiugne la Tavoletta Cronologica 1 ’ anno del- 
la Divina Incarnazione 277.? coficchè il primo anno di Diocleziano , fecondo 
il computo Alcflandrino , cade nel 277. della Incarnazione del Verbo eterno. 
Ma l’anno primo dell’ impero di Diocleziano , da cui fi conta 1 ’ Era famofa 
dei Martiri, concorre coll’anno 284. che dal comune confenfo è riabilito ef- 
fe re il primo di Diocleziano ; il quale ha il fuo principio a* 2 p. di Agofto 
del 277. ne! qual giorno comincia l'anno Egiziano , o dal primo di Settem- 
bre dell* anno greco ai 29. di Agofto , ovvero al primo di Settembre dell’ an- 
no 284. dell’ Era Volgare fono interporti fette anni , e non nove. E fi aggiun- 
ga , che fe all' anno del mondo 577?. da cui cominciano le Tavole Cronolo- 
giche , che fono (late polle in Teofane, fi detraggano gli anni dell’ Era Ec- 
clefiaftica dei Greci 5493. reftano gli anni 284. dell’ Era volgare . Si faccia 
un’altra oflcrvazione non mica fulle Tavolette, ma fui teftodi Teofane. Ri- 
ferifee quello Storico la morte di Leone Ifaurico nell’ anno a mundi conditu , 
&• atatis addami 6 248. juxta Ppmanorum computum : ( che è quello , che dà 
l’Era di Crifto nel j?o8. ) juxta ALgyptios , intellige ^ilexandrinos 6232. all* 
anno 6 248. corrifpondc il 740. della Incarnazione ,* perchè fe dagli anni 62 48. 
fi detraggano fjo8. della Natività di Crifto, che tanti fe ne calcolano fecon- 
do l’Era civile, reftano 740. Quello empio mori li 18. di Giugno correndo 
lz nona indizione , la quale cadeva nell’anno di Crifto 741. Ma nel Giugno- 
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fa) Àgli anni del Mondo flij.corrifpondono quelli dejl’Era Dionifiana 634, a’ qua- 
li deve aggiugnerfi un anno , di cui per 164. anni manca Teofane , e fi averi 1’ anno 
tfjj, in cui ebbe principio l’ aflcdio di Gerufalemme. 
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del 6248. ( a ) cadeva la indizione ottava : adunque ne s caràtteri numerici 
Greci c’ è errore , e foftituirfi debbono gli anni <5249. coi quali fi accorda la 
indizione nona, fegnata da Teofane: Igitur a mcnfis Marti i dievigcfimo quin- 
to , decima quinta indizione (cioè nell’anno di Crillo 717. col quale s'accop- 
pia la indizione xv. ) ad menfis Julj diem decimum oftavum nona inditi ione: 
e così detraendofi dagli anni 6249. li yso8. reficranno 741. eh’ è l’.anno della 
morte di Leone . Un altro calcolo fa Teofane , dicendo eh’ era morto nel io5^. 
a Thilippo Macedone . Ma invece di 1063. deve foftituirfi il numero 1065. .* 
poiché fc l’anno Filippico comincia dalla morte di AleCTandro , la quale fé* 
guì nell’anno primo della xrv. Olimpiade, c 314. dinanzi Gesti Crifto ; fe a 
quelli fi aggiunga il 741. della morte di Leone , fi ha 1’ anno io 6y. e dall'- 
anno 6234. fottracndofi iody. refìano 5169. dal quale 1’ Era Macedonica pro- 
cede : e di nuovo aggiugnendo yi 69. con io 65. rifulta la fumma di 6234. 

Altro errore c' è negli anni 6231. a* quali devono foftituirfi gli anni 6234. 
acciocché corrifpondano alti 7 34. dell’Era AlelTandrina . Se a quelli fe ne ag- 
giungano altri fette , fi hanno gli anni 741. dell’Era Volgare, e così agli an- 
ni 6 249. dell’Era Civile -de’ Greci alli 623 4. della Ecdcfiaflica , ed al 74rJ 
della Volgare lì accoppia la nona Indizione ; ovvero facendoli un altro calco- 
lo: fe dagli anni 6134, fi difalchino gli anni 34 93. dell’Era Ecclefiaftica dei 
Greci fi avrà l’anno 741. dell'Era Volgare. 

L'Autore del Regno de' Longobardi per accreditar la fua Storia , almeno 
pretto la moltitudine dei poco intelligenti , col citar Teofane , appoggia li 
iuoi Calcoli alle Tavolette Cronologiche , e fenza riflettere che 1’ Autore del- 
le Tavolette fi ferve dell’Era AlelTandrina , la quale porta fette anni di meno 
della Volgare , e otto dal 601. dell' AlelTandrina per 84. anni , ne aggiugne 
nove , e dice , che l' anno 626. dell’ Aleflàadrina incominciò nel dì primo Set- 
tembre deir anno noflro Dionigiano 635. 

Ma quantunque fia foprabbondantemente dimoftrato, che 1’ AlelTandrina di 
foli 7. anni , e dal tfoi. fino al di otto difeorda dall’ Era Volgare , vo- 
glio dargliene un'altra prova, prefa dallo ftclTo Teofane . 

Ella la , che Leone I. che fu anche foprannominato il Grande , fu accla- 
mato Imperadore dall’ Efercito li 7. Febbraio del 4*7. Teofane pone la fua 
elezione all’Impero nella x. Indizione, e T Autore delle Tavolette Cronolo- 
giche nota l’anno dell'Era AlelTandrina 450. a cui aggiugnendofi fette anni,' 
fte rifulta l’anno 45:7. nel quale correva la x. Indizione . Ma fenza più, l’Au- 
tore delle Tavolette Cronologiche fegna gli anni del Mondo 5950. Da quelli 
fi fottraggano gli anni 1493. dell’ Era Ecclefiaftica dei Greci , fopravanzano 
457. li quali fono appunto gli anni della Volgare . Nell' anno feguente , il 


( a ) Nel teflo Greco fi legge vanti cioè 5148. ma deve emendarli così ? <rpò . cioè 
5*4?- 5 e fimilmente in vece di vexjt , cioè éaja. dee foftituirfi r <rxJ\ cioè 6x34. L’er- 
rore è manifefto , perchè gli anni 5248. e Ji?a. non fi accoppiano colle indizioni indi- 
cate dal Cronifta. Porta quella regolazione di anni , fe dagli anni dij4- fi difalchino li 
54Pj. dell’ AlelTandrina , o fieno dell’Era Ecclefiaftica dei Greci , reftano gli anni della 
Volgare 741. Si noti in oltre , che dall’Era Ecclefiaftica , o Aleflandrina alla Civile d.c» 
Greci c’è la difparità di XV. anni, 
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qual è il 4?3. ed il fecondo di Leortie , racconti edere accaduto il gran ter» 
remoto , che atterrò quali tutti gli editìcj di Antiochia ; e quella rovina fe- 
guì nel giorno di Domenica 14. Settembre. Evagrio lo fcoladico nel cap. 12. 
del a. libro della Storia Ecdelìaftica riferifee quedo Hello terremoto all' anno- 
dietro alla morte di Marziano , che fu il fecondo di Leone , o Ila 1 ' anno 
505. dell'Era dei Seleucidi , o della libertà redimita ad Antiochia, nella xr. 
Indizione . 

Teofane adunque fi accorda con Evagrio nella indizione , con tuttoché 1 “ 
Era Antiochena anticipi il giorno della nafeita di Crido di 49. anni ( a ) > 
« non di 48. ( b ) ficcome alcuni, che fi fono ingannati collo Scaligero , han- 
no creduto ; e quedo anno fìa il 4*0. del natale di Crido , il quale unito 
con li 49. dell' Era dei Seleucidi , dà la fomma di 499. Ma a quedi manca- 
no ancora fette anni fecondo i calcoli di Evagrio : perchè fc 1 ‘ Autore delle 
Tavolette Cronologiche «vede antimclTo fette anni prima il Natale di Crido >. 
e aveffe congiunto 1 * Era Dionigiana agli anni del Mondo J493. (irebbe la. 
fteflacofa, che Teofane ave (Te aferitto quel terremoto all’anno dell’ Era Antio- 
chena 499. e giuda Evagrio all* anno 5 06. tri quali pada la differenza di fette anni . 

Ella fi farà le maraviglie , che quedo Critico sì rigido , e fcvcro cjduta 
ila in abbagli così enormi, c che la eminenza del fuo ingegno , c la vivaci- 
tà del luo intelletto non gli abbiano fatto conofcerc , clic quede Tavolette 
Cronologiche lo guidavano nell'errore. Ma il fuo fallo è derivato dall’ avee 
Veduto fpede volte citato Teofane dal Sig. Muratori > e credendo di poter 
comparire adorno di pellegrina erudizione fc citava Teofane , di cui fi è 
perfuafo edere le Tavolette, ha fatto queda dratia computazione, non ed'cn- 
do dato badante il fuo cervello a Conofcerc le fcorrczioni , le mancanze , c 
gli (frani computi , /he contengono . lln fioco più di criterio , e un poco 
meno di ferpentino nella fua mordacità non farebbero difdiccvoli nè ad uno. 
Storieo-Cririco.Cronologico , nè ad un Sacerdote , padorc di Anime. Mi di- 
fpiace però affai , ch'egli abbia voluto comparire nel numero di quegli Uo- 
mini, nella cui definizione per difetto di raziocinio entra folo il genere , e 
manca la differenza . 

Ma fi profèguifeano le odervazioni fopra del critico fuo acume : e tornan- 
do rao a ripigliare il filo della cenfura , che fa il Sig. Zannetti a Monfignor 
Vcfcovo di Feltre ; deda quale fo di certo non tener egli alcun conto , nè 
prenderli cura di confutarla , perchè non farebbe alcun guadagno , ed anche 
a me Ombrerebbe gettar via ogni opera in un cervello cotanto ftravolto , che 
non farebbe mai per fe dedo badante a conofccre i fuoi drafalcioni : oflcrvi 
V. S- llludridìma , che coll’equivoco di una fola parola , e di una fola ef- 
preffione fenza badare alle circodanze dei tempi , delie cofe , e dei motivi y 
pc' quali fieno quelle colè fegnite , fi faccia ad oppugnare gli altrui drit- 
ti. Egli farà bene fpicgarci più didintamentc , come da quedo affare; a cui 
cognizione penfo , che fia necedario per redar ben capace della infudìdenza 
della cenfura farne una breve dorietta. 

Dalla 


[ a 1 Nel 4. anno della Olimpiade 181. 
6 ] Nel j. anno della Olimpiade i8j. 
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Dalla Erefia di Eutiche , condannata , e abbattuta dal Concilio Calcedo- 
nenfe , germogliò nel principio del vìi. fecolo quella dei Monoteliti j la 

3 u.ile negava , che in Gesù Crifto ci fodero due volontà , e due operazioni 
ifferenti , efcludendo in lui la volontà, e la operazione umana . ( Di quella 
Setta fe ne fa autore , o almeno promulgatore Teodoro Vcfcovo di Faran, 
Città fituata da Stefano tra 1 ' Egitto, e l'Arabia. Il veleno di quella nuova 
dottrina fi difufe fotto il patrocinio dell’ Jmperadorc Eraclio nell' Oriente ,. 
pubblicata, e foftenuta da Ciro , Metropolitano nella Città di Fall nella Col. 
chide , che pofeia fu promoflo da Eraclio ad Patriarcato di Alcflandria , e 
da Sergio Patriarca di Coflantinopoli . Sofronio Monaco di gran dottrina >• 
e di eminente pietà , e 2elo combattè firenuamentc quella enfia , e mentre 
era Monaco , e molto più dopo che fu allumo al Patriarcato di Gerufalem. 
me, dove convocato un Concilio de’ fuoi Vcfcovi fuffraganci nel 634. 0633, 
Ja condannò , dichiarando colla autorità della Scrittura , e dei Santi Padri , 
che in Gesù Crillo c’erano due volontà, c due operazioni. Quelle cofe fo- 
no a tutti note ; nè danno , come voglio credere , alcun fallidio al noftro 
Cenfore ? ma gli nafee una difficoltà in Cronologìa, di cui fa profeffione. 

Monfignor Bortoli nella fua Diflcrtazione apologetica a difefa di Papa Ono- 
rio , che fu condannato nel VI. Concilio Ecumenico o per efferfi lalciato in- 
gannare dalle frodi di Sergio , o perchè fieno fiati ingannati i Padri di quel 
Concilio nel credere , che follerò di Onorio le lettere , che in eflo furono 
lette , le quali molti credono effere fiate falfatc da! Monoteliti , e lo prova 
con buone ragioni Monfignor Bortoli, nel cap. 2. num. y. ha detto, che nel 
636. o forfè anche nel 63 7. ( non colla copulativa , come fcrive il reverendo 
Zannetti , ma coll* alternativa ) Sofronio ha mandato in Roma a Papa Ono- 
rio Stefano Vefcovo di Dori : rei hoc anno fexcentefimo trigefimo fexto , re! 
proximo , Stephanum a S. Sopbronio ad Honorium I. miflum fuiffe oportet . Non 
piace quell' epoca al Cenfore , nè la ragione , che adduce quello Prelato , 
appoggiata ad una efpreffione di Sofronio verfo Stefano , riferita nel Libello 
prefentato da quello al Concilio Laterancnfc , colla quale fi feufa di non po- 
ter egli perfonalmcnte pallate a Roma , impedito propter emerfam ex noflris 

J eccatis incurfionem ( così dice la verfione latina ) Saracenorum . Qui dopo 
atta una fua rifteffiont fopra le incurfioni dei Saraceni , incominciate fecon- 
do i fuoi computi nel 633. dopo avere accordata l’ Era Alellàndrina colla Vol- 
gare nel modo, che V. S. Illufirillìma ha veduto, con una delle confuctc fue 
ammirazioni foggiugne : Com è peffìbile il perfuaderfi Sofronio di sì corto in - 
tendimento , che non fapeffe diflinguere i affedio dalla incurfione , e ufurpaffe un, 
termine in fignificato direrfo da quello, che realmente portai Chi ha mai ad- 
deftrato il noftro Zoilo a difcorrcre cosi concludentemente i Non oppone egli 
molto acutamente i Non intende forfè a maraviglia i veri fenfi delle parole? 
Non computa bene , e non accoppia meglio le circoflan^e de’ fatti' allora oc- 
correnti i Cofe tutte , che lo hanno indotto a Affare la Legazione di Stefano 
circa il fine dell'anno dcxxxiv. Non fi creda già disi corto intendimento So- 
fronio , nè Stefano , nel cui Libello tradotto dal Greco al Latino , fi legge : 
propter incurfionem Saracenorum (a) , che non fapelTcro cofa foflcro le corre- 
rie. 


[ * ] Leggerei più tolto : propter impetuofam c nojhii peccati/ perfecutienem Saractnoram * 


CLU I N T A. \t$ 

He i e cofa gli afledj : ma più torto , che fi a di corto intendimento 1 * incauta 
Cenfore , che non giunga a fapere tutte le interpretazioni , che dar fi poflfo- 
no, non dico alla voce incurfionem , che forfè malamente è fiata adoperata in 
quello cafo dal traduttore; ma alla parola naraìps ft-» , che fi legge nel tefio 
greco . Non fi ftupifca però , fe il cenfore $' è attaccato alla verfione latina , 
perchè nella lingua Greca non ha egli molta malizia, e non fa, che la voce 
tiMT»ìpoj*t! s’interpreta dal Budeo infettatio , che dal verbo infettar derivando, 
o dall’antico infetto , lignifica perfecu^ione , oppreffione , e premura . Non fi 
potrebbe forfè Spiegare più aggiuftatamente la voce «xatìpófti colla oppreflio- 
ne , che facevano in Gerufalemme i Saraceni dopo averla prefa , di quello che 
coll’ applicarla fantajìicamente alle prime feorrerie di quei barbari , feguite 
prima che Sofronio folTe fiato eletto Patriarca . Io dico fantafiicamcnte , e 
non fenza ragione , ficcome contenendomi dentro ai termini delle conghiettu- 
re , e delle ragioni probabili io procurerò di far vedere j benché mi conoSca 
inabile a potermi intramettere in fiffatte controverfie , c in qualunque altra 
letteraria materia > come bene Io fa il nofiro Cenfore , il quale me lo rinfac- 
cia con quella gentil maniera , eh* è fol degna di lui . 

Ma s’è permeilo di dire il fuo parere fopra le fottigliezze del Cenfore ,* 
vo meco medefimo meditando che fia più ragionevole 1 * epoca divifata da 
Monfignor Bortoli , che quella cotanto dottrinevolmente ftabilita dal Pievano 
Zannetti . Porto che fia vera la conghiettura del P. Pagi , che Sofronio non 
abbia convocato il Concilio di Gerufalemme prima dell'anno 634. o 633. ef- 
fendo egli fiato al Pfeudo Sinodo di Antiochia , mentre era Monaco , nel me- 
le di Maggio 633. e riprovata reftando la opinione del Du*Pin , che fia fiato 
eletto al Vefcovado di Gerufalemme nel 629. e date ancora alcune ragioni di 
buon fenfo , che andrò adducendo , crederò ancora di poter aflerire affai {tra- 
volta 1 * epoca del Dottore Zannetti . 

Sia fiato dunque celebrato il Concilio di Gerufalemme nel f|4. o 63 y. farò 
d’avvifo, che Sofronio dopo il Concilio abbia fcritto la Sinodica a Sergio , 
ed a Papa Onorio. Pare, che quella Circolare non folle ancora fiata recata 
a Sergio, quando egli fcrific a Onorio la fua lettera ben nota, lignificando- 
gli, che avea udito, che Sofronio era fiato eletto Patriarca; ma nec dum ha- 
ttenus ejus ex more Synodica fufeepimus : formando uria fpccie di accufa con- 
tro di lui i quali avelie trascurato di confervare la unità , e la comunione 
delle Chiefe Appofioliche , e Patriarcali , alle quali fole era riftretta allora la 
dignità , e il titolo di Appofioliche . 

Il collume di’ mandar quelle Circolari , e Sinodiche era derivato da una 
coftituzionc di Giuftiniano, colla quale ftatuì , che foflero tenuti Eretici quel- 
li , che non comunicano , nè confentono alla profelfione di Fede , che dal 
confenfo dei Patriarchi di Roma , di Aleffandria , di Cofiantinopoli , di An- 
tiochia , e di Gerufalemme , donde ufcì la promulgazione del Vangelo-, viene 
tenuta , e predicata . Quella Decreto è fatto a norma della definizione , che 
della Chiefa dà Sant* Agoftino , dicendo , che è coftituita in quelli , i quali 
per legittima fucccffione prefedevano nelle Sedi Appofioliche , e chiunque fi 
attiene dalla comunione delle fteffe Sedi , fi dimofira elTere Scifmatico . Nell* 
accennata lettera , con cui fi ftudia di Screditare Sofronio apprcllo di Ono- 
rio , dice , che Ciro Patriarca di Aleffandria , ante parum tempus , 
che fi riferifee al Maggio del Ì33, arca fatto alcuni Capitoli Dogma- 
tici 


120 LETTERA 

tìcì C a ) , éol mèzzo de’ quali fi era formata una fola Chiefa < una fola 
Greggia di Gesù Grillo in Alcflandria, nell’Egitto , nella Tebaidc, e nella 
Libia , dove tutti con una fola voce in unità di fpirito confcflano i retti dog- 
mi della Chiefa. Tra quelli c' era un folo Capitolo intorno la unica opera- 
zione di Crifto, a cui il Monaco Sofronio, ch’era allora in Alcflandria , ed 
ora (dice Sergio) abbiamo avuto relazione, che fia Patriarca di Gcrufalcme , 
contraddice aflcrcndo doverli credere due operazioni in Gesù Crillo. 

La fletta oppofizione avea fatta Sofronio a Sergio , a cui era flato indriz- 
zato con lettere di Ciro, infittendo ,.chc fi Ievafle quello Capitolo. 

Dopo molti colloqui (foggiugne Sergio) tenuti con Sofronio, lo abbiamo 
efortato a raccogliere le teflimonianze dei Santi Padri , che infegnano in Cri- 
llo due operazioni : idhortati eum fumut teflimonia proferre Sanftorum , & 

probabilium Tatrum &c. e poi foggiugne 1 ' attuto Sergio ; ilio autern hoc face- 
re pcnitut non raluit . Ma all' incontro Stefano Dorenfe cfpofe al Concilio 
Latcranenfe, che diede in duobus libris fexccnta teflimonia Tatrum ad criflio- 
rem impietatis corum , & reritatis oflenflonem . All’ultimo ( profeguifee Ser- 
gio) abbiamo perfuafo Sofronio a non muover quiftioni intorno ad una , o 
a due operazioni in Gesù Crifto : ( eh' è lo ftcflb che dire , che fi avelie ad 
aquietare al Capitolo flabilito da Ciro intorno la fola volontà , e la fola 
operazione in Gesù Crifto ) ed egli feortato da una noftra lettera , cui fi di- 
chiarava utile il lìlcnzio , fciolfc da quelli lidi ( b) . Tutto quello racconto 
riguarda un tempo rimoto, cioè l’anno 633. Dice alla fine, che ultimamen- 
te avea ricevuto comando dall’Imperatore, il quale dimorava allora in Edef- 
fa , che deflorafle tutte le teflimonianze di Menna di beata memoria , conte- 
iute nel fuo libro Dogmatico fcritto a Vigilio circa 1 ’ unica operazione , C 
l’unica volontà in Gesù Crillo. Non importa al cafo noftro far alcuna con- 
fiderazionc fopra le cabale di Sergio , ballandomi folo d’indagare il tempo, 
in cui Eraclio fi tratteneva in Edcfla. Teofane Jafciò fcritto , che Teodoro 
fratello di Eraclio dopo la feonfitta avuta dai Saraceni, ritornò in Edcfla all* 
Imperadore : Theodor ut Imperatoris 11 cr adii frater cum bis conferì a pugna ri- 
(ìhs efl ; & ad Imperatorem Edefam rediit . 

L* Autore delle Tavolette Cronologiche contraflcgna quelli fattr coll’epoca 
dell'anno del mondo diaj. e di Crillo 625. che corrifpondcrebbe al 633. dell* 
Era Volgare . Ma in quefto anno non aveano ancora avuto principio le cor- 
rerìe dei Saraceni) le quali cominciarono folranto l’anno feguente , cioè tra 
]* Agollo del 633. e 1 ' Agollo del Ó34. : laonde eflendo mancanti in quefto luo- 
go le Tavolette Cronologiche , conviene appigliarli ad un'altra computazio- 
ne, e calcolare in quello modo. La Città di Gcrufalemme oliata prcla dai Sa- 
raceni nell’anno 63 7. dell’Era Volgare, che fecondo le Tavolette deve rife- 

✓ rirfi . 


(«) Nella Conferenza di S. Maffìmo con Teodolio fi dicono fatti quelli nove Capitoli da 
Ciro, Vefcoro di AlelTandria, nel 635. Scitit novitates , quit faBte funt a ftxta Indizione 
tranfafli Circuii intaeptas ab Alexandria per nevem Capitala • C yro , qui , nejci o quo palio , 
faBus efl Ulte Prée/ùl . Nel 633. cadeva la feda Indizione. 

( b ) tvnCSvr : di qui 1 partito per via di maro . Laonde fece il viag- 

gio da Cclhatjnopoli verfo Gerusalemme per mate, cd approdò ad alcuno dei Porti della 
i'aleftina . 
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rirfi *lf anno 6x9. delT Era Alcllandrina , che corrifpoade a! 63 7. della Vcd- 
gare . Dunque dall’Era Volgare fi devono levar otto anni per regolare le Ta- 
volette , c fi avrà 1 * anno 6 29. in cui farà feguita fecondo I' Aleffandrina la 
cattività di Gerufalemme : fimilmcnte coll* aggiugnimento di due anni al 61 y. 
fi avranno gli anni 62 7. i quali colli 634. della Volgare ben convengono j nel 

3 ual tempo era Eraclio in Edelfa . Adunque la lettera di Sergio, nella quale 
ice di aver pocanzi ricevuto il comando di Eraclio da Edelfa , è- fcritta nel 
634, che corrifpondc al 6117. del mondo, ed al 637. dell’ Era Aleffandrina ; 
& quale comincia »’ api di Agofto, e quella- del Mondo al primo Settembre , 
come accennai di fopra : e però la lettera di Sergio farà (lata fcritta verfo il 
fine del 5 ? 4. o nel principio del 

Il Cardinale Baronio , che 1 * aflegna al 633. viene- emendato- dal P. Pagi p 
il quale con metodo diverfo dall’ accennato , e con una calcolazione , che am- 
mette il più , e il meno y e perciò non molto efatea , la riferìfee all’ anno 
6J4. (a). 

Nè men Onorio , quando fece rifpotta a Sergio , area avuto contezza alcu^ 
«a della elezione di Sofronio per altra parte , fe non che per mezzo- della 
lettera ftclfa di Sergio, e per confeguenza non gli era capitata ancora la Si- 
nodica di Sofronio . 

Ho qualche difficoltà per credere , che quello carteggio tra Sergio , c Ono- 
rio fia feguico nel 634. potendoli piuttotto differire al 633. giu lì a i calcoli 
dei Continuatori del Bollando . Ma non fi potrà fupporre con qualche forte 
di probabilità, che in quello fletto anno fia (tata recata la Sinodica di 
Sofronio a Onorio j nè pur faperc con certezza chi ne fieno flati i portatori, 
cfTendo andata fmarrita,* come fi fanno coloro, che la portarono a Sergio , 
i quali furono il Diacono Leonzio > e Policuto Cancelliere , e prima No- 
taio . 

Quella Sinodica- fu fcritta * Sergio nel tempo , che li Saraceni infettavano 
l’Impero, dicendo Sofronio a Sergio , che preghi per gl’ Imperadori , ac- 
ciocché Dio franga 1 ’ orgoglio dei Saraceni, qui ex nojìris peccatis ex infpera - 
ft> nunc fuper nos furrextrunt , omnia qux diripiunt crudeli , ferinoque propoji - 
to , &" impia , profanaque audacia ( b) . 

Quella circolùnza ha fatto ingannare il Baronio nel collocare anche iaCir* 

cola- 


[ a ] Qui fi noti , che ì Padri Enfchenio , e PapebrocKio nel Iti. libro dì Maggio , 
dove trattano dei Patriarchi di Gerufalemme, tra’ quali Sofronio fi numera- il 58 oflerva- 
no, che nel primo anno del di lui Patriarcato cominciò 1 ’ afTedio di Gerufalemme, e che- 
primachè la- Città folle a (Tediata- dai Saraceni , celebrò il Smodo contro i Monoteliti , e 
ne mandò gli Atti a Sergio , chiamandofi nella lettera inferita nell* Azione XII. del Vii 
Sinodo Ecumenico inutiltm Servum San&e Cbrifli Dei n fisi C ivitatis % Noi fa verbo dei 
Saraceni, pcrchò non avea fentito ancora le loro perfecuzioni ; i quali elTendo venuti quel- 
la (Teda (Tate, cinfero d’afledio la Santa Città, il quale durò due anni , cioè dalia Hate 
del * quella del 6 $ 7. 

[ k ] O fecondo la verdone del Turriano : qui nunc. propter peccata noflta ex infperata.in 
net invaferunt , & omnia drvajìant crudeli r & ferino animo , profano ,. & impio aufu. Il 
Greco dice AJWnwr .- che Ggnificapropria mente inopinate , inafpettatamente ; e-fimilmenta 
equivale al Latino ex m/berato. Il tefto Greco dice N uù : che fignifica M<vc y 
modo , in prafentia : ora , adclfo , prclentemente : inopinate contro nos infurrextrunt . 
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colare di Sofronio nel 633. credendo, che quella invafionc dei Saraceni fof. 
le la prima , che lì trasferire comunemente a quello anno , c non quella * 
che fecero nell' anno fcguente nella Paleflina » 

Ma ficcome quella circollanza non può riferirli all’ anno 633, In cui Sofrcu 
nio non era fiato eletto Patriarca , nè. al 633. di Crillo , eh è 1 ’ anno xnr. 
della Egira , nel quale ferire Elmacino ( a ) , che li Saraceni erano andati 

verfo Damafco , c lo llringcvano coll’ alTedio : c nè meno al xv. dell' Egira , 

o lìa il 636. di Crillo , nel cui principio lì refero tributaria Emefa , volgar. 
mente detta Chemps da Coftautino. Porfirogcnito nel cap. ay. rò J*- 
z'Tnt rò l?’/xgr<rct . . 

Champs , cioè Emrffa , Città della Siria , e nella fpirituale giurifdizione fog- 
getta al pari di Damafco al Patriarcato. Antiocheno . Onde potrebbefi dire , 
che fu fcritta la Sinodica nel 637. nel qual, anno dopo aver prefo Era , e fog- 

giogato tutto il paefe di Gaza nella Paleilina , attediavano Damafco ; e in 

quella circollanza di elTerli all’ improvvilla gettati fopra la Palcllina , non di- 
Xconveniva , che Sofronio dicelfe , che inopinate nunc fuper nos furrexerunt . 

Il P. Pagi fa un altro computo, e dalla Sinodica di Sofronio conchiude J 
che nel 633. non era flato, invafo ancora dai Saraceni! l' Impero ; e intende 
nella fua mente , che le parole fuper nos abbiano, relazione ai Crifliani di 
tutto l'Oriente, e non a quei foli della Paleflina . Ma fenza più : fe quella 
conghiettura camminaCTe bene, e le prime invafioni degli Agareni ( b ) nello. 
Impero lino ai confini della Toparchia di Gaza follerò Hate cominciate nel 
634. , la feconda correria , nella quale prefero. Era fH/** feri ve Teofane,), e 
il paefe di Gaza , la rotta di Sergio Capitano di Eraclio , dopo la. quale ri- 
tornarono gli Arabi alle fedi loro , carichi di. molta preda farebbero da col- 
locarli nel 633. o dall' agollo. 634. all' agoflo 633. la efpugnazione di Boflra , 
e di molte altre Citrà dall’ agollo 633. affagotto 636. le correrie nell’ Arabia 
vicino al tenere di Damafco dopo 1 ’ agollo 636. e Umilmente la rotta data al 
Saceliario Imperiale, la prefa di Damafco, la occupazione della Fenicia , do- 
▼e ftabilirono le loro Sedi, e la fortita , che ne fecero fopra 1 ’ Egitto, ren- 
dendofelo tributaria > cadrebbero tra 1’ agollo 636 : e 1' agollo 63 7 ; e final- 
mente 1 ’ alTedio di Gerufalemme farebbe cominciato nella primavera dell* anno 
637. e avendo durato due anni , farebbe feguita la refa della Città o nella fia- 
te del 63 8. o nell’autunno del 639. (c ) Adunque bifogna , che il P. Pagi ( con-. 

trad- 


[ * ] L'anno XIV. dell’Egira cominciò li ay. febbraio djj. e P anno XV. li 14. feb- 
braio 6$ 6. Elmacino nella Scoria dei Saraceni. 

[ è. ] Colloro fi fono chiamati Ifmaeliti dal nome d' Ifmael , figliuolo di Abramo , e di 
Agar, da cui traevano la loto origine. Quindi furono denominati anche Agareni. Spif- 
fero alcuni, che prendeflero il nome di Saraceni da Sara , non credendo cola molto orre- 
vole difeender da una Serva, qual era Agar. Ma l dotti moderai credono , che derivi 
dalla voce Sartk., che in Arabo lignifica lenirò. 

£ e ] Theophanes, 

Anno Mundi tSiaj. Divin. Incarn. 633. 

Arabes ita male accepti ad contribuiti fuos fe recepere, tofane inde tdduzerunt ad *. 
grum Gaz#. ‘ 

4i t* 
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traddicencJo a fc fteffo ) conceda tutte quelle cofe eflcré accaduti negli anni 
fuddetti ; ovvero che (contraddicendo pure a fé fteflb.) conceda , che quando 
Sofronio fcriffe la Tua circolare, intendeva di'parlare della invafìone della Pa- 
lertina nel e non della prima , che feguì nel djj. (correndo gli Arabi li- 

no al tenere di Gara ( a ). Nel che mi rallegro di aver mallevadore .il Sig. 
Dottore Zannetti , il quale nell' annotazione XXVI. al terzo libro pag. 278. 
fcrive, che, avevano gl Infedeli fin dall' anno DCXXXIII. precorfe le loro in* 
v afoni per un gran tratto di quella valla Provincia , invitati da sAbubacare lor 
fecondo Califa , 0 "Prìncipe , che noi vogliamo chiamarlo , ed eranfi impadroniti 
nel fuffegucnte di tutto il paefe di Ga%a ec. 

Da tutto ciò ne feguìta , ficcome mi pare , che il nunc , e /’ inopinate di 
Sofronio abbianiì ad intendere della invafìone della Palefìinay e che abbia e» 

•Q^. a gli 


6124. 6; 4. 

Hoc anno Abubachanui Duce» quattuor, ut praefatus futn , militi qui ab Arabibut de- 
duci 1 Heram , & univerfam Gazz regione™ cepere 6c 
Ò125. tfjj. 

Humarus &c. Bollram , & plures alias civitatcs expugnavit &c. Theodorus &c> vifluf 
eft , & ad Imperatore» Edeflam rediit. 

6116. 6. 

Irruptionem in Arabiam juzta Damato agrum fecere 8e Damatomi &c. capiunt , nec 
non Phaeniciz Provincias, in quibus proprias libi fedes conftiruuni : & moK inJEgyptunt 
expcditioncm moliuntur & exinde Saraceni tributum /Egypto impofuerunt . 

<127. 637. 

Hoe anno Humarus in Palcflinam fufeepit expeditioaem , & oblidione per annos duot 
ad Sandtam Givitatem continuata , tandem , fide data , eam in poteflatem accepit & 

Si noti qui , che le Tavolette Cronologiche fallano nella pofizione degli anni del Mon- 
do ; perciocché feguendo l’Era di Diocleziano, adeguata all’anno 5777. in vece degli an- 
ni <123. dovrebbero portar gli anni di 16. e fimilmente li 6127. in luogo delti di 24. e 
cosi dicali degli altri, o almeno li 6116, t 6 127. e cosi fuccefiìva mente , avendo princi- 
pio il di ad. a primo fettembre del 633. e il di 17. a primo fettembre del 634, Si deve 
in oltre avvertire, che non fi predi fede alla edizione Veneta di Teofane, la quale nelle 
Tavolette comincia la Cronologia nel t^cd cioè j 77 y« 

( a ] Li Saraceni abitavano il Deferto di Madian', la ^ual Città aveva ricevuto quello 
nome da uno delti figliuoli di Abramo, nato da Ketura; abitavano nei Padiglioni , e 

I dicevano in quel paefe i loro armenti. Casi fcrive Teotane nell’anno dai Madiaa i di 
à dell’ Arabi al mezzo giorno nel deferto dei Saraceni del Mar Rodo; onde fono deno- 
minati Madianei . C’era un’altra Città dello (lefib nome vicina al fiume Arnon , e alla 
Città di Moab, che fi nominò Areopoli, e di quella feconda al tempo di 5 , Girolamo li 
Vedevano le fole rovine. 

Le prime olhlità degli Arabi ebbero principio nel 632. harrando Teofane , che Mua* 
med , o Maometto avea iflituito quattro Amarti, o A mi fi , li quali da Teofane nel 624. 
fono detti Conduttori cloyrìirTat • Quelli andarono alla volta di un Vico , detto dei 
Mucheori, in cui dimorava Teodoro Vicario, o Prefide della Provincia, Avvifato collui 
dei loro movimenti, raccolti tutti li prefidj del Deferto* e ridottoli ad un Pago, volgar- 
mente detto Mot bus , uccife tre condottieri dei Saraceni, e disfece il loro efercito . Il P. 
Goar conghiettura , che il Vico de' Mucheori : Mou^lmr xdpn fia la Mecca non Vico, ma 
Città celebratiflìma , non elTendo verrfimile, che il Vicario Imperiale rifedefle in un Vi- 
co. Ma altrove Teofane chiama la Mecca col fu 0 proprio nome, e non con quello di 
Multar» .. 
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gli /critte le fue Sinodiche nel 6^. e che in quello anno H portatóri di elTe 
partiflero per l' Iralia . 

Abbiamo a pervaderli , che le perfone , le quali han recato la Sinodica ad 
Onorio , o follerò quelle ftefle , che la portarono a Sergio , cd in Coflanti- 
nopoli prendeflero imbarco per Italia , o che tra quelle non vi folle Stefano 
Vcfcovo di Dora . Due certamente furono i portatori di ella , accennandoli 
Onorio nella feconda lettera fcritta a Sergio in numero plurale , Senza indicar 
punto, che alcuno in dignità Ecclefiallici fofle collituito . Nè Onorio avreb- 
be trascurato di contralTcgnali col titolo della Dignità Vefcovile, fe alcun di 
etll ne foflfc llato per avventura decorato, Scrivendo egli Solamente, eh e hot , 
quos ad aos praditlus frater , &• Coepifeopus nofter fofronius mifit , infrruximus , 
ne duarum operationum vocabulum deinceps predicare inni tati tur , quod infran- 
ti (]ì me promiferunt , pradiftum Virarti e(Je fafturum , fi etiam Cyrus frater , & 
Coepifeopus nofter ab unius opcrationis vocabulo difcejferit . 

Non era coflume di Spedire Vcfcovi per portare quelle lettere formate ; e 
quando Sofronio fece tanti Scongiuri a Stefano , acciocché palSafle a Roma , 
non lo pregò, che portalfe la Sinodica, ma un Suo Suggerimento , cum fu* 
fuggeflione , perchè il MonoteliSmo prendeva piede nell’ Oriente, e Ciro, che 
non badava ad oflfervare il Silenzio , Suggerito prima da Sergio, e poScia ap- 
provato da Onorio , continuava a predicare una Sola volontà , e una Sola ope«* 
razione in Gesù Crillo . 

Non potò tollerare Sofronio la collui empietà , perfuafe Stefano a palfare 
a Roma con un Suo fuggerimento , incaricandolo ad oppugnare il Capitolo , 
che Giro avea promulgato nel Suo Conciliabolo , e colla voce , e cogli Scrit- 
ti . Beat* memorile Sophronius quondam Vatriarcba e c. ( nel Memoriale presen- 
tato al Concilio Lateranenfe ) ftuduit meam humiiitatem fine mora prò buj tif- 
ino di tantumodo Capitulo cum fua Suggellione ad batic Jfpofrolicam , magnam- 
ene dirigere Sedem in [cripto , & fine [cripto per me [upplicem vefrrum omnium 
pradittorum -virar uni adaperiens novitatem , quarn videlicet con tra Ortbodoxam 
Fidem memorati viri exponere aufi [unt . 

Ora Se il fuggerimento è diverlo dalla Enciclica , come ognuno , che della 
Disciplina Eccleliallica Ila anche Superficialmente inSormato , può Sapere ; con- 
viene , che confcflì cflere flato Spedito il Suggerimento polleriormente alla let- 
tera circolare. Se di quella abbiamo a indagarne l'epoca, non fi può ragio- 
nevolmente riferirla ad altro tempo , Se non che dopo il ritorno in Gerusa- 
lemme delti due M ini (Iri portatori della Sinodica; i quali recarono a Sofronio 
le lettere di Onorio , c da quello accennati nella feconda lettera a Sergio , 
colla quale fende ed a Sofronio, cd a Ciro; ne nova vocis , ideft unius y vel 

Ì emina Operationis vocabulo infifrere , vel immorari videantur : [ed abbrafa 
ujufmodi nova vocis appellatione , unum Chriftum Dominum nobifsum in utri - 
ufque naturis , divina , vel humana opcrantem . 

Di quelli Sentimenti di Onorio, fatti palc-lì a Sergio, dopo ricevuta la Si- 
nodica di Sofronio, dei quali aveva indruito le due perfone, che colla cir- 
colare gli erano Ilare indiritte, che non fi aveffe a Spacciare il vocabolo di 
due operazioni in Gesù Crillo ; ricevettero maggior incentivo i Monoteliti 
a predicare l'unica volontà, e l'unica operazione, chiamandola volontà , e 
operazione Deivirile . Non potè contenerli il zelo di Sofronio , e quinci Spedi 
a Roma Stefano col [uo fuggerimento , incaricando quello zclantilEmo Vefco- 

vt> 
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fo di oppugnare cosi colla roce , come cogli fcritti il Capitolo di Ciro , no» 
potendo egli portavifi in perfona propter emerfam t no [iris peccati s ( dicera il 
Santo Patriarca) tup aZupoucTvSp KATótà popdw > cioè prepter Saracenorum per - 
fccutionem , o infettati onera che facevano coftoro in Gerufalemme . 

Io interpreto la roce Mrx^pofj^ perfteutio , più torto che incurfìo , perchè 
la propofizione fcocrot nella voce xATdà pojjtr) lignifica propriamente abitudine , 
e continuazione, qual era la perfecuzionc , che provavano i Criftiani nella op- 
preflìone, che facevano i Barbari alla Città Santa. Sembrami, perciò, che 
quefta efprelfione non porta aggiuftatamente riferirli al tempo , in cui li Sa- 
raceni areano invafo il paefe di Gaza j perchè avendo occupato un territorio 
della Provincia della Palertina prima il più rimoto. dalla Capitale dalla parte 
verfo 1* Egitto , non era impedito Sofronio d‘ intraprendere il viaggio 4*. 
Italia . 

Molto meno gli dava rturbo I* artedio di Bortra , metropoli nella Eparchia 
dell’ Arabia (aj y o quello di Damafco , Città dell* Eparchia o Provincia del- 
la Fenicia Libanelìa , fecondo il Sinecdemo o volgarmente chiamandolo , il 
compagno del viaggio di 'ferocie ; lo averli recato a lìgnoria la Fenicia Liba- 
*eGa ( non già la Confolare , la qaale era marittima , e comprendeva le Cit- 
tà di Tiro, di Berito , ed altre )} o la fortita , che fecero fopra 1’ Egitto , 
rendendofelo tributario . Ma quando entrarono nell' Eparchia della prima Pa- 
lcftina , nella quale era Ccfarea Metropoli , Dora, Antipatri , Diofpoli , Azor- 
to, Eleuteropoli , Gerufalemme, e la piccola, e venerabile Betlemme ; il cui 
artedio, e cattività guardava, e piagneva ( b ) dalle mura dalla Città Santa 
Sofronio , mentre aveano cinta d’ artedio i Barbari , anche quella , e final- 
mente dopo alcune altre Città c'era anche Gaza. 

A lei è noto , che tre erano le Palcrtine , o tre Provincie della Palertina 
rette da tre Governatori o Prefidi. Della primi ho parlato abballanza ; del- 
la feconda Sciopoli, o Scitopoli era la Metropoli; e la terza era nell' Ara- 
bia , e Petra faceva la figura di Metropoli . Ma la materia , di cui fi trat- 
ta , non richiede , che fi badi alla deferizione di quelle tre Provincie : ri- 
flettali folamenre, che quando Sofronio fcrive la Sinodica a Sergio, gli di- 
ce , che preghi per gl' Imperatori , acciocché Dio franga f orgoglio dei Sa- 
raceni , fui et noflrif peccxtis ex infpcrato nane fuper nos furrexerunt , omnia- 
f ue diripiunt crudeli , ferinojue propofito , & impia , profanarne audacia ; ov- 
vero fecondo la verfionc del Turriano, che il Baronio preferifee a quefta : 
fai ex noftris peccatis ex infperato (c) in no f inraferunt . 

Quando eforta Stefano a imprendere il viaggio dall' Alia a Roma , parla 

con 


{ a ] Boflra dell’ Arabia aon dee confonderli con Botri della Fenicia Costatare. 
b | Nella Omelia recluta nel giorno del Natale di Gesti Crifto S. N. I mpioium A- 
gtrtnoìum flati» nane illuflrtm Betbltbtm occupata & obfidet &C. ntc u/lum prorfui tranfi - 
tum ad itiam induisti » interini natur tnim tadem , O* inferititi» , fi fitti ad JanBam illam 
C ivitatem egre dì , dtviniffmaqut , & nobit optai tffinut Betblcbem appropinquare aufm fuerit . 

t c ] lo tradurci la voce greca A'toa irmi inopinate , inafpettatamcntc ,ch’i il fuo ve- 
to fealo j poiché ex incerato fi direbbe in Greco Ex rapaci- 1 , 


n* L E' T T E R A 

*on altra Frafe : tgo hoc facete corporalità , ut volli , propttr tmerfatn ex no- 
firis pcccatis perfccutioncm Saraccnorum prapcdior . Sinché le armi dei Sarace- 
ni erano ai confini della Palcflina , o nella Fenicia, o nell* Egitto, diceva a 
Sergio, che prcgafTe per gl* Jmpcradori, nè era a lui interdetta, o difficol- 
tata la partenza da Gerufalemmc; ma dopo prefa la Santa Città, oppreffa dal- 
la barbarie Saracincfca , c ridotta ad clfere 1 ‘ abbominazionc della dcfolazion» 
pronunziata dal Profeta Daniele, non poteva nel mezzo di tali calamirà ab- 
bandonare la fua Cittì, nc lafciare il Popolo fuo fenza Paftore , e però giu- 
ftamentc diceva a Stefano, tu volli , tu ’l vedi, prapedior , fono impedito . 
Laonde molto avvedutamente Monlìgnor Bortoli ha pofpoflo l’epoca della fpc~ 
dizione di Stefano in Italia dopo la cattività di Gerufalcmme . 

Tre volte Stefano venne in Italia: tertio vifut fum vefìris Jfpoflolicìa 
adclfe vefìigiis , difle egli nel fuo Memoriale nel Concilio Laterancnle ; c tut- 
te e tre dopo la cattività di Gerufalemmc. La prima fu probabilmente , dopo 
che Eraclio pubblicò la Ettcfi o fia la efpofìzione della Fede , mandata a Pa- 
pa Severino , e condannata dal fucceflore Giovanni : la feconda quando fu 
pubblicato il Tipo o ila la formoli di Fede, condannata da Teodoro ; c la 
terzi al Concilio Lateranenfe , convocato da Martino I. 1 * anno 649. dopo la 
morte del finto Patriarca Sofronio. 

Non fegua ella la comune credenza , che Sofronio abbia tre foli anni fedu- 
to nella Cattedra Patriarcale di Gerufalemmc , fendo molto plaufìbili le ragio- 
ni addotte dai Padri Enfchcnio , e Papebrochio per allungargli lo fpazio de- 
gli anni del fuo governo . Io le riferirò , rimettendomi poi al fuo giu- 
cicio . 

Quitt igitur Are. laxamus fpatìum temporìs , fuo Sofrovìus fedit , //-/?- 
*ue ajjìgnantus fcx , yel feptem avnos ? Sergius certe Conjlantinopolitar.us 
anno duntaxat 639. promtilgavit EClbefim Hcraclii &c. & Tbyrrus e/, inox 
defungo fucccfìt ; idemque Tbyrrus in difputatione cum Maximo bahita > 
menfc Julio IndiS. tenia , idefl anno 665. accufans Sophronium , quod 
tempore importuno fermonem de operationibus cxcitans , caufa fuifet tur - 
barum in Ecclesìa fubortarum ; appellai eum paulo ante Patriarchatn Hic- 
rofolymorum , quod recent defunClum videatur lignificare . Troinde nihil 
baClcnus caufa apparet , tur non potuerit , ac fere deùuerit yixijje ufque 
ad martium anni 644. cum decimum atinurn fui Tatriarcbatus numeraret , 
fempre pieno di calamità fotto il giogo dei Saraceni . Nel mezzo alle lo- 
ro oppreflioni pafsò alle fedi beate dopo aver riportato trofei chiari/fimi 
fopra Eraclio , e fopra i Monoteliti , e aver confutati Sergio , e Pirro j il 
quale fall al Vefcovado di Coftantinopoli 1 * anno 619. In ea rerum calamitate 
òoohronius ffc ri ve Teofane) <3 TvO^w, 7&P ìtporohifMof XATctXOT. 

fir,<rctf tKK?\ìi<rtcLt } ver bis t & gejtis Hierofolymorum Ecclejiam in ordinem con - 
Jiitucns f de Hcracho , & Monotbelitarum , ipji addici or um , pravitatibus , tr com- 
menti t , acque Sergio , & Tbyrro confutai is , clariffima trophaa referens , de- 
fatici ut ejl . 

Non penfi ella dunque , vedendo il Vefcovo di Dora al Concilio Latera- 
nenfe , che fiafi trattenuto in Roma fino a quel tempo, o che flavi venuto 
filamento in quella occafione. Egli s' era prefentato , come dilli , due altre 
volte alla Santa Sede, c quefta n' era la terza. Tertio yifut fum (lo cfprime 

egli 
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egli ftelTo nel fuo libello,) veflrit A pofìolìcix adeffe vcfltgiìs ( a ) : arendo ne’ 
fuoi viaggi , fatti gii per terra , quantunque Don folle Città marittima , cor- 
fo pericolo di cadere nelle inGdic , che gli areano tefo i Monoteliti per far- 
lo prigione. Giunto felieemenre a Roma, dorè Dio non difprezzò. le pre- 
ghiere , offertegli colle lagrime : lieque defpexit Deus- preces cum lacrymis ob- 
latti}, ma eccitò ^dice Stefano a Martino non mediocremente li voftri Pre- 
celTbri , cd Apposolici Vefcovi a dar a divedere, e ad oppugnare l’errore di 
Ciro, e di Sergio/ benché non porelfero in modo alcuno piegarli: fed exci - 
tairit non equidem mediocriter 'PraceJJ'orei , -Xpoflolicofque Vretfules in commo- 
tione , nec non contcflatione pr<£dictorunt virorum , licet nullo, modo, eoi flettere 
fotuerunt . 

Quelle lodi al zelo dei Pontefici precelTori di Martino non fi" riferifeono ad 
Onorio, ma a Severino, a Giovanni, e a Teodoro: il primo de’ quali ripro- 
vò la Ettefi di Eraclio/ il fecondo condannò- in un Concilio, il Monotclifrno 
e il terzo {opra le lamentazioni di Stefano Dorenfe , e d'altri Vefcovi d’ G- 
rienre portate alla Santa Sede , come olferva il Binio condannò il Tipo , o 
fia la Formoli di Fede dell’ Imperador Collante , col quale s' imponeva Alen- 
ilo alla quillione dell’unica, o delle due volontà, e condannò Paolo Vcfco- 
YO di Coftantinopoli. 

Da quello llclTo Papa era fiato eletto Vicario- Appoftolico nel Patriarcato- 
di Gcrufaicmme Stefano , e non da Martino , come fuppone il Du - Pin nella 
vita di quello Pontefice . Mi comandò ( dice Stefano nel fuo libello,) con un 
facro fuo precetto inftituendomi Vicario ( b )■ nel Patriarcato di Gerufalcmme 
con fuc lettere appoftoliche ( c 1. E nella lettera di Martino a Pantalcone fi 
dice , che furono mijja. ad e uni ab ^ Ipofìolica Sede pracepta , quibus ejus Vica- 
rila coniti tutns ejì y ac juffm propter temporis. annuiti a t , idefb propter preQuram 
irruentium in noi gcntium ( dei Saraceni che opprimevano i Criftiani della Pa- 
leftina) canonico infìitucre ad fupplementum Ecclcfìa/iici Ordinis , Epifcopos 
Trtsbytcros , & Diaconos ,. quod poteflat nobis defuit ad promoveudum Tatriar - 
C barn Hicrofolymorum dopo la morte di Sofroaio . 

Qycfta lettera è. fiata fcritta. dopo il Concilio- Laterancofe facendoli in 
efla menzione del Concilio , e delle cofe in eflfo definite . 

Tornando ora all'Epoca della prima comparfa in Italia di Stefano, non fi 
può quella antimetrere alla, prefa di Gerufalcmme, cd halli forfè a pofporre 
alla morte di Onorio, fc accogliendo Dio le preghiere , e le lagrime di Ste- 
fano e. degli altri Vefcovi dell’ Oriente , rifvegliò li PrecelTori di Martino I. 
ad ammonire gl’innovatori dell! erroneo dogma, ed a. combattere le prave lo- 
ro Dottrine . 

Riddi il dotto Prelato della vanità, di. quella, cronologica, cenfura e qual 
generofo Leone mollra non temere 

Z’ importuno abbaiar di picciol cane 

E pnV 


, [ « ] La voce greca ìypt lignifica. pitdt vefligio , fede % e fi prende per accennar molte 
altre cofe . 

l^] TovS'uxpniòf Loci fnvatorem «_ 

( C ) 7F*H*«7** , 
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E primi di ufcire dai calcoli Cronologici io debbo farla avvertiti , che fa 
Cronologia di Teofane non procede fempre di paflo pari, come di fopra lo 
indicai , peccando negli anni 609. di Crillo fino at 693. del procronifino et» 
un anno, e non di due, fecondo il computo del Reverendo Zannetti . Offcr- 
vi ciò , che nota il P. Pagi all' anno 609. di cui traferivo le parole . S. ^tna- 
flafius , Tatriarcha ^ intiochenus non hoc anno , fed f cruenti occi/us . buttar enim 
Chronici .Alexandrini anno poji confulatum Thoca * 4 ug. Vi. ait : Ptochodochio- 
.rum Praefeétus , cuftofque portus , Se trans urbem , feptembri menfe Indidt. 
XIV. rcnunciavit , Anaftafium Patriarcham Antiochenum y qui Scholafticu* 
fuerat , a militibus interemptum . effe . Tbeopbanes quidem cadem ^ 4 nafta fi 
anno Incariutionis , /ecundum yAltxandrinos dot. Kal. /eptembris anni Chrifli fu* 
perioris inchoato recitai , anno /cilicet Thoca VII. Sed Theopbanis errorem vi*, 
die Cedrenus , qui eumdem ad annum Thoca ottavum difert . Qucm anni inte- 
gri prochroni/mum ttfquc ad annum Cbrifti 693. Tbeopbanes propagavit per annoi 
tire iter 84. & Jacobui Goar in notis ad Tbeopbancm hunc errorem quìdent anì- 
madvertit , /ed ejus finem non indagavi t . Et Hen/chenius &c. in Exegefi &c. 
finem ejus , & initium follicite invefligavit , /ed perperam credidit in eo per - 
dar afe Tbeopbancm ufque ad annum penultimum Copronymi Imp. per annos /ct- 
licet 173. ér eidem initium feciffe anno V. Thoca Imp. T/am praterquam quoi 
ob/curum eft , quo Thoca anno Tbeopbanes errorem cecperit i cum auttorem non 
babeamus , qui rei a Thoca ge/las certo fitis annis reddiderit , infra evidentibu» 
argumcntis conflabit , Theophanem anno Incarnat. fecundum ótlexandrinos 68d. 
qui y ftptern numeris additi s , noi ducit ad annum Dionyfianum 693. in viam 
redii fé . Ut igitur Theophanem per annos 84. cum /Era Dionyftana /ettatoribus 
in concordiam revtcemus , annis Urte Dionyfiana , quibus utitur , non feptem , 
ut antea , /ed otto annos addemus ; eoque patto ejus Chronologia no/ira re/pon- 
dere poterit . Seguendo quelle offervazioni , la Città Tanta fu affediata nel 633; 
e fi refe nel 637. la prefa di Era, c del paefe di Gaza nel 63 2. la efpugna- 
aione di Boftra nel 633 . la irruzione nell'Arabia nel 634. perchè l’Era Alc£ 
fandrina effendo mancante di un anno nelle Tavole Cronologiche per 84. anni 
l'anno 61 4, corrifpondc al dja. dovcndofcle aggiugnerc otto anni per ridurla 
alla Dionifiana . 

Cofa poi fi avrà a dire del modo poco rifpettofo , e della non euranza , 
che dell'Opera di quello dotto Prelato dimoltra Io Storico Zannetti , feriven- 
do alla pag. 281. Annotaz. xxvr. verfo il fine , che da quefti barbugli ( cosi 
egli denomina una quillione tanto agitata dai Cattolici , e dagli Eretici ) che 
per quanto fi mettono alla tortura , non e/ce una /lilla di /incera verità , tut- 
toché Monfignore di Feltre fi vanti ( non credo che quello faggio Prelato ab- 
bia mai fopra modo magnificato le opere fue , ed abbia quella Iattanza , di 
cui inurbanamente è tacciato da quello Critico indifereto ) di averne /premu- 
te molte. Lafcia poi ad altri di maggior o^io ( io non ho mai faputo , che 
il fare il Prete di Villa occupi tanto I* uomo , quanto egli finge ) di /ar il 
bilancio , /e i molti , e certi/fimi' argomenti del dotto ^ipologìfta fieno di pe/o 
valevole a traboccar quel giudicio , cb‘ è flato raffermato dai voti di quafi tutti 
i Letterati si antichi , che moderni . Sono quefti bei modi da ufare verfo un 
Prelato , di cui devefi per ogni riguardo parlar fempre con iftima , e rive- 
renza l 

JNon iftupifea però , perchè non ha egli alcun rifpctto nemmeno per i s ;r 
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mi Pontefici . Alla pag. 6 70. morde la buona fama di Papà Stefano III. di 
fanta memoria ( altri lo dicono IV.,) , e lo accufa , perchè in lui più 1 * inte- 
rclTc , che la verità prevaleflc j avendogli prima dato carico, che fiali lafcia- 
to trafportare da troppo violenta commozione di animo contro dei Longobar. 
di. Quelle fono le parole dello Storico alla linea 14. della pag. 570. Ma (Ira, 
no è ben pofeia , eh' egli ( il Pontefice Stefano ) fi jia la/ciato trasportar dal 
la fua pajfione tant oltre , che fi a fino arrivato a parlar de' Signori Longobardi 
che da due fecoli in qua facevano una si alta figura in Italia , con termini 
indecenti , | che malamente potrebbero competere alla nasone più vile del Mondo 
Bafla udire le fue parole per conofcer di qual inchioflro era tinta la fua penna 
Si può dclineare con più neri colori la memoria venerabile di un Papa , e il* 
rifpcttabile fuo grado ? Si erano ammanfiti non poco i Longobardi colli co- 
fiumi Italiani : ma fiotto quefia barbara Trazione ( mi fcrvirò delle efprcflìoni , 
colle quali fono deferitti dal Sig. Marchefe MafFei nel cap. I. del fecondo li- 
bro della Scienza Cavallcrcfca ) afatto perirono tutti i no/lri infiituti , obblia - 
ronfi le lettere , mancarono le arti , ed in fomma diventò 1 ‘ Italia una Scandi- 
navia: della qual mifer abile trasformatane cagioni furono la longa dominato- 
ne , che oltre a dugento anni fi ftefe , e la fpeciale prerogativa di co fi oro di cf- 
fere flati più barbari ( a ) degli altri barbari . Io ben fio avervi degli Scrittori t 
che non pertanto afai commendano i Longobardi : ma di quefli alcuni furono da 
interefle di natone condotti , ed altri male attribuirono a Longobardi quella 
umanità , che in ejji apparve , poiché furono Italiani ; vale a dire poiché furono 
dalla noflra religione , dalla mifchian^a del noflro fan;ue , e dalla dolcetta del 
noflro Cielo in qualche parte ammolliti. Ter aLtro i primi di e/fi t che in Italia 
a favor dell’ Imperio pafarono , oltre le molte altre iniquità , incendiavano 
tutte le cafc, ov’ entrar potevano, e ne‘ Temp; le donna sforzavano . Il loro 
celebrato Fj: ^ ilboino , che dipoi ad occupar i Italia conduffegli , avendo già uc- 
ci fo un nimico in battaglia , fi fece del fuo cranio un bicchiere , ed in efo be- 
veva ne' di più lieti. Vennero di religione Gentili , afpri per natura , e fopra 
gli altri rozzi , e bcftiali , e dello lìcfo afpctto fpiacevoli ec. Cofa mai fcri- 
ve dei Longobardi il Pontefice Stefano? j Qua efl enim pracellenti fimi Filii Ma- 
gni I{egis talis defipientia , ut penitus , vcl dici liceat , quod veflra preclara 
Francorum gens , qua fuper omnes gentes eminet ( che belle forinole che fa fug- 
gerir Ì interefe , nota qui con una fpiritofa ofTcrvazionc il noftro modello Cri- 
tico) &• tam fplendifiua , ac nobilifima Fugali* Veflra Totentia prolts , per fi- 

R da y 


( * ) Il noflro Scrittore , che qui difende i longobardi per attaccare il Papa Stefano , 
nell* Annotasi. XI. del libro I. pag. 57. dà carico a Paolo Diacono , il quale nel direi 
[ quelle fono le parole del Reverendo Zinnetti ] thè nei primi fitte anni deila loro venu- 
ta in Italia abbiano profilato gli enormi ecce fi , che ti d eferive , incautamente s' inganna ; 
perchè cofloro non folo nei primi fette anni del loro ingrefo , ma per tratto pik lungo hanno 
tflefi la loro barbarie in metter tutto a foqquadro quejìo infelice Forfè. Abbiam di ciò tifti • 
monj il Pontefice S. Gregorio , Gregorio Turonenfe , e tutti gli altri Scrittori delle cefi di que' 
tempi ec. Se fi dà fede a S. Gregorio I. che mori nel <«4. j perché negarla poi fi dee a 
Papa Stefano, che avea provata la loro barbarie, e la loro infedeltà nell’ ottavo fecolo? 
Vellejo Patcrcolo nel cap. 106. del 2. libro deferive la loro fierezza con quelle parole : 
Longobardi gene Germana f tritate ferocitr . 
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alfit , fadentiffìm j Langobardorum gente polluctur ; cu* de nume- 

ro gcntium nequaquam computarne : de cujus natìone & Leproforum gcnus oriri 
ccrtum (fi . T^ullus enim , qui mentem fanant luùet , hoc rei fufpicari potcfl , 
ut talcs tiominatifimi Keges tanto deteflabili , atque abominabili coniugio impli - 
ccntur . Quat enim focietas lucis ad tenebrai ? aut qua pars fideli cum infidcli ? 
Segue il Papa con maniera forte, e piena di ragioni, e di minaccie a procu- 
rar di fvoltare Carlo , c Carlomanno dalla idea , che aveano , di fpofafe la 
figlia di Uefiderio , o di dar la loro foreila al di lui figliuolo . 

Potevafi parlare fenza difprezzo di quella gente ( a ) barbara, infetta di A- 
rianifmo , la quale avea veflato laChiefa Romana e colle guerre , e colI'Erc- 
fia t E fc li Papi fono fiati più volte coltrerei ad implorare dai Re di Fran- 
cia ftraordinarj ajuti a difefa della Chicfa quali fconficta dalla violenza dei 
Ile Longobardi, c abbandonata dagli Impcradori d’Oriente,* non aveva ragio- 
ne Stefano di cfaltar con dovute lodi la pietà di quei Re , che ne avevano 
intraprefo la protezione^ Non furono punto inferiori gli encom; , che Pao- 
lo 1. nella lettera ad Francos diede a quella nazione. Vere enim elevatum no - 
inen gcntis refra fupcr multas gcnerationum nationes , &• Fpgnum Francorum 
ri bram cmicat in confpefiu Domini , quod talibus benigniffìmis Catbolica , &• 
vdpoji olita S andine Dei Ecclcfu liberatoribui praornatur l\egibus : e di fotto : 

Vos 


( a ) Il Diacono nel Cap XXV. del IV. libro. Longobardi cum Avtiibus, O* Sc/avis 
FU f forum finti ingrejfi univtrfa igni bus , & rapimi vafaverunt , Nel Cap XXXII. del lib. 
II Per hot dia Longob.u dorum Ducei feptimo anno ai ad venta Albumi , & sonai Cernii 
[ 575 ] f poli asii Eccleftis , Saccrdottbui interferii, Ctvitatiiut fubrutii , pcpulifque y qui mo- 
te fegetum exereverant , extinflii ..... Italia ex magna parte capta , & a Longobardi* 
fubjugata e/ì . Agli elogi , che fa il Diacono alla barbarie della fua nazioue , aggiungati 
ciò» che fi legge nel Plcudofinodo di Grado, riferito dal Doge Dandolo : Aquile/a ... Lon- 
gobardo um nefanda gentis flagella fu fi nere non va/ent . Sono confiderà» gente empia , e 
Iccllerata .* Nel Concilio Mantoano nel libello di MaflTenzio così parla il Vefcovo Elia : 
Longobardorum barbiriem , & itnmanitatetn metuent ; e nel Privilegio, che fi afferifee con» 
cedo da Pelagio II. alla Chiefa di Grado , fi enuncia rabiem furcntium Longobardorum « 
[ quello però dai buoni Critici fi giudica fuppoffo ]. Nella Lettera di Giovanni Patriarca 
di Grado a Stefano III. O IV. approdo li Dghelli : Geni perfida Langobardorum Ecclefia 
invaferunt bitreditatcm ; e poco dopo : Ob ipfii pttfidit Longobardi i . Il Doge Dandolo : 

Mauritiui Dux Veneti tram dolerti de minorano *e Cradenjìi Eccl'Jì* propter in* 

tolerabtlem Jxvitiem Longobardorum . 

S. Gregorio M. nel f. libro dei Dialoghi Cap. Omnet , qui in eodem loco inventi 
funt , Longobardi cmvenerunt , ficut funt ntmix crudelitatii , ad fpeBaculum mortii . 

Nel terzo libro dei Dialogi , Cap j8. in cui rapporta la vifione di Redento Vefcovo di 
Ferento , il quale era morto fette anni avanti, che S. Gregorio feriveffe i Dialoghi così 
feri ve dei Longobardi : fffera Longt bardorum geni de vagina fwe habitationit tduÙa , in 
nolìram cevicem graffata ejì , atque humanum genut , quod in bac terra prie nimia multitudi- 
ve 3 qute quajì fpiffx fegttii more (urrexerat , fuccifum aruit . Nata dep palata ut bei , (ver fa 
Cajira , concremata Monafìeria virorum , aC foemmarum , defolata ab Jbominibut prndia , at- 
que ab otrtni Cultore defilata, in foìitudint vacai terra ; nulla s barn pojjfeffnr inbabitat , oc- 
fupayerunt bejha Iota , qua prius multitudo borniuum tenebat , . , . In bac terra , in qua mi 
vivimus , finem fnnm mandai jam non nunciat , fed ofendit . 

Nel fello libro Spili. 6o. Lritta l’anno 596. a Eulogio Vefcovo Alelfandrino : Quanta 
noi a Longobardorum gladiii in quotidiana nófritum Ctviurjt dpr adattine , ve! durane atte* 
nt , atqse iota ita pattmur , mirrare reca/ amai , 
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Vos ouìdcm , tariffimi , gens fanti* , regale ficerdotiuta , populus aquìfitìonis ; 
cui bencdixit Deus Ifrael . Lo fieflo Paolo nella lettera $5. nel Codice Caro- 
lino , ricordando i beneficj ricevuti , ferire a Pippino ; Etfi omnes capiris no- 
ftri capilli Unga* effetti fuerint , non \alebunt ab unti vcflra beneficia dignas 
referre gratiarum atliones (a) . Saranno quelle ( fecondo la fanrafia del Reve- 
rendo Zannetti ) officiofità dettate dall' intcreflc , e non dalla giuftizia, c dal 
dovere verfo di Re , e di Popoli cotanto benemeriti della Chiefa ^ 

Molte altre cofe fi potrebbero addurre ; ma voglio , che ballino quelle « 
giuflitìcazione di Papa Stefano , di cui è propria la lettera , fcritta alli due 
Principi Fratelli , e non fuppofia da altri ; come opina il Sig. Muratori , e 
dietro lui il noflro lubrico Scrittore , che ad un qualche Linguacciuto 1* attri- 
buire > per metter con effa in digredito c la pietà dei Etmani Tontefici , e 
V onore dei Longobardi , 

Soggiugne Io Storico , effere fuor dt ogni dubbio > che i "Prìncipi Longobardi 
erano allora Cattolici , quanto i Franchi , e fi recavano a fommo pregio il farfi 
conofeer efatti offervatori della Cri/liana Religione , come di ciò piena fede fan- 
no le tante Cbiefc , Moniflerj , e Spedali > da effi fondati , ed arricchiti - 

Dall' aver Defidcrio , e i Re Longobardi fabbricato- Templi , Spedali , e 
Moniftcrj ne deriva forfè una necelTaria confeguenza , che avedero fentimcn- 
ti Cattolici , e che non fodero Ariani t Qyefte opere fono fiate comuni e 
agli Eretici , e alli Cattolici . Non potevano temere di edere accufati avanti 
il Signore , le norv avefiero fabbricato Templi magnifici ; ma doveano paven- 
tare di edere accufati degli infoiti fatti al Vicario di Grillo > delle ufurpa- 
2ioni dei beni della Chiefa Romana, delle invafioni del Patrimonio di S. Pie- 
tro , dei loro ladronecci, dei fpergiurj, e della loro infedeltà- . Quedi fono 
quelli, che erano Cattolici y quanto i Franchi ( b ): ma tra quedi e quelli c 
era folo quella piccola differenza, che i Franchi erano protettori dellaChie- 
fa Romana, e difenfori de' fuoi beni, e i- Longobardi erano di quella nimi- 
cr, c del fuo Patrimonio- occupatori : quelli aveano fatto fonimi beneficj al- 
la Santa Sede, c quedi le aveano recato madlmi danni - 

Ma per qual motivo dà egli querela a Stefano d' intemperante nelle accufedei 
Longobardi, fe fuppone, che la fua lettera fia una impodura dt qualche lin- 
guacciuttol Sla fon d’avvifo , che non metta conto di confumar tempo nef 
riferire quelle cofe, nè meno fcrivere per confutarle : e mi parrebbe far tor- 
to al giudicio di V. S. Jlluftrifiima ,. cnc ben lo conofco per molto- purgato. 

R a- ler- 


(*) Pare , che anche Adriano T. nella lettera fcritta a Cofiantino*, e Irene , che ff 
legge nell’Azione II. del fecondo Concilio Niceno , additò fotto il titolo delle nazioni 
Barbare i Longobardi: Carolai Rex Fr /in forum , ©* Longobardorum &r. omnis He f perì* r 
Ocetdu*que porta barbanti natìones fub futi proflemtnt Cbnculcavit pedibus , omnipcteatattrn 
illarum domani , & /i/o fubiictfm regno adunavit . Egli i certo , che il nome di Efperia 
lignifica la Italia, e che nella Italia altri Barbari non dominavano nei tempi di Carlo , 
che i Longobardi 

( b ) DeGderio per render!» Padrona della Itali* fufcitb una Scifina dopo la morte di 
Paolo 1. fucceffore di Stefano; e quando egli ridde, che P aftuzia era inutile al fuo difè- 
gno adoprb la forza, s'impadronì di pih Città dell’ Efarcato , Ravenna , e faccheggiò li 
contorni di Roma » An a fi afìo , 


MS* lettera 

Per incontrare li pregiatiflìrai di lei comandi io fono andato e non ferzi 
tedio, facendo quelle oflervazioni ; alle quali porrei fine, fe non mi fofTe ac- 
caduto di oflcrvare un altro errore del noftro Storico ; il quale parlando del 
Papa Onorio nella Annotazione xxvii. ^1 lih. 3 . pag. 27 p. fcrive , che tra gli 
accufatori di 'Papa Onorio , oltre i Centuriatori Maddeburghefi , ed altri Trova- 
tori fi conta il Venerabile Beda De Rerum Natura cap. xlvii. il gran Teologo 
Melchior Ceno De locis Theol. lib. ir. (fi deve leggere lib. ri. > cap. vm. (ai 
il Tarnagnini nella fua Storia dei Monoteisti, ed altri molti. ' ^ J 

Qiji vorrei io pur difendere quello Autore dicendo , che non fiafi prefo fo 
briga di andar a vedere in fonte nella Raccolta de' fuoi librìcciuoll la Storia, 
dei Monoteliti , e che fiafi fidato di troppo agli occhi altrui , contravvenen 
do alla protcfla fatta al leggitore della lua Storia , di non voler alienis oculìs. 
fidere; perchè avrebbe collocato il Tarnagnini nel Catalogo dei difensori - 
non mai degli accufatori di Onorio. x 

A lei farà noto, che il Tarnagnini Veneziano fcrifle la Storia dei Monottf-- 
liti; la quale fu (lampara in Parigi nel i< 5 7 8. in ottavo. Quello Scrittore fi 
quattro fcrutinj , nei quali a bello Audio tramena la caufa di Papa Onorio 
Si fa 1' obbiezione , eh* è flato condannato nel lofio Sinodo Generale di Col 
ftantinopoli, e lo prova con molte parole j rifolve le obbiezioni fatte all’ od* 
porto , nota li di lui feorfi , e le macchie j. ma ad ogni modo fi adopera a 
tutto potere e per purgarlo dalla macchia di Eretico, e per difenderlo come 
Cattolico , e Ortodofio nella Fede . Dice , che le Lettere di Onorio fono 
fiate interpolate dalli Monoteliti , o che poterono efiere interpolate • cd an 
corchè non follerò fiate interpolate, che le di lui propofizioni fi pofTono fpicl 
gare in fenfo acconcio , c convenevole ai fentimenti della Chiefa Cattolica 
Imperciocché elio parla non di una fola volontà in Gesù Grillo , ma di una 
certa nuova volontà . Conchiude finalmente , che fe Onorio aveflc errato nel 
la Fede, non era caduto in Ercfia formale, ma folo materiale, non avendo 
aioftrato pertinacia nel difendere la fila opinione e fe mai errato egli avef- 
fe, il fuo fallo farebbe come di Dottore privato , e non come del Capo del- 
la Chiefa ; contro- di cui non prevaieranno mai le Porte dell’ Inferno 

EUa relferà maravigliata della maniera , con cui lo Storico noftro ‘legge 1 
libri, e della di lui infelicità nell intenderli , come $* è veduto fin ora in 
piu occhioni. Molte e molte altre cofe di fimi! fatta potrei farle vedere in 
quella Storia, nelle quali mi fono cafualmcnte abbattuto j e forfè lo farò 
fe avrò ozio per raccoglierle in altra lèttera : benché quafi dirci , eh’ è male 
il perdere quefto tempo ; perciocché per gli intendenti , qual è V S III» 
ftriflima , non ce n è bifogno , badar potendone le cofe raccolte in qucftl 
mia per conofcere la faenza , ed il giudizio fino di quefto Scrittore nelle 
materie tutte, delle quali fi arroga di poter trattare ,. e del fuo buon genio 
nell impugnare, nel malmenare e le Opere, che non intende , c le Pedone . 
«he fono piu rifpcttabili ; c mi protefio . * 


HEN- 


£ < ] Si leggano Melchioris Cani Vindicatjones &c. al cap. vi. 
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HEKJCHENII, ET PAPEBROCHII 


tARa SanRorum Maii Tomo III. Sopbronius Tatriartba LVllì. 

OMISSIS. 

S I placet eju* annoi circa initium anni 6 inclinare, uti exiflimo fàcien- 
dura, Hierofolymitanx Urbis obfidio , quam Theofanes adfcribic anno 
Heraclii 1 6. (qui revera numerandus folum eflet aj. ) incidit in primutn Pa- 
triarchatus ejus annum ; ile tamen ut ante eam celebraverit Synodum contra- 
Monothelitas , cujus afta mifit Sergio Conftancinopolitano , appellans fé inu «• 
tiltrn fervum Santi* CbriJU Dei noftri Civitatis , per Epiftolam Aftioni xtr. 
Synodi Oecumenicar vi. infertam, hoc principio: Tap * ? "Papa i BeatiJJìmi * 
quam mihi nane amabili s quia , multo quam ptidem amabilior , ex quo dt 
incuriofo jtl entio in cau forum tur barn decidi &c. 

De Saraceni! verbum facit nullum , quia fcilicet nondum cos frnferat : ad- 
vencrunt autem ea ipfa sitate, & Urbcra Sanftam. cinxerunt obiìdione , quar 
duravit annos dtios, pura ab «fiate anni 635, ad xftatem anni 63 7. Se 

Di Stefano Vefcovo Dorenfe } a Sophronio adjoratus ad Alpoftolicam Se- 
derci proficifci ( eo quod ipfe propter incumbentem Saracenorum incurfionem id 
corporaliter facete prapediebatur ) femcl , & bis , ac denique poli ir.ortem Pa- 
triarchi tcrtio Roraam venit , fub Martino Papa ad Concilium Latcrancnfe 
anno 649. & 

Quin igitur Se Taxamus fpatium temporis , quo Sopbronius- fedit, ipfiqucaf- 
fignamus fcx , vcl feprem annos ? Scrgius certe Cortftanrinopolitanus annodum- 
taxat 639. promulgavi Efthelìro Heraclii Sic. Et Phyrrus ei mox defunfto 
fiicccfllt; idemque Phyrrus in Difputatione cum Maximo habira, menfe Julio> 
Inditi. IH. ideft anno 645. aceufans Sophronium, quod tempore importuno fcr- 
monem de operationibus excitans ,. cauli fuifl'ct turbarum in Ecclefia fuborta- 
rum ; appellat eum paulo ante Tatriarchara Hyerofolimorum , quod recens de- 
funftum videtur lignificare . Proinde nihil haftenus caufx apparct , cur no» 
potuerit , ac fere debuerit vixifle ufque ad Martiumi anni 044. cum decimun* 
annum fui Patriarchatus numeraret . 

Martii Tomo UT. 

Exegefis Prarliminaris I. de S. Theophani* Chronographia i Cap. t. num. ri 
Liquido apparet Alexandrinos in mundanis quidem fcxdccim annos pauciores- 
numeralTc, ^£rs autem Chriftianx annos detraxiflc ofto &c. Hunc igitur Gat* 
culum fcquutus Theophanes & 

Ideila Critica del Pagi all' anno 609. 

S. Anaftafius Patriarcha Antiochenus, non hoc anno, fed fequenti occifura 
Auftor enim Chronici Alexandrini anno poi Confulatum Pliocx Aug. vi. 
ait : Ttocbodochiorum Trtfetlus s cufìofque portus , & trans urbem , feptembri 
menfe Inditi, xiv. rcnunciayit , lAnajìafium Tatriar ebani ^intioebenum , qui Sebo- 

lafli- 
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Jaflicus fuerat a milìtibus intcremptum effe . Theophanes quidem esdem Ani- 
ftafi Anno Incar. fccundum Alexandrinos 6ot. kalcndis Septembris anni Chri- 
(li fupcrioris incohato recitar : anno fcilicct Phocs vrr. Sed Theophanis er- 
rorera vidit Cedrcnus , qui eamdcm ad annum Phoc* oélavum differt . Quem 
anni integri prochronifmum ufquc ad annum Chrifti 693. Theophanes propa- 
gavi , per annos feilieet circitcr 84. Se Jacohus Goar ia notis ad Thcopha- 
nem hunc errorem quidem animadvertit , feci ejus finem non indagavi . 
Henfchenius & in Exegefì & ejus quidem fìnam , & initium folliate invefti- 
gavit j fed perperara credidit in eo perduraffe Theophancm ufque ad annum 
penultimum Copronymi Imp. per annos fcilicct 173. & eidem initium fccifle 
anno V. Phoca* Imp. Nam prarter quam quod obfcurum e fi , quo Thoc* an- 
no Theophanes errare catpcrit, cum au&orem non habeamus y qui rcs a Pho- 
ca geftas certo fuis annis reddiderit, infra evidentibus argumcntis conftabit , 
Theophancm anno Incar. fecundum Alexandrinos 686. qui > feptem numeris 
additi, nos ducit ad annum Dionyfyanum 693. in viam rediiffe .. Ut igitur 
Theophancm per annos. 84. cum Arx Dionyfyans fcftatoribus in concordiam ' 
revocemus, annis ^£rat Dionyfyanae, quibus utitur , non feptem , ut antea , 
fed o&o annos addemus / coque pado ejus Cronologia noftrx rcfpondcrc po- 
ttrit , 
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SIGNOR MICHELE LAZZARI 


SIGNOR FRANCESCO MARIA PRETI. 


Ono tali, e tanti gli errori , che fcopro ad ogni patto nel- 
la Storia del Regno dei Longobardi , eh’ io non fo , fe po- 
trò mettermi in filo per raccoglierli fommariamentc in una 
lettera j perchè fomminiftrar pottbno ampia materia per for- 
marne un grotto volume. Molto più poi mi trovo in confu- 
fione, facendo rifleffìonc fopra il corto faper mio, che non 
iafeia mettermi fulla traccia per indagarli tutti . Onde mi 
converrà feguire li primi miei proponimenti di notarne al- 
cuni coll’ajuto degl’ indici dell’Opera per non annodarmi tanto colla lettura 
di e(Ta : e V. S. Illuftriflìma mi avrà per ifeufato , le noterò quei foli , fo- 
pra i quali a ventura darò gli occhi . Mi tratterrò ancora per un poco fopra 
la Prefazione prima di proceder oltre nella Storia ; dove noto , cne alla pa- 
gina xvr. egli fcrivc : che tale fu lo sfogo dell' ira , thè contro di uileja 
• efercitò il I\e inumano ( Attila ), che la diede alle fiamme , e la r orefici ò dai 
fondamenti , fenga aver ella mai più potuto rimetterfiì , non dirò nell ’ antica fua 
grandezza , ma nemmeno in ifiato di far di sè qualche mofiìra . 

Qycfta fovverfione da’ fondamenti pute alquanto di poetico : per altro fi 
avrebbe a credere , che non ne folle reftato vcftigio alcuno , e fe le addattaf- 
fe quella efpreflione , che usò Virgilio ( Jincid. ìib. 3. yerf. xi. ) per deferi- 
▼crc la miferabile demolizione di Troja: 

Et Campos , uhi Troja fuit . 

Ma chi bene della verità de’ fatti è inftrutto, fa, che la Città riforfe , che 
raccolfe ancora qualche parte de’ fuoi Cittadini, o quelli che dopo la morte 
del Tiranno da fchiavitù erano ufeiti , o quelli che al di lui primo furore lì 
erano colla fuga fottratti, i quali tornarono a riabitarla: e voglio credere , 
che da Tcodorico , fub cujus felici imperio ( così fcrivc Caffiodoro nel fuo 

Cro- 
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Cronico ) plurima renovantur Urbes , fia Hata rifabbricata , e rabbellita ; fé • 
fono di alcun pefo le lodi di Ennodio , che nel Panegirico recitato a Teo- 
dorico dille , che vedeva infperatum decorem Urbiutn tincribus evenire , & fub 
civilitatis plenitudine ubique tetta rutilare . 

Ora dalle cole generali lì faccia palleggio alle particolari. Aveano li Vene- 
ti patito una ellrema fterilità , per la quale non aveano nella loro Provincia 
raccolto nè vino, nè formento, nè panico ; di modo che li Provinciali era- 
no dalla fame ridotti in pericolo della vita . Quindi Caflìodoro con fuo Re- 
feritto , che lì legge nel t2. libro Variarum al num. xxvi. fcrive o fia a Pao- 
lo, o fia a Dacio , ovvero a Teodofio , ficcome portano i varj Manufcritti, 
che faccia ad erti rimandare il pino, e il formento , che per munizione , e 
provvedimento delle milizie aveva porto in depofito nelle Città di Concordia , 
di Aquilcja , c di Forogiulio : Vinum , &• triticum , quod nos in apparatu e xer- 
citus ex Cencordienfi , Aquilejenfi , & Forojulienfi C ivi tati bus colligere fecera - 
tnus y profetiti auttoritate remittimus . Rilanciamo , rimettiamo il formento > 
che avevamo raccolto dalle Città di Concordia , di Aquile/a , e di Forogiu- 
lio . Non faravvi alcuno coti femplice , il quale dubitar porta, fe quelle Cit- 
tà , da cui Caflìodoro ammaflato avea il formento , ancora fuflìftcrtcro , e 
faccrtcro figura di Città $ mentre Caflìodoro dà loro cotal titolo ; nè descri- 
ve già Aquilcja incendiata , e dcfplata da Attila , ma sì che Aquilejam , ma- 
gna vi dmicans , introivit . 

11 tcrto latino di Teofane dice , che dittila Aquilcjam urbem incendio de- 
Vafiavit . Prifco ne deferive con colori rettoria’ la prefa . lnvadunt (Hunni^ 
Civitatcm , fpoliant , dividunt , vafìantque (rude li ter , ita ut vix ejus vefiigia , 
ut eppareant , rcliquerint . Da Prifco traferive Giornandc verbo a verbo le 
ilellc parole. L’Autore della Storia Miflclauea nel lib. xv. Jafciò Scritto , che 
Aquilejam captam funditus cradìt . Accennano la fua deftruzione Profpero , 
e Marcellino > c niuno tra quelli fcrittori dice , che fia reftata abbandonata , 
e deferta; anzi abbiamo chiare prove , eh’ ella fia tornata a riforgcrc dalle 
fue rovine. Ella ha udito la indubitabile tertimonianza di Caflìodoro , il qua- 
le fu tertimonio di veduta . A quello aggiungali il Dandolo . Quello illuftre 
Cronifta dopo di aver deferitra la devaftazione , che Attila avea fatto , la 
fuga degli Aquilejenfi colle Reliquie de’ Santi , coi tefori , colle femmine , e 
colli fanciulli nell’ Ifola di Grado, dice, che Sedate quelle invafioni , pluri- 
mi profugorutn ad priora domicilia redierunt . Narra poi , che molte donne , 
le quali credettero già uccifi i loro mariti , fi rimaritarono con altri ; c tor- 
nati quelli dalla cattività alla Patria, Niceta Vcfcovo di Aquilcja chicfe con- 
figlio fopra quello fatto a Leone I. il quale decife , che riunir fi doveflero 
coi primi mariti . 

Dalla lettera di S. Leone defume il Baronio con vero raziozinio , che non 
fi debba credere a quegli Scrittori , che dicono , che Aquilcja dopo la fua 
rovina non fi a mai più Hata abitata . 

Dirò di più , che fe lo Storico nollro averte letto , o intefo il fuo Storico 
Paolo Diacono, fi farebbe avveduto, che nel fello Secolo Aquilcja era abita- 
ta , che ivi tenevano i Patriarchi la loro fede . Racconta quelli nel 2. libro 
cap. x. che nel mefe di Aprile nella prima Indizione nel 568. i Longobardi 
ulciti dalla Pannonia entrarono per il Friuli nell* Italia , mentre Aquilejenfi 
fivitati , ejufque Topulis Beatiti Vattlus Patriarchi pracrat . Qui Longobardo- 
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rum harbarìem ( così parla un Longobardo ) metutnt ex Aquileja ad Crados in - 
fulatn confugit , fecumque omncm fu* Eccleft* thefaurum deportavit . II Dando- 
lo fcrive , che fu confagrato Vcfcovo Aquilejenfc Probino nell’ anno j 69. 4 
Catholico Clero , <& Topulo , qui propter Longobardorum invafionei in Grado 
eonfugerant . Qircfto era il Popolo Aquilejenfc , il quale nell’ anno precedente 
fi era ricovrato in Grado . Torna quello illuftre Cronifta nel 7. fecolo a ino- 
ltrare la fuffiflenza dell' antica Aquilcja fcrivendo , che Gifulfut Forojulianus 
cum confenfu ^ igilulfi Bsgit Longobardorum Joannem ^ fbbatem in Aquilcja ve-' 
terc y Candiano Superbite 3 Tatriarcbam eligì fecit . Dopo quello tempo cornine 
ciò a vederli due Patriarchi . 

Nel Sinodo di Mantova efpone MalTenzio, che dopo la morte di Severo , 
ordinatur loco ejus Joannes Tatù archi in àquile j a eo tempore , quo Agilulfut 
Rrx Longobardorum regnabat : in Gradu quoque ordinatiti efl btreticui Candi- 
diamo Antiflet . Con quella ingiuriofa denominazione lì addita un Vefcovo 
Cattolico. Nello ftelTo Sinodo fi appella Aquileja col titolo di Città : Candi- 
dianus nec per confenfum Provinciali um Epifcoporum , nec in Civitatc Aquileja 
Crc. ordinatus efi . Paolo Diacono, di cui dovea io prima parlare , nel lib. 
4. cap. ?4- dice, che ordinatur Joannes -Abbai 'Patriarchi in Aquileja vetere . 

Non fu celebrato un Sinodo in Aquileja nel fine del fettimo , o nel prin- 
cipio dell’ottavo fecolo, riferito dal venerabile Beda nel libro delle fei Età 
del Mondo, mentre regnava Tiberio Abfimaro: Synodui Aquileja fatta &c. { 
Ne parla di quello Sinodo anche il Diacono lib. VI. cap. 14. in quelli ter- 
mini : Hoc tempore Synodui Aquileia fatta . Ne parla Sigcbcrto Gemblacenfe 
ali' anno 698. ne parìa un’ antica Cronaca Manofcritta , che Synodus apud A- 
quilejam cclebratur . 

Ora, che per tanti rifeontri V. S. Illullrilfima è fatta certa, che Aquile- 
ja s’era rimefla in decente figura di Città , avendo raccolto nel fuo feno i 
propri Cittadini , eflendo fiati in erta celebrati Concilj , ed avendo continua- 
to ad cffcrc Sede dei Patriarchi} refia da faperlì il tempo, in cui hanno que- 
lli abbandonato la loro refidenza . Il Diacono nel cap. yr. del 6. libro ne at- 
tribuire la caufa alle incurfioni dei Romani , fautori dei Patriarchi Graden- 
ti : In Aquileja propter Bpmanorum incurjìomm habitart minime poterant ; per- 
ciò Sedcrn non in Forojulii , fed in Cormonci babebant . Quello luogo ficuro 
fu feelto da Fortunato, il quale dopo aver facchcggiate le Chiefc ai Grado, 
e dcll’Iftria, fi rifuggiò tra i Longobardi. Quelle cofc fono accadute avan- 
ti la metà del fettimo fecolo ; ma egli non farebbe così agevole ftabilirne 1* e- 
poca preci fa . Balleranno le cofe fin qui dette per fare intendere, che Aqui- 
leja fi era in qualche fplendorc rcllituira , c faceva ancora una riguardevole 
figura. Ora ella è ridotta ad eflerc una tcrriciuola ('fono quelle le parole del 
MoifelTo , che fcrilfe l’ultima guerra del Friuli), ma però di cafe nobili , ed 
onorate (a) , febben di poveri abitatori , fuoriebò in alcuni tempi , ne quali i 
Canonici fono obbligati a farvi refidcnga , (b) uomini bene agiati per ejfere 
onci Capitolo aj]ai facoltoso , ed onorevole i Jicchè ancora conferva un magnifi - 
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l a ] Quelle nobili, ed onorare famiglie non fi trovano più in oggi. 

I b j Dopo ferina quella lettera non vanno li Canonici a far tendenza in Aquileja . 
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eo Tempio > do* è grandi {fi ma copia di devote , e nobili reliquie ( a) a para- 
gone d' ognaltra Città d’ Italia . Quivi c era una Torre alti/fima , e di fodijjì - 
ma muraglia nel pafiàto fecolo . E nel cap. a. del primo libro dice , clic pri- 
ma di giugncrc al Lifongo , fi trova la nominata àquile j a , diflrutta in gran 
parte ; pure ancor cj]a è Terra murata . 

Lo fpcndcr più parole intorno un fatto sì chiaro egli è una perdita di tem- 
po: c credo, che V. S. llluftriflìma fi farà le maraviglie, che il noftro au- 
tore, che alla fua Storia dà il titolo di Critica , iìa così jioco avveduto , e 
poco follccito nell' indagare la verità , e così prono , e corrente a farfi beffe 
di tutti. Aveffc egli qualche Amico, il quale lo ammonirti: di aftenerfi dal 
parlar male di alcuno e di non crederli dotto, perchè latra , e calunnia gli 
altri . 

Non refio poi molto perfuafo della feienza Geografica del nofiro Storico ; 
il quale ha bifogno di feorta non già nei paefi incogniti, c fclvaggi , ma nei 
luoghi più noti della noftra Italia, o ad erta confinanti, dove i ciechi fola- 
mente abbifognano di guida. E facendo egli mofira di effer tale , lo avrei con- 
figliato, che non efeiffe mai della fua Villa di Poftuma nè men col pende- 
rò ; perciocché fe averte amo occhi nella fronte , e nella mente , non avreb- 
be fcritto alla pag. XIV. linea 24. della fteffa Prefazione, che Emona è (Cit- 
tà non molto difiante da Giulio Carnico : Se averte rivolto gli occhi ad una 
Carta Geografica non farebbe caduto in quello errore . Non dovrebbe cotanto 
maelircvol mente farla da Geografo , c trapiantar pofeia le Città da una Pro- 
vincia in un'altra , come farebbe dei cavoli del fuo Orto. 4 

Giulio Carnico , oggidì detto Zulio , è meridionale alle Alpi Giulie, e nei 
Carni, in quella Provincia, che fi nomina il Friuli: Emona a rincontro è di 
là dalle Alpi nel Norico ai confini della Pannonia • 

Tolomeo, e Plinio la pongono nella Pannonia j ma il primo in vicinanza 
del Norico , cofichè per edere proflìma al confine di quella Provincia , nell* 
Itinerario Gcrofolin.itano è confidcrata Città del Norico . Plinio nel terzo 
libro cap. 27. In ea fnclla Pannonia) Colonia JEmona , Scifcia . Tolomeo la 
congiugne alla Pannonia fupcriorc; cofichè ella è inter Italiam fub Teorico Tan- 
ttonia . Erodiano la dice primam , & limitaneam Italia Urbem , quam indigena 

Emonam vocant ; fifa efi in extrema plani tie ante radices ^ flpium “Pax- 

nonicas . Ma falla quello dorico nell’ adeguare i Confini dell' Italia : onde de- 
ve artegnarfi Emona alla Pannonia con Plinio , e con Tolomeo fecondo gli 
antichi termini dell’ Italia ; i quali comparifcono dilatati, giuda 1* itinera- 
rio, Erodiano, Capitolino, e Sozomcno , che nel lib. I. della Storia Ecclc- 
fiadica cap. 1. la colloca in Italia finibus . Giovanni Lodovico Schonleben pro- 
va con molti argomenti , che querta fia il moderno Laubac , o come Io chia- 
miamo noi italiani, Lubiana } il cui lìto conviene molto a quello dell’Itine- 
rario di Antonino nel viaggio da Emona a Sirmio . £n un' antica ifcrizione di 
Lubiana , eh’ è la Capitale della Carniola , fi legge ; 

M. TI- 


C * 3 Quelle reliquie fono date trafportate altrove. Oltre il Duomo c’ i la Parrocchia 
ai S. Jacomo. SufTìilono ancora dei pezzi di Mura, ed una Porta della Città veifo Set- 
tcntucue , per cui fi va a Palma, a Coradifca , ed a Gorizia. 
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Se dunque Emona era nella fituazione, dove al giorno d’oggi è Lubiana, 
ella è comprefa nel Circolo dcIl’Auftria, ed è molro difianre da Giulio Car- 
nico. E qui crederò, che il Signor Iftorico- Critico confondendo Emona con 
Gemona y la quale non è molto difeofta da Giulio Cantico , fi fia lafciato in- 
gannare dalla fomiglianza de' nomi , tra’ quali palla la differenza di una fola 
lettera . 

Nello trafeorrere fuperficialmenre quella fielTa Prefazione alla pag. XIIL. 

10 trovo , che fcrivendo la battaglia di Polenza tra Stilicone , ed Alarico , 
dice , che di Tolen^a , Città nel Monferrato , vicina al fiume Tanaro , al dì 
d' oggi non rimane alcun vejligio , 

11 Signor Iftorico ha pronunciato come cofa manifella , che di Volerne al 
dì d,' oggi non rimane alcun vejligio , di modochè perite fieno le llcfle rovine 
di quella antica Città , e direi quali , che non rella memoria di ella , fe ben 
fi attenda il fenfo delle fue parole. Io credo però, eh' egli s’ inganni d’ affai , 
perchè non è mai fiato nella Liguria Mediterranea , e non vorrei , che ei 
foffe mandato anche di là dall' Alpi, acciò poteffe informarci dello fiato pre- 
fente di Polenza . Di effa però glie ne daranno contezza Scrittori e Italiani, 
ed Oltramontani. Il primo (ìa Pingone , il quale nelle antichità di Aofla feri- 
re di Polenza : Urbi expugnata; ejus amplitudo comminuta , denuo injlaura - 
ta y minore tamen , quam prius erat , ambitu y & quadrata forma. 

Guglielmo, e Giovanni Bleau nella deferizione del Piemonte riferifeono , 
che in Tcdemontio preter Civitates funi circitcr ducenta quinquaginta Oppida , 
nutrii cincia , inter qua funt multa , que Civitatibus vix concedunt . E di poi 
fa il novero di molte Terre, l’ultima delle quali è Oncglia , foggiugne : fed 
rurfus y moutibus fuperatis , nimis longum cjfet fingala oppida perfequi ; preci- 
pua tantum delibabimus : Hic primum defeendentibus occurrit Melazano , & 
tranfvadato per Clufa, Bernete , Trinitas, & Monta, & ad Sturam Gra- 
na, caput convallis: Cental a Tribuno Equitum Bellogardio munitum ; Polcn- 
za, Gcnola , Carai / & inter Mairam , & Varum Cavelaraor , Cafalgraffo 
&c. Terminata la lunga dinumerazionc di Terre, cinte di mura, tra le qua- 
li ha veduto Tolen^a , fi palla alla deferizione del Contado di Nizza. 

Nella defignazion particolare del Monferrato fi nomina Tolcntia , hodie 
Tolen’gjt ; e dopo fatte certe rifleffìoni fui di lei nome , fi aggiugno , che ap- 
parent etiatn mtne veteris Tolentie vefìigia . 

Non fo , fe nell* udir quelle cofe refterà capace , e pcrfualó Io Storico- 
Critico della verità , e vorrà confeflare di aver fallato . La docilità per dire 

11 vero non alberga in certi uomini caparbj , c prefontuofi , che credono e di 
poter cenfurar tutti, e di eficre incenfurabili ; e perciò non faprci fperare al- 
cun frutto, fedo faceffì avvertito dell’error fuo , e gli mofiraffì, che Polen- 
za al giorno d’oggi fuffifie, c che fi veggono ancora le veftigie della vetu- 
fia Città . 

Se avcfic egli dato un’occhiata alla Carta Geografica del Monferrato , au- 
rebbe trovato Tolcn^a alle fponde del Tanaro , nella parte fcttentrionale a 
Chicrafco , e in quella finizione , in cui la deferivo il Tillcmont nel Tomo 
V. della Iftoria pag. yjo. della Veneta Edizione: Tollence ( dont le nom de 
meure ancore aujord bui à un bourg du Ticmont fur le Taner fcrt peu au def- 
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fout de quìerafc cnvìron a dcux licvrs au deffus d' Albe dans le Uonfcmt » 
eS" a fept , ou buie au deffus de la ville d‘ All. Ecco eh’ egli la deferire co- 
me un Cartello , o una Terra murata . Il Cellario nel lib. 2. cap. 9. pag. ya8. 
ferire , che quella Città badie quamvis esigua , Potenza vocatur , ut de /ita 
dubitate non liceat . Nel Tomo XVIJI. del Salmon della edizione di Vene- 
zia, dove fi tratta di Cbierafco , Città, che giace alla imboccatura della Stu- 
ra nel Tanaro, fi fa menzione di alcune vcjiigia di un grande Anfiteatro dell' 
antica , e famofa Città di Polenza, già diflrutta . Da ciò mi pare, che fi pof- 
fa raccorre, che di quella Città rimanga ancora qualche illuftre velligio , 
qual è quello dell’anfiteatro. lilla può vedere il Dizionario Geografico del 
Ferrari , accrcfciuto dal Boudrand , il Martinier , ed altri, dai quali tutti ri- 
leverà la fufliflenza di Tolen^a , e l’odierno fuo ftato ; e andrà conofccndo 
quanto bifogna andar cauto , e rifervato nel preftare artenfo a quelle cofe , 
che dallo Storico nollro fono narrate. E mi vergogno io Hello da fua par- 
te , che gli Scrittori oltremontani fappiano meglio di un Italiana la Geogra- 
fia dell' Italia . 

Un poco di Geografia è necertaria all’ Irtorico, eflendo quella fetenza il lu- 
me delle Storie : e di quella fi mollra ugualmente informato lo Storico no- 
llro e quando parla dell' Italia , ,e quando parla dei Popoli Settentrionali 
dell' Europa . 

Dice egli nella Prefazione pag. XV. §. III. lin. 37. che gli Unni erano Tc<i 
foli , che abitavan quel tratto di Tae/e , eh ’ è po/lo tra il Tanni , e il Cauca - 
fo , anticamente chiamato Sciovia , e al giorno d' oggi Tartaria . Due cofe par- 
mi di apprendere dalia Geografica dottrina dello Storico ; la prima , che gH 
Unni abitavano di là dalla Palude Mcotide in quella regione , la quale fi llen- 
de dal fiume Tanai al Monte Caucafo; e la feconda, che quel paefe fi chia- 
mava anticamente Scizia , cd oggidì Tartaria ; e per confeguenza che il Ta- 
nai , e il Caucafo erano due confini della Scizia , di cui un altro confine do- 
veano formare la Palude Meotide , e il Mar Eufino . Vorrei però , che il 
Sig. Geografo valicale il Tanai , e parta He fino al Borirtene y inter Scythiée 
amnes ameeniffìmus fMela lib. 2. c. I. n. 62. ) per trovare ii confine oc- 
cidentale della Scizia ,♦ e che non rcrtringefic dentro sì angulli termini 
la Scizia Europea , ma formale una idea più grande di quella vada re- 
gione . 

Il Tanai fiume della Scizia, oggidì nominato il Don , divide 1 ’ Alia dall’ 
Europa . Strabone nel lib. II. dice , che 1 ’ Europa fi difonde dalle Colonne di 
Ercole ufque ai Tanaim fluvium : Mela lib. 1. cap. I. Ad Tanaim Europen : 
ultra quidquid e/l , Afta efl : Dionifio Periegete al v. 14. Europam ab Afta 
diflerminat amnit Tanais fcptemtrionem verfus . Arriano nel Perriplo pag. 11. 
A Tanticapao ad Tanaim fluvium , qui ab Afta Europam diflinguere fcrtur . 
Orazio lib. III. Oda X. Extremum Tanaim fi biberis Lyce : Ovidio de Ponto 
Jib. IV. Ep. X. v. yy. 

Quique duas Terrai, Aftam , Cadmique fororem 
Separat , & curfus inter utramque facit . 

Ammiano Marcellino lib. 51. $. 3- od ufque amnciu Tanaim, qui Afiam tcr- 
mìnat ab Europa . 

Il Monte Caucafo è nell’ Alia , guernifee, e fortifica la Iberia, c fovrarta 
sili Mari Eufino , e Cafpio , Strabono lo deferive così ; Moni Caucafus unì - 

qus 
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cut fu per hnmìnet miri , Euxin * , 6 - Cafpio : Ifllmum , ea di fingimi: ur , 
w«r«f intcrcludens ; comincia di lopra la Colchide, o Ha la Muv 
creila, la quale fi nomina altresì Imcreta , e Bafciafciuch , Paefe celebre per 
eli amori di Giafone , e di Medea , c per 1 arrivo degli Argonauti alla con- 
quida del vello d’oro; e feorre fin al mar Cafpio, cioè dall Eulino, nomi- 
nato Cimmerio, c Caucafio al Cafpio, detto anche mare Ircano. Qui fono 
le famofe Porte Caucafic , che danno angufto tranfito dalla Sarmazia nella 
II>eria Gli abitanti di quelli Monti erano confidcrati foramamentc barbari ; 
ed alla loro barbarie allufe Virgilio nel 4 . dell line idi v. j<5£. mettendo in 

bocca di Didone quella efprclfione: 

Duris genuit te cautibus horrcnt 

Caucafus , hyrcanaquc admorunt ubera tigres : . 

La quale fu imitata dal Tallo facendo parlare Armida a Rinaldo in que- 

1 ’ Te C onda infuna 

Del mar produjfe , 0 il Caucajo gelato- > 

0 le mamme allatar di Tigre ircana . . . _ 

Per quelle Porte palarono gli Unni nei Pacfi dei Perfiam , e dei Roma- 

ni come fcrive Procopio De Bello Gotbico lib. 4 . cap. ?. Caucafi parta , qua 
ad’orientcm funi, in portai exeunt , qua Hunnoa in Terfarum , ac Promanar in » 
orai induemt , T^ttr una, altera vetcn nomine Cafpu dicitur . Omelia, che 2.1 
tempo di Procopio fi appellava Tzuc , era detta anteriormente la Torta 

C 4 Non 4 crcda perciò V. S. lllullrifllma , che quel Paefe dove allora erano 
gli Unni , fofPe la loro Sede nativa, perchè era luogo di conquida , dove avea- 
no foggiogato altri Popoli : c ciò, che di elfi dice Ammiano è piu ficuro , c 
più antico di quello, che dicono gli altri. Di queftì Popoh della Sazia tor- 
nerò- a parlare , dopo che avrò detto chi folTero gli Sciti > e fin dove la Sci- 

nome^dccli Sciti tutti i Popoli Settentrionali , e particolarmente quel- 
li dd ’Vfia fi comprendevano j percLthè quelli dell’ Europa fi chiamavano 
più comunemente Ceti, o Sarmati . T.’ Afia , come abbiamo veduto , com,^ 
eia dal Tanai , e li primi Cuoi abitatori, che «ledevano verfo il Ponto , li 

chiamavano Sauromati , ed anche Sarmati. . ... ni. 

Ti Scizia Alìarica, la quale comincia dal Bosforo Cimmerio, dalla Pani- 
ctJ Mcotfd. , o T”l M,r q delle Zabacche, e del Tanai . ditcorrc tra I' Occa- 
rìr» Settentrionale» li Mari Eufino, e Ircano, il fiume Ciafiarte , che gli Sci 
ti chiamano Sili, li Monti Indiani nell’ ultimo Oriente fin alla China Scucir 
« rionale, o al Catajoi la quale ancora nella Sema 4 eonncU , ancorelri 
Quello nome fia quello della parie piu arren ile della Tarlarla . 
q In tre parti fi divide ia Scizia, delle quali la piu proffima a no. d.ftendefi 
dalla Palude Meotide, e dalle foci del Don ad una parte del Cafpio , ed *1 
v i nt'e«mnnfp detto Rhai . Quindi fino aila fommità del monte Imavo 
Sl’raT fiondi JS.Tdi’uSno a. Ser giace la terza; n«„a quale lo. 

* “ SdzU Afiatica , erano per lo più 

errami" davano a ? Ihiere , e io Carovane , . le Carrette erano le Cale 
loro . A!. 
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Alla Palude Meotidc ftanziarano li Meotidi , dir ili in varie genti ; delle 
quali a niuna gli antichi Geografi diedero il nome di Unni . Di coftoro f* 
menzione Ammiano, ponendo le loro Sedi al mar Gelato, così di etti parlan- 
do nel cap. a. del lib. 31. llunnorum gens, monimentis veteribus leviter nota , 
ultra Taludes Maotitas glacialcnt Cceanum accolentes , omnetn nodum feritatis 
txcedit . 

Se erano littorali al mar Gelato, non erano dunque abitatori di futi tratte 
di Taefe eh' è pollo tra il Tanai e il Caucafo ; ma erano molto più fcctcntrio- 
rali } c forfè dalla Finingia , o dalla Scandinavia ufeirono . Se alcuno fuppo- 
nette , che fottero i Chuni di Tolomeo , li quali dai Geografi fono collocati 
fui Borirtene, che ora fi chiama Nieftcr, dovrà, darne le prove. Egli è cer- 
to, che Tolomeo pone i Chuni nella Sarmazia Europea tra i Barterni , e i 
Rottolani : inter Baderna ! , & Bpxolanos Chuni : nè alla Sarmazia Europea era 
confinante il Mar gelato. E qui fi noti, che i Rottolani erano ben diverfi 
dagli Alani ; c può congetturarli , che da quelli fieno derivati quelli . An- 
che nei tempi dell' Imperador Tacito venne un gran numero di Barbari dalla 
Palude Mcotide per la Colchide . Vopifco nel cap. ij. *A Maotide multi bar- 
bari eruperant , hot eofdem confilio , atque viribus , ut co redirent , compu - 
Ut . Ipfi autem Mceotide congregabantur , qua fi accitu *Aureliani ad bellum Ter - 
ficum convenijjcnt . Zofimo , e Zonara li chiamano col nome generico di Sci- 
ti . Vorburgio nella Storia Romano -Germanica crede, che fottero Oftrogoti . 
Una Medaglia di Tacito, riferita dal Birago, porta nel rovefeio VICTO- 
RIA GOTTHI. i e in una Ifcrizionc rapportata dal Grutcro pag. ipz. n. y. 
gli fi dà il titolo di Gotico. 

Ma tornando agli Unni , quella razza di gente fciolta , e indomita ardendo 
di una brutale avidità di predare le cofc altrui per mezzo delle rapine , e del- 
le ftraggi de' fuoi convicini , arrivò col mezzo degli attattìnj fino all' Acaja : 
Hoc expeditum , indomitumque geniti (dice Ammiano) externa prtdandi avidi - 
tate flagrans immani , per rapinas finitimorum grajfatum , & cadcs , adufqix 
% Achaiam pervenir . 

Coftoro penetrando da principio nel paefe degli Alani, e fatte molte ucci- 
fioni , e rapine , fecero con etti alleanza : Hunni ( Segue Ammiano nel cap. 3. 
del lib. 31.) pcrfuafis ^flanorum regionibus &c. interfettifque multis , & fpo- 
liatis , reliquos fibi concordanti fide patta junxerunt . Dove fotte la terra abi- 
tata dagli Alani fi ha dallo fletto Storico $ il quale dopo di aver parlato di 
alcuni popoli attinenti al Tanai, che l'Afia dall’Europa divide: adufque atn- 
nem Tanain pertinente! y qui ^ifiam terminal ab Europa ; dice , che pattato que- 
llo fiume, gli Alani abitano le Solitudini della Scizia fterminatamente cftefe .* 
Hoc tranfito , in immenfum extenfas Scythi* folitudincs dilani inhabitant . Ec- 
co gli Alani Settentrionali a) Tanai, li quali fecondo Tolomeo colunt banc 
Scythiam omnem ad feptemtrionem verfus , ad terrarn fere incognitam , qui com- 
muni vocabulo lAlani Scytba vocantur ; e di quelli più fettentrionali gli Un- 
ni $ i quali non portarono le loro armi verfo il Settentrione , ma verfo il mez- 
zo giorno . Da quelli patta ai Neuri , che fono lontanittimi verfo 1 ’ occiden- 
te , ai Budini , ai Geloni , agli Agatirfi , detti anche Amaflobj , li quali fi 
tingevano di colore ceruleo i corpi , e i capelli , ai Mclancheni , agli Antro- 
pofagi , che abitavano nei recedi più Settentrionali dei Seri. Nota poi , che 
tutta la parte, cfpofta all’Oriente eftivo, fino ai Seri, è inabitabile . Dall' 
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altra parte, vicina alle fedi delle Amazioni (le cu» abitazioni , fe averterò lo- 
co le favole , fono Hate porte in molti luoghi , e qui fono nella Sarmazia A- 
fiarica ) colloca gli Alani , divifi nell’ una , e nell’ altra parte del Mondo : ibi 
partiti per utramque mundi plagam dilani. 

E‘ vero , che quello uomo Antiocheno fi mortra amante della verità nel- 
la Storia } ma non direi però , che forte efatiflìmo nella Geografia , con- 
fortando anch' egli finceramente nel cap. 2. del lib. 31. che nella Geografia 
de' paefi rimondimi e’ è qualche perpleffità . Egli è però indubitato , che gli 
Alani, c gli Unni ftanziavano di là dal Tana», e non tra ilTanai , e ilCaiu 
cafo , e che la Scizia aveva altri termini , e molto più ampj di quelli , che 
le fono artegnati dal noftro Storico. 

Una fola Carta Geogrcfica del Bleau, o del Sanfon gli avrebbe dato lezio- 
ne della rtenfione, dell’ ampiezza , e dei confini della Scizia , e gli avrebbe 
fatto conofcere , che quella fi divideva in Europea , c in Alìatica : che la 
Tartaria Europea comprendeva non folamcnte 1 ’ antica Cherfonefo Taurica , 
i di cui abitanti fi nomavano anche Taurofciti, dei quali Ovidio nel lib. ?.. 
ep. 3. v. 4f. 

Ejì locus in Scytbia ( Tauros dixere priores ) 

Qui Getica longe non ita diflat bumo . 

ma altri Paefi tra il Borirtene , e il Tanai : che quella fi denominava la, 

Tartaria di Krim , o la Crimea , o la Perzecopenfe . Qiicfta comprende la 

Penifola , e la Crimea fi ftcnde fuori della Penifola . 

La Tartaria Alìatica occupa quali la terza parte dell' Alia , e quella c det- 
ta la gran Tartaria. Confina a Oriente con la China , a mezzo giorno coll' 
India, col Gange all’ Occidente , col mar Cafpio , o del Bachu, colla Polo- 
nia , e colla Mofcovia , e al Settentrione col mar Gelato . Io non fo fiaccar- 
mi da Ammiano Marcellino nel cercare il paefe, da cui tratterò la 1 oro ori- 
gine gli Unni , quantumque fieno venuti per la parte della Palude Meotide, 
o fia Mar delle Zabache : e credo , che anche il Sig. Tillemont $’ inganni , 
dicendo nel cap. 27. di Valente, che dimoravano all’ Oriente della Meotide. 
Aggiugne però quello eccellente Critico , eh’ è più ficuro feguire Ammiano 

come più antico . E in fatti non è verifimile , che quelli Popoli fe foflcro 

fiati antichi abitanti di quel tratto di paefe tra il Don , e il Caucafo , non 
averterò faputo ufeire dalle loro terre, fe il cafo di un Cervo, o di un Bue , 
come Icrivc qualche Storico, che valicò la Meotide, non averte additato lo- 
ro il modo di farli rtrada al traverfo di quella Palude . Erano pure partati 
altri barbari nelle terre dei Romani dalla Palude Meotide al tempo di Taci- 
to , e ne aveano trovato la rtrada i e £li Unni non l'avrebbero faputa, folla- 
ti foffero nazionali di quel paefe ? 

Per ufeire una volta dalla Tartaria , fi noti , che la Scizia non era riftret- 
ta fra il Taoai, e il Caucafo: ma fe parliamo della Europea, quella era una 
parte della Sarmazia verfo 1 ' Eufino , e la Meotide , dentro la quale c’ erano i 
Nomadi, i Georgiani, i Bafilidi &c. ed altri popoli lungo il Borirtene , ed 
arrivava fino al mar gelato; e quella al giorno d oggi fi dice la piccola Tar- 
taria . Si confiderà ancora un'altra parte della Scizia Europea detta Tontica , 
tra la Dacia , la Mifia , la Tracia , e il Danubio . 

Della Scizia Afiatica non farò parola , parendomi di averne detto quanto 
balla al noftro bi fogno ; potendo eficr fofficiente il fapcre, che la Scizia Afia- 
tica, 
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tica , ed Europea abbracciavano la gran Tartaria dell’ Afia i è la piccola dell’ 
Europa; nel che conviene anche il Sig. I-etis de la Croix nella Moria di Gen- 
ghifean . Ma quella forte di errori fono comuni a tutti quelli , che copiano 
lenza difccrniiucnto , lenza riflelGone , c feoza un atomo di Criterio. 

In un’altra erudizione, tratta dalla etimologia del nome , io mi fono ab- 
battuto alla pag. 480. lin. ir. dove fi Icage di un luogo della Campagna di 
Roma, chiamata Horrea ( forfè perchè i Promani colà tenevano i lor granai ). 
Manco male , eh’ egli ha pronunciato dubitativamente il fuo parere . Mi per- 
doni però , fc lo mando a leggere la Sezione xx. al num. 109. della Tavola 
Corografica Madii JRvi , dove troverà quella oflervazione di quel dotto Scrit- 
tore; Horrea} fed in Italia quoque 'jaillot Morrca . Magi no Tabula 41. Arce 
Cir Morrca, qua lo. pafj. a Sora in Boreatn , 

Erano molti i luoghi, che venivano appellati con quello nome . Le anti- 
che edizioni degli Itinerari, c il Manofcritto Parigino portano Orrea fenza 1 * 
afpirazione; e quelli non vagliono a formarla conghicttura , che foficro Pub- 
blici Grana; . Nel Codice Vaticano fi legge Horrea . Quella forma di fcrive- 
rc ha dato motivo ad alcuni di congetturare , che quelli foflero Grana; del 
Fifco . Nella Provincia Bizacena nell' Africa c' era un Vico , nominato Hor- 
rea Celia, il quale area Vefcovo , leggendoli nelle fottoferizioni dei Vcfcovi 
al Vili. Concilio Cartagincfc Hilarius Epifcopus Orreo-Calcnfts Lepatus Pro- 
vincia Ergacela } c nel Codice dei Canoni della Chiefa Africana 
°?tÒ SpftOKCX'icar : nel Concilio Cartagincfe , cui prefiedettc S. Cipriano , Te- 
nace Vefcovo di Orreo-cclia diede il fuo giudicio in quelli fenfi ; Tenax ab 
Horreis calia dixit : Baptifma unum ejl , fed Ecclcfia &c. ubi Ecclefta non eft , 
baptifma illic effe non potefi . Si trova nella Tracia Horreo Margi ; e nella No- 
tizia dell’ Imp. Oricn. Stataria Horreo Mar g enfi s . fi legge nel 

Sinccdcrao di ferocie} ma li Critici leggono O" ’p'feo faipyv . L' Itinerario Gero- 
folimitano Io chiama Oromago . Il Cellario crede , che quello nome fia flato 
difguifato dal copilta , e debba leggerli Horreo Margi , elfcndo quel luogo , 
che Tolomeo chiama O (<*)• Nell’ Epiro tra le Città dei Molofli ce n‘, 
era una chiamata Horreum ; della quale Livio nel lib. 4>. cap. 2 6. fa menzio- 
ne , dicendo, che nec Thylace , nec Horreum oppugnationem tulerunt . Tra tan- 
ti luoghi , che portavano il nome di Horrea , menzionati dal Cellario , non 
fa quello dotto Critico arrifehiar la congettura , che avellerò prefo il nome 
dai Grana; Pubblici 5 come fa poco cautamente il nollro Storico ; della cui 
critica giudiciofa, e giufiezza e precifione di difccrnimcnto , benché V. S. II- 
lullrifiìma ne abbia avuti rifeontri , Ella ne avrà qualcunaltro nelle co fe , ch« 
andrò io oflervando in quella mia-lettera . 

Nel- 


[ a ] C’era la Città di Margo mentovata dagli Itinerari, e da Eutropio i* Dioclezia- 
no lib. 9. cap. 13. da Prifco in Excerpt. Hoejcben . pag. 49. e da Giornande cap. j8. E c* 
era il fiume Margo , che diede jl nome alla Città nella Mefia fuperiore , dov’ i prefentc- 
mente la Servii, e nella bada c’fc la Bulgaria. Gli antichi non conofcevano quella divi- 
sone. di fuperiore, e inferiore; ed i Romani la nominavano il Grane jo di Cerere , Ne fa 
menzione Virgilio nel primo delle Georgiche: 

La.’us ager : nullo tantum fe Mafia cultu 
Jacl-rt , CS* ipft futi tnirantur Gargara yifffrt » 
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Nella Pre/a2Ìone pag. xm. Un. \ 4. fc rive, eh’ è cèrti per attejlato di Clau - 
diano , Scnttor allora vivente ( non fo qual certezza aver fi porta da un Poe- 
ta intorno un punto d’ Iftoria , che non è accordato da tutti gli Storici di 
quel lecoio ) , c } )e dopo U battaglia di Tollenga , Città del Monferrato 
nella quale fu battuto ^Alarico .... 

I Poeti fono una razza di gente poco diflimile dai Pittori , ai quali quii - 
libet audendi femper fuit aqua potefias ( Orazio de Arte Poetica ) , fempre 
difpofti a fingere, ed a mentire, come viene rimproverato Virgilio da S. A- 
goftino nel cap. 4. del I. lib. de Civit. Dei , che Toctarum more mentitus efl . 
E Tertulliano nel lib. de minima dice , che Tarvum fe neminit Homerus En- 
nio fomniantc , fed Toetis nec vigilantibus credam . Claudiano fi colloca nella 
clafle dei Poeti Storici , ( come lo è Virgilio Scrittore dell’ Eneidi ) potendo 
paflfar per uno Storico di Onorio , di cui ci ha lafciato molte notizie , ma 
>»: poefia . Egli è però un adulatore , e un idolatra di Stilicone ,* e il fuo Poe- 
ma De Bello Getico è una immagine di vituperofa adulazione, come nota Tom- 
uiafo de Pincda fopra Stefano Bifantino alla voce woAivwr pag. qqq. PolTono 
anche vederli le note di Gafpero Barzio alla pag. 182. e 184 II Tillemont 
parimente ci avvertifee , che collui è partout admirateur , tir idolatre de Stili - 
con , e all’incontro diferedita quanto può Rufino, ed Eutropio di lui emoli , 
Della Battaglia data da Stilicone ad Alarico così fcrive quello Poeta . 
tAltius baud unquam defetndimus enfe 
In jugulum Scythidt , tanta nec elude fuperbum 
Contudimus Tanaim , ve l eornua fregimus Iftri &c. 

Quis tibi tunc , xAlarice , dolor , cum Marte peritene 
Diviti a , fpoliifqut diu qua fi t a fupellex , 

Tulfaretque tuas ululatus conjugis auree ; 

Conjugis , invitto dudum qu a freta marito 
Demens *Aufonidum gemmata monilia Matrum , 

Eomanafque alta famulas cervice petebat &c. 

O celebranda mihi cunttis Tollentia fceclisl 
O meritum nomen felieibus apta triumpbis , 

Virtutis fatale folum , memorabile buftum 
Barbaria ! nam fape locis , ac finibus illis 
Tlena laceffito rediit vinditta Quirino &c. 

Hic Cimbros , fortefque Cetas Stilicone peremptos 
Et Mario , claris Ducibus , tegit Italia tellus . 

Falla il Poeta nell’ afferire , che Mario abbia feonfitto in quelli paefi i Cim- 
bri , i quali furono disfatti nei contorni di Vercelli } e così pur falfamente 
deferive 1 ’ efito di quella battaglia , che fu molto diverfo . Celebra quella 
battaglia Prudenzio , il quale fcrilTe poco tempo dopo due libri eontro Sim- 
maco , e fa defiderar dalla Città di Roma la venuta di Onorio per rallegrarli 
di quella vittoria ; c dice , che quella gente ( cioè i Goti ) dillrutta , e fpcn- 
ta avea pagato la pena dei danni , che per ben trenta anni arcano fatti alla 
Pannonia , o all’ Illirio , cioè dal 376. 

lllic ter denis gens exitiabilis annis 
"Pannonia poenas tandem deleta pepcndit 
Corposa famofis olim ditata rapinis 
In cumulos conge/ìa jacent : mirabere ferie 

T 
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Tofìeritas fceclis inhumat a cadavera late , 

Que Tollentinos texucrunt o/Jìbus agros . 

Quella maniera di Temere è totalmente poetica , perchè non furono di- 
ftrutti li Goti, e la perdita fu grande dall' una, e dall'altra parte. 

E non è poi verifimile, che fofle fatta prigione la moglie di Alarico, co- 
me fcrive lo fteflo Claudiano nel 6. Confolato di Onorio , contraddicendo 
egli a fe fteflo , quando chiede ad Alarico , quale farà ftato il fuo dolore 
nell* udire i pianti della moglie dopo la battaglia di Pollenza , e nell’ aver 
perduto il bottino, che fatto avea nelle terre de* Romani. Non potevano fe- 
rire le orecchie di Alarico gli urli femminili di quefta donna , fe fofle ftatc 
fatta prigioniera da’ Romani. Sarà ben più verifimile, che A ozio fi a ftato da- 
to oflaggio ad Alarico dopo qucfto combattimento , di quello che non fon® 
le molte altre cofe poeticamente , e adulatoriamente fcritte da Claudiano . 
Come mai fi potrà porre in non cale la fede degli Storici di probità , e di 
faperc per feguire le adulazioni , e li mendacj dei Poeti ? 

San Profpero , il quale era nato probabilmente fui fine del iv. fe colo , e 
fu nel principio del v. fatto prigioniero dai Goti , che fconvolfcro T Aquita- 
nia , c fu coftrctto di marciar a piedi , come prigioniero nel loro efercito , 
( fe il Poema della Provvidenza è fuo ) ferire , che nel v. Confolato di Ono- 
rio , e di Arcadio Tolleriti* adverfus Cothos vehementer utriufquc partii clade 
pugnatum eft . ( Cbronic. Trofp. Sultani ex MS. .Auguflano . 

Qual’ eccezione darà a qucfto Cronologifta il Critico Zannetti per foftene- 
re le bugiarde adulazioni del fuo Poeta , a cui $’ è incautamente appigliato ? 
Che non avefle fincere notizie di quefta battaglia ? No certamente , cflend® 
flato contemporaneo al fatto di Pollenza , e uomo dotto , che poteva faperc 
ciò , che fcriveva , e non foggetto ad cflere ingannato da’ fallì rumori , e 
quel eh’ c degno di maggior rifleflo , fpoglio d’ ogni affetto , e pafflone . Nien- 
te dirò della di lui probità nota ugualmente che la di lui feienza , e dot- 
trina ; coficchè niuno , che abbia fior di fenno in capo , può far paragone , 
e confronto della probità, e fincerità di S. Profpero con quella di un Poeta 
Pagano, menzognere per profeflìone , e adulatore per una fpecie di gratitudi- 
ne vedo Stilicone , la cui moglie Serena gli avea procurato un matrimonio 
vantaggiofo in Africa. 

Non dee averli in minor confiderazione ciò, che fcrive nel capo 37. del 7. 
libro della Tua Storia Paulo Orofio, autor fincrono a S. Profpeto, ed a Clau- 
diano ; il quale concorda con quello , e difeorda da quello nel deferivere il 
fucccflo di quefta battaglia , da lui attribuito alla divina vendetta , perchè il 
barbaro , e pagano Duce , cui Stilicene aveva commeflb la fomma della pu- 
gna , violato avea nequitofamente il Tanto , e venerabile giorno di Pafqua . 
Tacco de Alarico P K ege cum Gotbis fuis f*pe vitto , f*pe conclufo , femperque di- 
miffo . Tacco de infelici bus ìllis apud Tollcntiam gejlis , quum barbaro , & pa- 
gano duci , hoc efl Sauli , fumma belli commina efl: cujus improbitate revtren - 
di (fi mi dies , fanttum Tafcba violatum efl , ccdcnrique ho/li propter religi onera , 
ut pugnaret extortum efl : cum quidem ofìcndente in brevi judicio Dei , & quid 
favor eius poffet , & quid ultio exigeret , pugnantes vicimus , vittorcs vitti fu - 
mus . Dice Prudenzio, che li Romani dopo di aver adorati gli altari di Gesù 
Crillo , fegnata la loro fronte con la croce , le trombe diedero il fegno del- 
la zuffa , c li Soldati marciarono fotto la bandiera , che portava il no- 
ma 
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me di Crirto , la qual era il Labaro » da lui defcritto altrove in quelli 
▼erfi ; 

Chriflus pur pur tu t gemmanti textus in auro 

Signabat Libar um &c. 

%Ardebat fummis crux addita crìflis 

Ma fìccome quelle efleriori dimortrazioni non erano contraffegni di ver* 
Religione, mentre mancavano al rifpctto a giorno così (bienne, e venerando , 
perciò furono vinti per un giufto giudicio di Dio . 

Più grande deferive ia rotta di Stilicone Io Storico Giornand» nc‘cap.y2.e 
J de Rebus Ceticis . - 

Stilico ad Tollcntiam cruitatcm , in alpi bus Cottiis locatavi , doto/e accedette , 
nibilque mali fufpicantibus Cotbis , ad neccm totius Italia , fuamjue deformi - 
totem ruit in bellum. 

Qttcm ex improvifo Cothi cementes , primum perterritr futit y [ed mox recol- 
teftis atti t ni s , & , ut [olebant , bortationibus excitatis , omttcm pene extreitum 
Stiliconis in fugam rerfum , ufjue ad internecionem deiiciunt . 

Qui fembramr, che lo Storico Goto iperboleggi, e porti il fatto alfeccef- 
Ib , dicendo S. Profpero , che •uehementer utriufque partrs dado pugnatum efl: 
benché CalHodoro nel fuo Cronico dica , che nel 7. Confidato di Arcadio , e 
di Onorio Volenti a Stiliconem cum exercitu Romano Cothi vi&um acie fuga - 
ruttt . Da Giornande apprefa ha la narrazione di quella fanguinofa giornata 
Paolo Diacono , che da Lei può elfer letta nel xm. libro . il racconto di 
Orolìo , e di S. Profpero è il più credibile di tutti : e fe da principio li Ro- 
mani vincevano combattendo , furono vinti dopo la vittoria , e dovettero da- 
re ortaggi ad Alarico; il quale li era meflb col Tuo efcrcito in un pollo van- 
taggiolo dell’ Appennino , dove molellar poteva i Romani fenza elTere da loro 
ofFcfo . Tra gli Statici , che i Romani dovettero dare ad Alarico , vi fu il 
celebre Aezio , che nella fua giovinezza fu allevato tra le guardie dell' Jmpe- 
radore. Qyefti pafsò tre anni fotto di Alarico y come ortaggio dopo la batta- 
glia di Pollenza . Renato Profuturo Frigerido , che ha fatto la Sroria di Ono- 
rio , della quale ci ha confermato qualche parto Gregorio Turonenfe , lafciò- 
fcritto , che ^ ietius filius , a puero Vratorianus , tribus annis ^Alatici obfes y 
debirte Cbunorum . Nel vero non faprci in qual’ altra circoftarza Aezio averte 
potuto erter dato ortaggio ad Alarico. La prima volta , che Alarico pafsò itv 
Italia dalla parte della Pannonia , diruptis Italia Cafri s , fu nell’anno 400. e 
unito a Radagaifo artediò Aquileja , e Taccheggiò la Italia. S. Profpero feri- 
vo, che Stilicone , *Aur titano Confulibus , Cothi Italiam Halarico , & Rita- 
dagaifo ducibus ingrejfi : e Calfiodoro ancora, che bis Confulibus Cothi Halari - 
co , Radagaifo Regi bus ingrediuntur Italiam. Di quella prima difeefa in Ita- 
Jia di Alarico non abbiamo alcun Iftorico, che ne parli dirtefamentc ; e pe- 
rò non può dirli quale ne forte il fine : ma probabilmente ufeirono d’ Italia 
l'anno feguente. Nel 402. ripafsò in Italia verfo il fine dell f autunno , depre- 
dò tutta la Venezia, e Taccheggiò la Liguria 5 e tutta la Italia concepì gran 
fpavento in udendo il nome, c le minaccie di quello Conquiftatore . Nel 40;. 
Alarico pafsò il Po in aria di vittoriofo , non avendoglielo potuto impedire 
Stilicone j e fi avviò verfo Pollenza , dove combattendoli da ogni parte con 
molto vigore , grande fu la uccifione dei Goti , e dei Romani , fenza che nè 
quelli, nè quelli averterò 1 * onore della vittoria. Nondimeno il conicntimento 
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univcrfale degli Storici aggiudicò la palma ai Goti . Egli è credibili , che t‘, 
una , e 1’ altra parte defideraflc la tregua ; la quale' prefumer fi dee fatta , 
avendo i Goti voluto oflaggj, i quali non fi danno ai vinti . 

Nel 40J. fi gettò furiofamente Radagaifo con una innumerabile armata fo- 
pra la Italia , e dopo aver faccheggiate molte Città , perì quello Re barbaro 
con tutta la fua gente per un miracolo della divina onnipotenza . 

Sino al 408. Alarico ofiervò la pace; quando invitato dalle fecrete intelli- 
genze , che feco lui teneva Stilicone , imprefe di nuovo il viaggio d’ Italia , 
venne fino a limona tra 1 * alta Pannonia , e il Norico , pafsò ìe Alpi , che 
confinano colla Pannonia, fcefe nel Norico, e di là nella Italia, c attraver- 
fandola pafsò a villa di Ravenna , e andò ad accamparli fiotto Roma . Gli 
•fiediati fecero a lui propofizioni di accordo, che furono di dargli ortaggi , 
e una gran fomma di danaro . Alarico levò l’ attedio , e fi ritirò nella To» 
fcana . Ma non eflendo fiate oficrvate compiutamente le condizioni accorda- 
te, nè elficndogli flati dati gli ollagg;, ripigliò le offefe , e 1 ’ afledio di Ro- 
ma , e cofirinfie i Romani a ricever Attalo per loro Imperadore. 

Tentò di nuovo Alarico di conchiudere una pace ferma con Onorio . Fu- 
rono rotti li fiuoi difegni da un accidente , che irritò irreconciliabilmente 
Alarico contro Onorio , e per cui fi rivolle contro di Roma , T attediò , la 
prefie , e la facchcggiò nel 410. 

Io le ho fatto tutto quello racconto illorico , acciocché eonofea , che in 
altro tempo , che dopo la battaglia di Pollenza non potè Aezio elficre fiato 
dato in ofiaggio ad Alarico ; e che in confieguenza 1 ’ efito di quella batta- 
glia non fu quale ci finfie Claudiano, non eflendo confermato nè dalla auto- 
rità degli Storici contemporanei, nè dalla ragione. Con qual dilcorfio adun- 
que , e con qual conlìderazione può un buon Critico feguire le afTerzioni , e 
le millanterie di un Poeta , e lafciar da parte la verità , confermata da una 
caterva di Storici , che non hanno eccezione , e dalle confeguenzc altresì de- 
rivate da quella giornata , le quali furono di trattare condizioni di pace , o 
di tregua coi Goti, di dar loro ollagg;, e di lafciarli pacificamente ritorna- 
re al loro paefic . 

Alla pag. xiv. della fletta Prefazione Egli va rivedendo le bucce àd uno 
Storico Greco, dicendo, che nel delcrivere l'armata di Stilicone la fa aficcn- 
dere a quattro cento, e più mila uomini , e che Te trenta Legioni dei Ro- 
mani erano troppe . Ma prima alla linea 13. ferire , che % dagaifo entrò in 
Itali a nel cccciv. 

Due volte Radagaifo venne in Italia , 1 * una con Alarico nell' anno 400. feri, 
vendo S. Profpero , che Stilicone , & Aureliano Co(f. Goti n Itali am Halarico , 
& B&adagaifo Ducibus ingreffì ; nel che è feguito anche da Caflìodoro , come 
abbiamo veduto. Di quello primo ingreflo del barbaro Re ne dà altre pro- 
ve il Tillemont nella nota xtv. fopra 1 ’ Imo» Onorio . 

La feconda volta , che collui tornò in Italia , fu nel 40T. mettendo S. Pro^ 
fpero in quell’anno la guerra, e la di lui feonfirta . Il folo Cronico di Ti- 
rone Profpero, pubblicato dallo Scaligero, dice, che entrò nella Italia 1 ’ an- 
no avanti della fua feonfitta , che farebbe il 404. La Cronaca di Marcellino 
la pone nel 405. e quella è feguita dal Baronio , e del Gotofredo nella Cro- 
nologia, che premette al primo Tomo del Codice Tcodofìano. Il Tillemont 
però fi determina per l’ anno 403. c ne adduce quelle ragioni , che fi pollo» 
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no leggere nella nota xx. fopra Onorio . Per la qual cofa all’ anno 40J. e no** 
al 404. come fuppone il noflro Storico , fi dee riferire quella guerra . Al!» 
linea y. egli dice, che conduce J eco una formidabii armata , numerofa fecondo 
1 ‘ Orofio y e Marcellino Conte ( dell* Illirio ) di dugento e più mila Soldati tr* 
Sarmati , Unni , dilani > Coti , ed altri Barbari , Se Zofimo li fa afeendere & 
quattrocento e più mila ; ma ogni ragione ci perfuade , che ci fia qualche errore 
nel teflo dello Storico Greco , perocché troppo eccedente farebbe un tanto nume- 
ro &c. ^Arrivò fino in Tofcana con animo di piombar fopra Poma : ma qui col- 
to da Stilicone , che pur a detta di Zofimo lo afpettava con trenta Legioni (an- 
che quejlo farebbe un numero troppo tf orbitante) ec. 

Non farebbe gran maraviglia , che la fama , la quale è Tempre maggiore 
della verità, ne avefle accresciuto il numero . Uno Scrittore Pagano di quei 
tempi, di cui Fozio nella Tua Biblioteca ne dà feltrano, fcrifie, che i Ca- 
pitani di quello innumcrabilc efcrcito erano dodici mila. Voglio credere , che 
Zofimo o feguendo i rumori popolari, o per dar maggior lode al vincitore, 
fiali attenuto al maggior numero ; contentandoli Oroiio , feguito da Marcelli- 
no in quella parte , di dire che furono più di dugento mille . 

Quello Barbaro Re, giunto in Tofcana, divife la fua grande armata in tre 
corpi , ad ognuno de’ quali diede la marcia verfo tre differenti luoghi , con- 
dotti da tre divertì Capitani . Stilicone ne forprefe , ed attaccò feparatamente 
una parte , e avendola fatta circondar dagli Unni Tuoi Aufiliarj , la mife tut- 
ta a Gl di fpada . Quelle notizie ce le hanno Iafciate Zofimo , e S. Profpero . 
Santo Agoftino nel cap. del j. libro della Città di Dio alficura , che in- 
un folo giorno Tettarono lui campo uccifi molto più di cento mille Goti , fen- 
zachè dei Romani ne fotte pur uno nè uccifo , nc ferito : Cum BjiadagaiJus 
l{ex Gothorum agmine ingenti , etiam immani , jam in Urbis Licinia conflitu - 
tus , ppm.inis cervicibus immincret ; uno die tanta ccleritate vittus e fi ; ut ne 
uno quidem , non dicam extinfto , fed nec vulnerato Pomanorum , multo anplius 
quam centum millitim proflcrncvetur ejus eXcrcitus _ 

Due altri terzi dell’ Armata Gotica Tettavano ancora, li quali non erano da 
Stilicone flati disfatti . In quelli la divina onnipotenza fparfe uno fpavento si 
grande ('quelli fono i fentimenti di Orofio ) che li coftrinfe a ritirarli nei 
monti di Ficfoie ; dove fi racchiufe Radagaifo Tulle fommità di montagne (le- 
nii e Ccofccfe con dugento mille uomini, fchc ancora gli retta-vano) i qua- 
li non aveano vettovaglie, nè fapevano dove andare. 

Non fu dunque neceflario di venir con elfi a battaglia , nè di temere T di- 
to incerto di un combattimento. E'non faceva d'uopo nè di metter mano 
alla fpada, nc di fparger fanguc , nè di arrifehiar motto per acquiftar la vit- 
toria , che (lata farebbe riputata una gran felicità . largito che i Romani 
mangiavano, beveano, e fi divertivano, tutta quella numcrofa , e potente ar- 
mata periva di fame, di fete , e di languore. Fecero li Romani un numero 
sì grande di Schiavi, che come mandrc di bellie li vendevano. 

L'autorità, e il credito di quelli due celebri Scrittori mi fanno giudicare , 
che le truppe di Radagaifo afccndclfcro di molto il numero di trecento mi- 
la,* c che il sottro Storico non fia molto perito nel far conti , benché come 
Cronologifta dovrebbe eflerne affai pratico . 

Sembra ad clTo troppo eforbitante il numero delle ?o. Legioni , comandate 
da Stilicone , alle quali accoppiò tuuc le truppe aufiliarie che potè racco- 
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glicre dagli Unni , e dagli Alani ; e a me pare , che non foflero Legioni • 
Orofio , e Marcellino dicono , che erano Unni , e Goti , condotti da Uldt- 
no, e da Saro . 

Uldino Re degli Unni avea di già refo ai Romani molti importanti fervi- 
si contro Gaines Capo de* Goti : e Saro era un Re dei Goti , alleato coi 
Romani . 

Del fuo ftupore, che gli fa comparire eforbitante il numero di XXX. Le- 
gioni, egli non rende alcuna ragione. Io dirò, primieramente , che la voce 
greca typ* , la quale fi legge in Zofimo , non fignifica propriamente 
adoprando lo fieno Zofimo la voce per fignificare una Legione , come 

appunto nel cap. 58. del IV. libro parlando delle Legioni Barbare comandate 
da Gaines, Capitano di Teodofio il grande, le appella B ipfiap* T*yp**t . 

> Nel principio del terzo fecolo , fecondo che narra Dione , 1 ' Impero Ro- 
mano ne avea trentadue , nelle quali c* erano gii Aufiliarj . Nel principio del 
V. fecolo era divifo t‘ Impero tra Arcadio , e Onorio , cflendo toccato a que- 
llo 1 * Occidente , ed a quello 1 * Oriente . 

Laonde fe tutto 1 * Impero Romano governato da un fo lo Signore non ave* 
che XXXII. Legioni , non è credibile , che Onorio , cui aveva il Padre la- 
feiato l'Occidente, cioè la metà dell' Impero, ne avefTe trenta. Quelle], fe- 
condo la prifea militar difciplina , avendo feflanta Centurioni per ciafchedu- 
na , avrebbero potuto fare cento e ottanta mille foldati . Una Legione era com- 
porta di 6600. loldati : e Vcgczio De re militari lib. 3. cap. 2. dice, che era 
di rfooo. e qualche fiata più , cflendo la regola comune , che le Legioni fof- 
fero di poco più di < 5 oo. uomini a piedi , e di 700. a cavallo , ancorché ne 
poteflero avere in maggior numero. Ma nei Secoli baffi erano compofte di 
un numero affai minore j e nc' tempi , in cui parliamo, XXX. Legioni non 
davano maggior numero di trenta fei mila Soldati, giufia i calcoli , che far 
fi poflono con Zofimo . 

Scrive quelli , ,che Onorio avea inviati fei mila uomini della fua folda- 
tefea migliore per difender Roma , e che quelli lei mila foldati componeva- 
no cinque legioni ( raypxr* le chiama in quello luogo Zofimo lib. j. pag. 
819J: onde una Legione a detta di Zofimo era di 1200. uomini ; e fopra 
quello piano XXX. Legioni componevano g6. mila foldati di milizia regola- 
ta : numero che non era e/orbitante alle forze di Onorio , ed era molto e 
molto inferiore a quello dell' cfercito di Radagaifo , ancorché forte fiato di 
foli dugento mila Goti . 

Se fi vuole però fpiegare letteralmente Zofimo, dee attenerli a quella vcr- 
fione che dice , che ergine 'tyjtmeri Militum triginta , leggendoli nel tcllo Gre- 
co mpjptt tpiKxtrT* , c non legione* triginta . Onde halli ad intendere , che 
Stilicone avea XXX. Compagnie di foldati fotto trenta infegne ; non eflendo 
altra cofa i Numeri della Milizia , che le Gonfalonatc , come difufamente 
prova Giovanni Voezio De Jure Militum colla L. 8. del C. De erogat. Milit. 
annona : quantunque il Salmalio nella Vita di Probo al cap. 14. in Vopifco , 
creda , che nell’ antica Milizia fotto il nome di Wumeri s* intendeflero le 
Romane Legioni. La legge c degli Imperadori Arcadio, ed Onorio, e que- 
lla comanda , che fia fomminillrato il fieno ai Soldati di tutti i T^umeri , 
o fieno Gonfalonate: *Ad omnium Numcrorum, ftve vcxilhtionum , anteluna 
Stbolarum Tribuno* , ~»el viro* illujlres Comites Jublimitat tua faciat pervenir 
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re, ut meminerìnt fanunt militibui , jufiis capitibuj prtefìanduM. Nella L. tg, 
del C. De pe militari fono diflinti i Numeri dalle Legioni; Qui de aliis Nu- 
merisi vel Legionibus funt . Veggafi anche la L. 14. dello ftelfo titolo, do- 
te è fatta menzione dei Numeri Palatini , e di altri Numeri , e delle Legio- 
ni . Nella XVII. fi parla dei Numeri della Cavalleria, e della Fanteria. 

Nell’ Indice delle voci nuove, e femlbarbare di Teofane, e di Leone Gra- 
nitico la voce i ilpàt fi fpiega Cohors , T^umerus . Si poflono vedere le note 
all’ Alefliade di Anna Comnena , il Lexicon Militare di Carlo d' Acquino , 
Teodoro Marfilio nel Vefpefiano di Svetonio al cap. y. il Gloflario Media 
Cracitatis del Du Cange . 

Dio voglia , che quello Dottore feriva la Storia dei Goti , eh* ei promét- 
te , in forma migliore di quella da lui tenuta nello fcrivere quella Prefazio- 
ne : alla pag. XXL $. V. nella quale dice egli, che picimere depofe .Avito 
con obbligarlo dopo un regno di foli dieci mefi a cangiar il diadema in una 
Mitra 3 ed a paffar dal Trono imperiale alla Sede Vefcovile di Tiacen^a . 

Giornande de P^bus Geticis nel cap. 7 6 . ferire , che paucos dies tencns im- 
periutn , ultra recejjit Tlacentiam , ibique Epifcopus ordinatiti efl . La efpreflìo- 
ne paucos dies deve intenderli pochi meli, avendo regnato poco più di un an- 
no . Teofane alla pag. J4. della edizione di Parigi, dice, che a gemico fupc - 
ratus] eft Avitus : fatlus autem "Piacenti* Ci vitatis Epifcopus , in Gallias pro- 
fetine occubuit . Nota il P. Goar, che Adriano Valefio , Scrittore delle co- 
fe Francefi, per altro lodatilfimo, ferire , facendo una Parafrafi a Teofane , 
nel 4. libro, che a picimere Magiflro Militum apud Tlacentiam vitlus , & ca- 
ptus , imperium deponere cogitur : novaque , tr hatlenus inaudita fortuna com- 
mutatane ex Imperatore fit fupr aditi* Urbis Epifcopus . Soggiugne poi , che 
Gregorio Turonenfe nella Storia de’ Franchi al lib. a. cap. 21. ferire , che 
-dvitum Senatorem , tr Civem Avernum ob libìdines a Senatu dejetlum Impe- 
rio , cujus in poQ'effionem vacuam involaverat , tr apud Tlacentiam Epifcopum 
conftitutum tre. vittore Tunncnfe nel fuo Cronico dice , che Ìlicimere gli 
diede la vita, ejus innocenti * parcens , e lo fece ordinar Vefcoro di Piacen- 
za. Ma Idacio (nei Falli appreflo il Labbè nella nuora Biblioteca ) pare, 
che voglia dire , che lo privò di vita : caret imperio .... caret & vita . Que- 
llo è un punto di Storia , che inerita di eflere con buona critica efaminato , 
cflendo alquanto incerto , ed ofeuro . 

Alla ftefla pag. annotaz. 6. rapporta la epigrafe di una medaglia di Avito 
in quelli termini: D. N. FLAVI VS M^CILIVS P. F. AVG. Dice , che 
una fola di lui Medaglia è riferita dal Golzio , e dal Mezzabarba . Si crede- 
rebbe , che arelfe egli veduto almeno il Mezzabarba ; ma non ha veduto nè 
quello, nè quello , leggendoli così la ifcrizione : D. N. FL. MAECILI.AVI- 
TVS . P. F. AVG. Nel Catalogo degl’ Imperadori , delle Imperadrici , dei 
Ccfari , e dei Tiranni, li cui nomi li trovane nelle medaglie, eh’ è fiato ag- 
giunto al libro del P. Jobert de la Science des Medailles o da Monfignor Bi- 
mard , o fia altri- 1’ autore delle OlTervazioni Storiche , e Critiche fopra di 
quefia opera , la Leggenda della medaglia di Avito porta M. MAEC1L1VS 
AVlTVS : e fi nota eflere rariflìma in ogni Torta di metallo. 

Di un' altra Medaglia dello Stello Avito ci dì la Epigrafe il Birago cava- 
ta dalla Cofiantinopoli Crifiiana del Du-Cange, nella quale manca il nome 
MAEC1L1VS, fiando così ferina; D. N. AVlTVS P, A. P. F. AVG. 

Il 
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11 noflro ralorolo Campione di Venanzio Fortunato non ha degnato Sari 
Sidonio del titolo di Santo, chiamandolo nella VI. annotazione coi foli no- 
mi di Appollinare Sidonio . Quella sfortuna del Santo ettcr non può derivata 
da altro motivo, fc non perchè nacque nella Francia , c non nel Diftrctto di 
Trcyigi. E pure la Chiefa di Clermont ne celebra la feda il dì ai. di ago- 
tto, comcchè dal Martirologio Romano appretto Molano ella fi noti fotto li 
^g. e da altri Martirologj li 24. Il fuo Corpo verfo 1 ’ anno pyo. era fotto 
l'Altare della Chiefa di S. Saturnino, e fu poi trafportato nella Chiefa di 
S. Genefio , che fu Vefcovo di Clermont , ove fi venera con divota pietà j e 
di quella traslazione fallì la commemorazione agli XI. di luglio . Le Chiefe 
di Lione, di Bourdcauz , di Narbona , e di Arverna vantano tutte, cheque-. 
Ilo Santo Vefcovo , c quello chiaro , ed illuflrc uomo fia loro Cittadino 
per aver abitato in tutte quelle Città, ficcome accenna Giovanni Savaro nel^ 
la fua vita . 

Alla pag. XXVI. §. VII. fa quella annotazione, la qual è la ottava : Di 
guefio fiume Lifon^o il primo a farne menzione, per guanto fi fa fu Caffìodc • 
rio in Chron. Si variar, lib. r. cap. XVI 11 . La cagione per cui il di lui nome 
rimafe occulto agli antichi Geografi , fu perchè , come 0 ferva il celebre Signor 
Marcbcfe Majfei nella fua Verona illullrata lib. IX. egli non portava a diritto 
corfo le fue acque al mare , cone moflrano erroneamente le carte del Cluverio „ 
e del Cellario , ma difeefo nella pianura fi confondeva col T^a tifone , e divenu- 
to con quello un fola corpo , riceveva da eJJ'o la fua denominatone : così nè \ 
fecoli oltre paffuti; ma nè tempi pofleriori accadde tutto al rovefeio . Il ti- 
fone andò perdendo appoco appoco il fuo nome , e prefe quel di Lifon\o , corno 
fi chiama comunemente al dì <f oggi . 

Poteva lo Storico difpenfarfi dal far* quella Geografica ottervazione , nella 
quale manca e la giuftc2za del difeorfo , e la verità . Nou è buona ragione 
il dire, che il nome del Lizonfo reftatte occulto agli antichi Geografi , perchè 
non portafie dirittamente le fue acque al mare ; poiché ad effi farebbe (lato 
ugualmente ignoto il Torre per la fletta cagione, che non porta le acque al 
mare, ma le fcarica nel Lifonfo; come fi può vedere dalla carta Topografi- 
ca data dal Moifclfo : e pure il Torre è mentovato da PJinio lib. g. cap. 18. 
•Alfa, 7 {atifo cum Turro . Non furono accennati dai Geografi antichi tutti li 
fiumi, o furono con nomi divedi dai moderni appellati; come fu la Piave, 
che ab antico altro nome portava . 

Non è poi tale la cofa , quale egli fuppone , perchè quel fiume, che ba- 
gnava le mura di Aquileja , da Paolo Diacono fi chiama T^atijfa nel lib. XV. 
be Gefiis Bpmanorum , e da Giornande nel §. 68. della mia edizione fi appel- 
la T^atifo , c da Strabene Nav/jw*, pattfone vien chiamato, e coli pure da 
Mela nel cap. 4. del 2. libro : T{atifo non longe a mari ditem attingit •Aqui - 
lejam . il Porto di quella Città era lontano da ctta fettanta fladj , che fi cal- 
colano fette miglia e mezzo Romani ; e le merci fi portavano in Aquileja 
tratti* navigiis adverfo flumine ; tirando i navigli a contrario dell' acqua , co- 
me nota lo fletto Strabone . La T^atifi'a è all' oriente di Aquileja , e feorre 
nelle Paludi . Il 7 ^tifone colle acque fue gonfia il Lifonzo , il quale è pure 
all' oriente di Aquileja. La fimilitudine del nome di quelli due fiumi ha ca- 
gionato confufioni , ed equivoci negli Scrittori . Il Natifonc fcarica lefueac-» 
que nei Torre, c colle di lui acque mcfcolando le proprie entra nel Lifon- 
zo 
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zo» e quello lé porta ai mare: e la Natifla, che nalcé poco idi fopra Aqui- 
Jeja , mette le fue tra le Paludi , che fono di lotto Aquilej'a , e nelle Lagu- 
ne di Grado; come bene lo dimoftra la Carta del Friuli nell' Ortclio . Io 
crederò dunque, che fi fiano confali i nomi di Natifone, e di Natifla, tro- 
vandoli da differenti Scrittori chiamato lo fteffo fiume , che bagna Aquileja , 
e Natifone, e Natifla. Cosi quando Giornande fa derivar la Natifla dal mon- 
te Tiri* , volgarmente detto Ti^ de Crem , e ferire, che ab Oriente muros(di 
AquiJe/a) T^atiffa amnis , fluens a monte Ticis , eUmbit ; fuppone, che que- 
lli due fiumi fieno un fiume folo . Quale poi di elfi il nome di Natifone pri- 
mamente porta ffe , io non mi arrifehio di decidere; mentre Strabone , e Me- 
la danno il nome di Natifone a quello , che paflava fotto le mura di Aqui-, 
le/a, e Plinio dà quello nome oli altro, che con l'Aufa, e il Turro feor- 
rendo di fopra Aquileja, la Jafciano in difparte, prafluentex ^ iquilcjam Colo - 
niam . La ragion vuole , che Plinio foffe meglio informato di Strabone , e di 
Mela dei Fiumi della Venezia; c perciò lui dobbiamo feguire . 

Un politico rifleffo fi fa alia pag. XXVII. lin. 27. fopra quanto ferirei' 
nonimo Vale fi ano , che non vuoi altro permejjo ad Odoacre , che la fola falvc%~ 
T^a della reità : patto ( confiderà il rvoflro Storico,) thè , come troppo me/chino , 
alerebbe anche troppo difeonvenuto alla grandezza di un Re si bellicofo , qual 
tra Odoacre , poiché egli avrebbe potuto fettina tanto avvìlirfi provveder à cafi 
fuoi in altra guifa ; e per la via di mare , che flava già aperta , fuggir colle 
fue ricche 7 £t in qualche luogo di fi eureka , ove condur in pace il reftante ie\ 
giorni fuoi , 

Non è il folo Anonimo (che da Enrico Valefio è flato aggiunto ad Ana- 
miano Marcellino) il quale dica » che Odoacre fece fupplicar Tcodorico , che 
gli accordaffe la vita; convenendo feco lui nella narrazione di quello fatto 
»nche Giornande nel §. 87. dove fcrivc , che Odoacre mijfa legatione , veniam 
fupplicat : cum & primum concedens Theodor icus , poflmodum hac luce privavit . 
Cofa poteva fperar di più della vita un Re fenza regno , fenza fudditi , fen- 
za milizie, fuorché alcuni ’Eruli, e pochi Romani , fianchi dall* affedio di 
tre anni , e infievoliti dalla famo , che opprimeva la Città ? Se Odoacre avef- 
fc potuto fuggire, e avefle avuto naviglj per prendere la via del mare, non 
fi farebbe meflo nelle mani del fuo nimico , ne Ravenna fi farebbe mai ridot- 
ta a tanta eftremità di fame , per cui non potè per più lungo tempo fofiene- 
re 1 ’ affedio . Alle Città, che hanno libera l'entrata, -e 1 ' ufeita per la parte 
di mare, non mancano mai le vettovaglie. Giornande, che era Vefcovo di 
Ravenna («} cinquanta anni dopo, o circa, ferire , che quel porto era can- 
giato in giardini ( b) ; che la Città era divifa in tre parti , 0 in tre Città, 

V delle • 


[ * ] O almeno vivendo in Ravenna fu fatto Vefcovo dei Goti’ , e faivera la fai 
Storia alla metà del VL fecolo. ^ 

[ b ] Sidonio lib. I. ep. j. Quo loti vtterem Ci vi totem , novumque portum mediavi* Ca* 
farìs ambigts , ut rum CtmncSat , am feparet . .. . P*rs interini t Podi, caler* pars alluit . Qui 
ab alveo principali molium publicarum difctrptut objeQu , O per tafdem diramata tramiti • 
bus txbaujlus , fic divida* fluenta partitur , ut prabeat mani bui circumfu/d prafldium , infu* 
fa commerci** . Hoc cam peropportuma ranfia mtreatui , tam fraapuc quod efai competcret , 
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cucile quali la più alta riteneva il nome di Ravenna , la media fi diceva Cefa- 
rea , ( forfè perchè v* era la refidenza degli Impcradori ) e 1' ultima fi appel- 
lava Clafie ; perchè in quel luogo largo ci (lava I* armata Navale dei Roma- 
ni . ElTa aveva un porto amenilfimo, capace di ayo. navi, « detta di Dione, 
j Qui nuitc y ut Fabius alt , quod aliquando portai fuerat , ( così Giornande 
nel §. qi.) fpaciofifiìmos bortos ofteadit , arboribus plenos : rerum de quibus non 
pcndeant rela , fed poma . Trino fiquidem Urbi ipfa rocabulo gloriai ur , trige- 
minaque pofitione exultat ; idefl prima Virenti a , ultima Clajjìs , media C sfatta ; 
inter urbem , &■ mare piena mollitie , arenaque minuta , rcttationibut opta . 

Per la parte di quelli Orti vuole lo Storico, che fuggific Odoacre , non fa- 
. pendo quale folle in que tempi la condizione di Ravenna , e la coflituzione 
del fuo Porto . 

Torniamo alla Prefazione . Alla pig. xxiv. lin. 33 . fi legge di Tra j ano , che 
fu il primo Imperadore di fangue eftraneo . il primo Imperatore , lì cui mag- 
giori non follerò nè Romani, nc Italiani, fu Marco Coccejo Nerva origina- 
rio di Candia , benché nato in Narni , Città dell' Umbria . Di elfo così fcri- 
ve Sello Aurelio Vittore: HaReaus Rpma , feu per Italiani orti , impcrium re- 
xere . Vnde compertum e/l , Urbem Ppmam externorum rinate creriffc . Quid 
enim T^erra prudentius , aut moderatius ì Quid Trajano dirinius ? Quid pree - 
fìantius ^Adriano ? Egli non era confiderato di famiglia molto nobile , perchè 
non difeendeva da famiglia antica Romana; e perciò Eutropio dice , ch'egli 
era di una mezzana nobiltà : medi * nobilitati s. Trajano era Spagnuolo , origi- 
nario, e nativo d’italica, di una Famiglia più antica, che illuftre, fecondo 
Eutropio : natus Italica in Hifpania , / umilia antiqua magis quam tiara . 

Sello Aurelio Vittore lo fa nativo di Todi: Ulpius Trajanus ex Urbe Tu - 
àertina . Si potrebbe credere , eh' ei folTe originario d* Italica , e nato in To- 
di , come Nerva era originario di Creta , e nato in Narni , e Adriano Origi- 
nario di Creta, e nato in Roma; fe Eutropio non dicelfe chiaramente tTfatus 
Italica in Hifpania ; e Dione dice di lui y* 1 7<0\òq , 1*tc tMorns rt • 

Onde il primo Imperadore di fangue eflruneo fu Nerva, c non Trajano ; e 
il Tillcmont nella vita di Nerva dice: Oh m ir que , que c efi le primier Em- 
pereur qui ne fu/l pas Fpmain , ou Jtalien dì origine . 

Non 

• * * " , ' *•’..! . 

— 1 ■ - ■ ■ " ■■■■■■ !'■■■ il ■ ■■ I 1 

d t fere baiar . Nifi quod cum fe fe bine fai firn portis pel a gas impingeret t bine alleatali full» 
p’flarum , difeurfu Itntrium ventilata , & ipft lentati languida* lapfus human * , nautici* ufi 
ftdtbut foraminato fondi giurino fardi dare tur . Il commercio della Città per la parte del 
mare fi. faceva per mezzo di quello ramo del Po, per il quale eoa barchette dìfcurfulin • 
trium fi portavano i viveri.’ onde in medio andatura fitiebamu * , dice Sidonio , perche in- 
torbidata l’acqua del Po dai remi dei barcaiuoli , non c’era in alcun luogo della Città 
veL aqua duQuum liquor integer , vel cflerna defacabilis , ve I fon* irriguus , ve/ puteus illi - 
vii* . Quella er«t‘ la ttrada , che aperta avea Odoacre per la parte del mare, e quelle era* 
ne le barche, colle quali poteva fuggendo provvedere alla fua falvezza . Claudtano nel 6 . 
Confolato di Onorio deferivo il fluito, e refluito del mare, che bagnava Ravenna in que* 
Vi rerfi: 

Certi* ubi le gibus advtna Nereo* 

jFiftaat , <y nane prona* pappe * , nane amnt feconde , 

Nane redeuate vebit , nuaataque Uttora fiuBtt 
Btjerit , Oceani lattar ibus amata damme. 
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Non fu cola nuora , che Roma folle gorernata da Principi Foreftieri . Qya- 
fi fubiro dopo la iua origine furono ammetti al fuo governo Re foreftieri . 
Nutria era venuto dai Sabini j Prifco Tarquinio era figlio di Dcmarato da Co- 
rinto ; e Servio Tullio era nato da una Schiava nominata Oerefia , «da Cor-"- 
niculo Città del Lazio era pafl'ato in Roma. Quondam Reges bine tenuereUr - 
bem ; feosì leggeiì nella Orazione recitata dall’ Impcrador Claudio per dar la 
Cittadinanza ai Galli , incifa in metallo^ ne tamen domefticis fuccrjforibus eam 
tradcrc contigli , fupcrvenere alieni, & quidam externi, ut Tfuma Romulo fuc- 
cejferit » ex Sabinis veniens , vicinus quidem , fed cune extemus , ut attico Mar - 
tio Trifcus Tar quinti s propter temer atum fanguinen > quod patre Dcmarato Co - 
rinthio natus c.rat &c. po/ìquam Romam migravi! , R egnum adeptus e/t. Huic 
quoque y & /ilio y nepotive ejus ; nam & Me inter autlores diferepat , infertus 
Servius Tullius , fi notlros fequimur , capti** natus Oerefia , fi Tu/cos , Ca- 
li , quondam Vivono* [odali* fideli/Jìmns , omnifque ejus ca/us come s , pofl- 
quam varia fortuna exaÙus , cum omnibus retiquis Cali ani exercitus Etruria ex» 
ceffit y montemque Calium occupavit , & a Duce fuo Callo ita appellitatus , muta - 
toque nomine ; nam Tufc a Maftarna e i nomea erat , ita appellata* c/l , ut dixi , 

C 'r Rcgnum fumma cum Rpipublic a militate obtinuit . 

Non capifeo ciò, che intenda dire alla pag. XLV. lin. io. con quefte 'pa- 
role . La latina favella nacque contemporanea colla Bimana Repubblica . Coi» 
qual linguaggio favellavano adunque i primi Re , li quali 247- anni reflcro 
Roma? Nacque forfè quella lingua con Lucio Giunio Bruto, e Lucio Tar- 
quinio Collatino, che furono i primi Confoli della Romana Repubblica ? Qua»» 
do libertatem , & Confulatum L. Brut ut in/li tu it ^ (Tacit. ninnai, lib. ì.) Le 
Leggi Regie , delle quali abbiamo ancora oualche frammento , erano 1 fcritte 
in quella lingua , con cui parlavano f prifeni abitatori del Lazio » Quella > 
che fi aferive da alcuni a Romolo , e dà molti altri a Tazio, o a Servio , 
non è fcritta in linguaggio' diverto dal Latino ► 

Sei parcntem puer verberit , a/i oloé ploraf/it , puer diveti parentut» facce 

e/l°- , 

Sei nurus / aera divets parentum eflo » 

E quell’ altra , che fi artrlbuifre a Numa r » 

Sei hominem fulmtn Jobis occifit , em fupra genua tollito : homo fei fulmhtc 
occifus efit , ei jufia nulla fieri oporteto . 

E quella ancora, che fi crede cftere (lata fatta dallo» dello Noma r • 

Tellex aram Jnnonis ne tangito } fei tanget , /moni crinibus demi/Jìs agmm 
faminam cadilo : tono pure in lingua latina fcritte ? e così quelle altre fono 
leggi Regie , e Latine : Quo-ius a ttf pie io c luffe procinti* epe ima [polla capi un- 
tar Jovei Fot cerio iovem cadilo , quei eepit neri s ducenta darle* oporteto . Sc- 
runi a / poli a in Martis aram in campo folitaurilia urrà volnerit cadilo - Tenia 
/ poli a /ano Quirino agnum marem cadito , etntum quei ceperit ex aere dato . 

Tifceis , quei [quanto fei non funi , nei pollacelo > fquamofot omneti prater Sca » 
rum polluceto . Vino rogum ne refpcrgito - 

Quei terminom exarajfit , ipfys , &■ boveìs [aerei f unto . 

Era quella bensì una lingua grolfier* , e povera di voci ; e fe crediamo a 
EutFopio , il Re Latino la riformò , e dal nome fuo appellò i Latini ; Rf» 
gnantc tamen Latino , qui Latinam linguam correxit , & Latinos de fuo nomine 
appellanti , Dionigi >di Alicarnaffo nel primo libro : ^db origine* a Latino Jfc- 
, Va t'> 
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ge y qui Trojani belli temporibus regnaci t , cctperunt Latini ad peli ari l II Re 
Latino cominciò a regnare nell’ anno 5498. e regnò 4 5. anni . Mentre cofiui 
regnava nell’anno del Periodo Giuliano fu prefa Troja, e il primo Re 

dei Latini , chiamati allora Aborigini , che fu Pico , figliuolo di Saturno , 
cominciò il fuo regno nel 7417. A lui fuccefle Fauno, indi Latino, e pofeia 
Enea ; da cui fino a Romolo paflarono 4 63. anni . Adunque fe Roma nacque 
nel Lazio, così denominato dal Re Latino, o come altri vogliono dall’ etterfi 
qui rifuggiato, e nafeofio Saturno , a Intendo , quando fuggì l’armi di Giove , 
la Latina favella non nacque contemporanea alla Romana Repubblica ; ma fu mol- 
to più antica. Altra cofa farebbe il cercar, fe la lingua Pelafgica folle la fief- 
fa , che la prifea Latina , come conghiettura Onfrido Pridcaux in Chronic . 
èiarmor. Ma almeno le lettere Latine erano le (lette , che le Pelafgiche ; c la 
prifea forma di parlare dei Latini, la quale era rude, e groffìcra , fu in pro- 
creilo di tempo fcambiata, e refa più pulita, dolce, e graziola dai Romaui > 
ficcome oflcrva Orazio de *Arte Toetica v. 61* 

Ut filva foliis pronos mutantur in annoi ,' 

Trima cadunt : ita verborum vetus interiit atas , 

Et juvenum rifu fi-orent modo nata , vigentque . 

E Quintiliano nel lib. 8. Inflitution. Orator. cap. 3. Quid multai Totus prò • 
pc mutatus efi fermo . Qu adatti tamen adhuc ve t era vetujtate ipf* gratini nitent . 
Lo fletto fi dirà della lingua Italiana , e di altre ancora . 

Non fono molto contento di quanto dice alla pag. xlvi. fin. 13. che c’era 
il linguaggio dei dotti , e infieme quello del volgo , T uno purgato , e tagliato 
fui doffo de precetti gramaticali ( piace molto a quello Scrittore il tagliar fui 
dodo ) y e l altro ingombrato da folecifmi , e da f correzioni ; onde a proposto 
diffe il fopr alodato Quintiliano , aiiud effe latine, aliud grammatice Joqui . Tur 
non fu quello il motivo piti forte , per cui la Lingua Latina tanto perdette dii 
fuo Splendore . 

Chi parla , o ferire feguendo le regole della Granitica , la qual è un’ ar- 
te cattiva, inerte, e dappoco, per lo più difeorda dall’ufo , e dalla confuc- 
tudine dei buoni autori della lingua Latina . Gli uomini dotti , e li fonimi 
Oratori non fono fiati mai fervilmente attaccati ai precetti gramaticali , ed a' 
Canoni di quell' arte puerile . Ce ne fa teftimonianza Cicerone nel 3. libro 
de Oratore con quelle parole : Tratereamus pracepta latine loquendi , qua pue- 
rili* dottrina tradit , Ór fubtìlìor cognitio , ac ratio literarum alit , aut confue - 
tudo fermonis quotidiani , ac domcflici , libri confirmant , & lettio veterum Ora - 
forum , &• poetaru'm. Non ballano i gramaticali precetti per formar la lingua 
dei dotti $ poiché fon fatti per dirozzare li ragazzi : ma richiedefi una più 
fotrii cognizione , ed un conofcimento delle lettere , cioè una inveftigazione 
delle caufe della lingua Latina, con cui fi limano, dirò così, i precetti dell* 
Arte colla regola , e colla verità della Logica ; fi richiede in oltre 1* ufo , e 
Ja confuetudine , dicendo anche Orazio De *4rte Toet. r. 7. che appreffo dell* 
*fo fia f arbitrio , il diritto , e la norma del parlare : * 

Quem penet arbitrium efi, & jus. t & norma loquendi . 

Sopra il qUal detto nota il Dacier ,, che 1’ ufo è il Re , e il Tiranno del- 
*> le Lingue, tutte le parole, che non fono marcate col fuo conio , non han- 
„ no corfo . In Roma, e in Atene quello ufo non era altra cofa, che lama- 
» niera ordinaria di parlar di tutto il popolo . Per quello Socrate confetta ad 
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Alcibiade nel primo Dialogo di quello nome , che il Popolo «« nJkiì è un 
,, eccellente maeftro della Lingua. Non è costai giorno d’oggi prc.To di noi, 
„ dove c* è nn ufo buono , ed un cattivo . Il buono è quello , clic viene dal- 
», la parte più lana della Corte > della Città ( di Parigi ) , e dei buoni Au- 
», tori de' noflri tempi. Il cattivo è quello- del popolo. Quella differenza de». 
», riva dall' e Aere Hata in Roma, e in Atene mescolata , e confufa ogni for- 
>, ta di perfone j e per quella ragione non c‘cra alcuna fenfiòile diffetenza : 
„ allo 'ncontro in Francia, e in tutte le Monarchie la Corte , e il Popolo 
», non hanno fra loro alcun commercio , nè rapporto . 

E finalmente richitdefi l'autorità degli antichi Oratori, e Poeti, lì inve- 
ro i precetti gramaticali infegnano a fuggire i barbarifmi , e i folecifmi , e 
nulla più . il che quando fi abbia ottenuto di fcper fare , altro non fi. avrà 
confcguito , che di parlare gramaticamente , ma non già di parlare latinamen- 
te. Onde Quintiliano fcriffe nel Lib. primo cap. 6. aìiud e/l latine loqui, alind 
V mmatice loqui : perciocché non tutto ciò, eh’ è Latino, fi dice latinamen- 
te > le parole poffono effere latine , e nulladiroeno effer può non latina la Io. 
emione : e così deve effere intefo il detto di Quintiliano . E in quello , che 
di:e Cicerone, confiflc la differenza del favellare dei dotti da quella del vol- 
go : ufum loquendi populo conccjjt , feientiam mihi refervavi C w* fattore ). . 
Non fono i precetti gramaticali , clic dfflinguano il linguaggio dei dotti da 
quello del volgo j anzi per quanto appartiene ai precetti di quell’arte, que- 
lli llabilifcono a maraviglia la opinione di Atenèo , il quale dice ,. che exce- 
ptis Medici s , nibiì Grammatici! fluii iuj . E certamente niuno di coloro, che 
noi chiamiamo eccellenti Autori di Lingua Latina, furono- buoni Granfiatici ; 
» è i più predanti Gramatici furono giammai buoni Autori di Lingua . Nou 
dirò Diomede, Prifciano, Nonio, Servio , e quegli altri antichi Gramatici 
raccolti da Elia Putfchio , ma nemmeno Marco Varrone , che fu contempora- 
neo, e familiare di Tullio Cicerone, e di tutti gli uomini più illuflri di que* 
tempi > e che fcriffe molti libri intorno la Lingua Latina : ai quali rifletten- 
do Vetruvio nella Prefazione al nono libro dice, clic plures y po/l uo/lramm:- 
mori am nafecntes , ckwj Lucretio videbuntur velut cor^m , de rerum natura di- 
sputare : de arte vero Retorica cum Cicerone : multi po/lerorum cum Marrone 
con/errent fermonem de linf.ua Latina ì E pure le opere di quello gran Mae- 
flro della Lingua Latina hanno uno flile afpro, c pieno d’intoppi , e la fua 
forma di fcrlvere in molti luoghi è ofeura , e quafi fenza numero, con parer- 
le già ite in difufo , e abolite, o con altre formate licenziofamcntc fecondo 
l'ufo dell’idioma Greco-. 

Cicerone all’oppofito non fti buon Gramatico , non avendo- fapuro rifpon- 
dere a Pompe/o , fe a dir fi avelie Tertium Confiti , ovvero- Tertio Confai $ ab- 
benchè non avelie dubitato egli di fcrivere nelle fue Opere e Tertium , e Ter - 
tìo i e non fapendo là caufa, perchè fi diccffe o Tertium , o Tertio , fi Ufcia- 
va trafportare dall’ impeto della volgar confuetudine . Moflrò ancora d’ igno- 
rare la ragione della Sintaffi nelle parole di Attico , come lo prora chiara- 
mente Pafcafio Grofippo nei Tarado/fi Letterarj . In fatti gli Autori di prima 
claffe non fi fono mai fatti fervi delle regole, e dei precetti Gramaticali; e 
perciò fi fono trovati Gramatici così petulanti , e pazzi , che hanno avuto l’ 
ardire di riprendere gli Scrittori migliori, perchè le hanno trascurate, e ne- 
glette; come fi può vedere leggendo Servio. 

Ma 
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Ma fi lafcino andare quelle cofe gramaticali ; e fi noti folo di paffaggio » 
che alla pag. lui. verfo il fine accufa Mortfignor Agollini, che pel Dialogo 
XI. pag. apy. difapprora ìngiuftamente la Hypnerotomachiadi Politilo. 

10 non rimango foddisfatto di quella decisone , con cui fi taccia d‘ ingiù, 
fio Monfìgnor Agollini ; perchè parlando quelli delle falle ifcrizioni , che fi 
trovano nel librai pubblicato da Pietro Appiano, dice, che fra le altre ire ne 
fono alcune , tolte da un libro intitolato Hypnerotomachia di Tolifito , libro fcrk- 
to in lingua Greca , Latina , e Italiana , e in niuna di effe lingue : ^Perciocché 
pare , che cofiui roleffe ferirete i fuoi fogni , e le fue pagaie in Italiano ; ma 
e i mefcolò per entro tante parole Greche , e tante delle Latine , e /indiò tanto 
nella ofeurità , e nel mefcolamento di quefie tre lingue , che pojfiamo dire , eh' 
egli non ifcrireffe in alcuna . Sarebbe (lato meglio , che ci avelie intefluto del- 
le voci Ebraiche , Arabe , come ne pone qualcuna o fopra il difegno di un 
Obelifco^, o fopra quello di tre porte fcavate nel fallo , e Illiriche , e Tedef- 
che per dar più vaghezza a quello fuo capricciofo modo di fcrivere . Segue 
poi f Agollini col dire sfortunato colui , chiunque egli Ct foffe , che perdi tem- 
po dietro un libro tale ( per tradurlo in lingua Francete ) , nel quale fra le 
■altre fciocche invenzioni fono dhrerfe infcrig/oni , fonili a quelle del libro di 
appiano > e una incomincia 

D. M* 

P. CORNELIA ANNIA (a ) 

td un altra 

ASPICE VIATOR Q. SER. TVLLII (b> 

11 dotto Vefcovo di Taragona, che nell’ undecimo Dialogo parla delle Ate- 
doglie , e delle Inflizioni falfe > e di quelli > che dell ‘ une , e dell' altre hanno 
fcritto , non poteva far di meno di non biafimarc i fogni , e te altre fciocche 
invenzioni di quello Frate / acciocché alcuno non rfelte credenza a cofe favo- 
lose , benché non Aa flato molto abile per imitar colle fue finzioni il vero , 
le quali oltreché fono falfe , non fono buone in alcun modo . Il noftro Stori- 
co ritrova in quello fogno di PoliAlo nobili documenti morali » Se fi legge il 
frontifpicio dell'Opera, fembra infatti , che quella voglia infegnare tutte le 
cofe umane altro non elTere che un fogno ( c ) : ma fe de di una feorfa al li* 

bro , 


( m ) D. M. P. Cornelia Annia , ne in defolata orbitate foperviverem mifera me ultra 
in hanc arcam cuoi viro dtf. incompar. amore dii damnat. dedo . Cum quo vrx. ann. xx. 
fine ulla jo. Lib. Libertab. q. No ur quot ann. fup. arcam no. Plotoni , & oxori Profcr- 
pin. M. omnib, q. facruficerent , rofifq exornent . dereliq. ibi epulentur. do. D P. M Da • 
ex HSX , atq. X. faciundum delega. Vaie Vita. 

[ b 1 Afpice Viator. Q. Ser. Tullii , Se dulciculae fponfae meae 0 . Ranciliae fimul. ac • 
poflinde. Quid faciat licentiofa fon leglto . In ipfa 'Horid. aetar. cum acrior vis amoris 
ingruer. mutuo capt. tand. Socero e. & M. Socr. annuentib. {blenni hymen nupt. copu- 
lamur. Scd o Fatum infoed, cum import, voluptatis ex I. tee. extinguere . Et. D. M. V. 
cogeremur redd heu ipfo in aétu dom. matitalis cotruens amhiam . extre . cum didcitudi- 
ne laetiff. complicato! obpreffit. funeftas Coror. nec novi quid fecilT, puta . non crat infa* 
tis tunc noftra hor* . Cari Parentes luélu uec lacrymis mi fera aclavarta noftra defleatis 
funeri ne reddatis infoeliciora. at vos nollros diuturniores vivile annoi optime le&or ac 
vive tuos . 

[ e ] Hypnerotomachia Poliphili , ubi humana omnia non nifi / omnium offe Joctt . 


O. V I N T A* , r , 

bro , t ai Capitoli, ne' quali è divifo, non cflendo poflibile leggerlo tutto, 
li trova, che le Tue fantalliche immaginazioni lo deviano dal Tuo alTuntoj fé 
pur c qual fi finge nel titolo dell'Opera , in cui non ci ravvifo quei nobili 
documenti morali j dei quali io non fo fé alcuno ne rinvenga il Reverendo 
Zannerei :in quel difeorfo ver. gr. che fa Logiftica ( a ) a Politilo in quelli 
lenii „ O Poliphile fucofa, & fimulata bellccia di collei , e mendace , infi- 
,, pida, ed infulfa . Imperocché fe le fue fpalle difeuflamente mirare le volc- 
>> Iti, nauseabondo comprenderefli forfa auanta indecentia fubjace , & quanto 
,, afpernabile fono, e di fctulenta flomacnofc, & abominabile, eminente fo- 
ia pra un alta congerie di forde . Di ciò che perpete , & evanida fuge, & la 
„ voluptate pafia. Se il pudore cum penitudina , cum ifperance vane , cuna 
„ brevi/firoa alacritate y cum pianti perpetui , Se anxii fufpiri la erumnabiie 
,, vita fuperflite rimane . O di miferia adulterata dolcecia , in sé continente 
„ tanta amaritudine , quale il mele in Cholco dalle fronde llillante . O mor- 
,, te deterrima , e foza , come induta fei di veneno dolce cc. Altri documen- 
ti fi leggono dopo fette pagine , e fono quelli ,, Cogitai , che ad quelli , che 
„ levemente fi alficurano , levemente ancora perire , e ad tali non elTerc dif- 
„ Scile lo inganno, & il fallire. Et negli audaci ffi loie dite) non predarli 
,, tutta la fallace, e ludibonda fortuna . Et oltra ciò arduo c lo inveftigarc 
„ lo core alieno. 

Ma io non ebbi pazienza per leggere tutto codello libro , il qual è un grof- 
fo volume , nè per^ indagare i preziofi documenti morali , di cui , aflerifee il 
noltro Storico, eh' è pieno . (b) Io laido giudicare della utilità dei documen- 
ti morali di quello libro ognuno , che fia flato da Dio dotato di difeorfo , 
e d intelletto : e fi palli a far qualche altra oflervazione fopra quella Prefa- 
zione; io cui però non ho imprefo a notar tutto quello , che farebbe olTcr- 
yabile . 

Alla pag. lv. 5. xvi ri. Colla trasfor marron della lingua fi fmarrìrono in Ita- 
lia anche i T^omi Gentili zj , che cbiamiam ora Cognomi : onde fi renne a per- 
der a poco a poào la cognizione delle antiche dipendenze , e genealogie . Non 
al cangiamento del linguaggio , ma al collume delle Nazioni Barbare , che 
lungamente fignoreggiarono nella Italia , attribuirci quella mutazione . Non 
aveano quelle 1' ufo dei Cognomi Gentilizi, portando il figliuolo il nome del 
Padre; ficcome fi chiamava Paolo di Warnefrido , perchè il Padre di Paolo 
avea nome Warnefrido . Onde quello collume fi difufe dai barbari dominanti 
agl' Italiani foggetti, coi quali convivendo facevano i matrimoni » c forma- 
vano una llefla gente cogli (ledi collumi . E poco dopo foggiugne , che i Ro- 
mani aff timer ano tre nomi . il prenome , che allora corr if pondera a quello , che 

ora 


[ • ] Iogirtica da \oyirtx*u , eh’ i quella parte dell’ anima ; la qual fi chiama Ragio- 
ne. Telemia i l’altra Ninfa, che perluade Polifilo all’ amore impuro , da ìijtju* deriva , 
che lignifica Donnuccia, Femminella. 

[ b- J Monfignor Fontanini facendo parola di quello libro nella fua eloquenza Italiana , 
e il Sig. Appofìolo Zeno nelle Nere ad efia non credono , che le narrazioni di quel libro 
fieno tutte morali , come fuppofe il Voffio fopra la relazione , che gliene diede Baldafiar 
Pcmfacio fuo amico; poiché non v’ é regione di nafeondert file dottrine morali fono i mi- 
Jtcìitfi velami di tenti :ì frani , e ojturijfmi napendigti , 
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tra dice fi proprio romei il gentilizio, che abbracciava la intiera f chiatta', feb* 
ben talvolta divifa , e diramata ; ed il Cognome , che potrebbe prefentemente 
appellarfi foprannomc , qual per ejfcr proprio , e f ingoiare di cadauno , era come 
una certa divifa, che diUingucva 1‘ un uomo dall'altro. 

Nel tempo della Repubblica quafi tutti li Romani aveano tre nomi.,* il pri- 
mo , ebe u diceva Trencme , fe rviva a diftinguer i fratelli tra di loro j il fe- 
condo , che fi appellava propriamente il T^tme , era quello della Famiglia » 
dalla quale erano nati, ed era comune a tutti quelli, che difccndevano dalla 
medefima fchiatta , e li diftingueva dagli Stranieri , i quali non erano della 
Jor Famiglia; il Soprannome , che feguiva il Nome della Famiglia , fcrviva a 
difiinguere li differenti rami della fteffa . 

Nella p3g. lvi. lin. j. ferire, che coll' avanzar fi de’ tempi , e ne' feccli baffi 
in particolare , un tal cofiumt però alteroffi , e non fol più tre nomi , ma quat- 
tro fi videro introdotti tra’ più cofpicui f oggetti . Il primo , che ciò faceffe , per 
quanto fi può raccòrrò da una 1 feritone , che rapporta i cmintntiffimo iforis ne‘< 
fuoi Cenotafj Tifani , fu ~4flcrio 1‘ emendatore del. Codice Vergiliano , efiflente 
nella famofa Biblioteca Medicea , il qual fofienne l' onore del Corf alato nell’ an- 
no ccccxciv. Egli qui fi nomina Turcius Rufius Apronianus Aflcrius : lo che 
fu pofeia imitato nel fecolo dopo da Caffiodorio cc. 

L'antico cofiume in riguardo dei nomi ebbe grandi cangiamenti dopo chd 
gl' Imperadori cominciarono a regnare . Sotto di efli li nomi fi multiplicaro- 
no , e divenne cofa molto comune il vedere i Romani congiungerc al nome 
della lor famiglia altri nomi , cioè o li nomi , o li foprannomi delle Fami- 
glie , dalle quali per linea femminina difccndevano ; i loprannomi divennero 
prenomi j molti traforarono di prendere il prenome j e in vece dell' antico 
coftumc , che I prenomi diftinguevano 1* uno dall’ altro fratello , il fopranno- 
me al tempo di Collantino li diftingueva. Ncffuno dei figliuoli di quello Im- 
pcradore porta il prenome ; ma Flavio , eh’ era il nome della Famiglia , è 
Tempre il primo nome, che fi legge nelle loro medaglie , e nelle loro ifcri- 
zioni : Giulio , e Claudio , nomi , che la Famiglia Flavia prefi avea dai fuoi 
parentadi , hanno fervilo a contraflfegnar li diverfi rami della Famiglia $ e li 
Fratelli fono fiati fra di loro dillinti dai foprannomi, chiamandoli l’uno Co- 
fantino , il fecondo Cofian^o , e il terzo Cofiante . Un Padre dava bensì il no- 
me fuo ad uno de’ fuoi figliuoli ; come prefio gli antichi uno dei figliuoli 
portava il prenome del Padre : ma come anticamente non è quafi mai acca- 
duto , che due fratelli avclTero il medefimo prenome } così nel baffo Impero 
radilTìmamentc fuccedera , che aveffero elfi il medefimo foprannome . Di que- 
_ ile offervazioni io non mi fo autore, avendole tratte dalle Note Critiche fat- 
te fopra la Science des Medaillcs del P. Jobert . 

Non fu Afterio, che nell’anno di Crifio 494. fu Confolo, il primo , che 
affumeffe quattro nomi; poiché trovo, che Antonino Imp. fi chiamava Titus 
JElius Hadrianus udntoninus , e Marco Aurelio fi denominava M. Elius ^ Cure - 
iiut Kerus Jlntoninua , allorché fu adottato da Antonino (a)ì ed era figliuo- 
lo 


l • ] L ' Anr titus Verus Antnìaui nelle Ifcrizioni. Aureli* era if nome della famiglia di 
Antonino, cd Elio di quella di Adriano , nella quale Antonino era entrato . Eflcndo di* 
venuto Augnilo , lafciò il fuo nome di Vero a Lucio Commodo fno fratello per adozio^ 
•c , e prefe quello di Antonino . 
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10 di Annio Vtro j è di Domizia Calvilla , chiamati altresì Lucilla ; Il dì 

lui figliuolo Commodo porta i nomi di L. .A rfius urelius Commodus , e M % 

^Aurelius Commodus Antoninus nelle ifcrizioni . 

Non s' intagliavano per lo più Tulle Medaglie tutti li nomi della Famiglia 
dell’ Imperadore : quinci in alcune medaglie fi legge L. d’urei. Commodus , in 
altre L. Commodus > cd in alcune L. ./ Cel . */ (urei . Commodus , c in altre final- 
mente M. ./ fntoninus Commodus , M. Commodus Antoninus , e M, Antoninus 
Aurelius Commodus ( a ) , 

Marco Didio Salvio Giuliano , che comperò 1* Impero dai Soldati , dopo 
eh' ebbero uccifo Pertinace , prefe li nomi di M. Didius Commodus Severus Ju- 
lianus , li quali fono cinque . Decimo Clodio Settimio Albino ne portava 
quattro , li quali tutti fi leggono nelle Medaglie . Non voglio lafciare M. 
Aurelio Antonino Caracalla , che fi chiamava altresì Baciano . Cahgiò quello 
nome in quello di M. Aurelio Antonino dopo che fu fatto Cefare , e rcflò 
interamente abolito quello di Balfiano; e quello Imperadore ancora con quat- 
tro nomi fi chiamava nelle Ifcrizioni , cioè M. Aurelius Severus Antoninus ; 
e quello di Caracalla gli fu dato folamente dopo morte a cagione di certo 
abito (b), di cui egli ne avea introdotto l'ufo. 

Nelle Medaglie , e nelle Ifcrizioni Macrino porta li nomi di Marco Ope- 
lio Severo Macrino, M. Opd. Se ». Macrinus , e Diadumeniano fuo figliuolo 
M. Opel. Ant. Diadumenianus , e M. Opel. Sev. Diadumenianus . Aleflandro è 
denominato nelle medaglie, e nelle ifcrizioni M. Aur . Sev. Alexander. (c)JL 
ùmilmente nelle ifcrizioni M. Aur. Val. Maxentius . Si trovano tre nomi an- 
che nelle femmine, quantunque non portaflero prenome ; come Sallujlia Bar - 
bit Orbiana , Marcia Otacilia Severa y ed altre . A quelli efempi molti altri fe 
ne potrebbero aggiugnere: ma credo, che pofiano quelli cfler ballanti perdi* 
ftruggere la olTervazione del Rcv. Zannctti . 

Pigliamo ancora ad oflervare l' annotazione xìx. alla pag. lv. Il Soprannome 
di Cicerone fu dato a Marco Tullio in Sentenza di T lift arco , che ne ejlefe Invi- 
ta , a cagione di una eferefeen^a , che ad uno de fuoi Maggiori era nata fui na- 
fo in forma di cece , che da Latini appellavafi Cicer . Tiù veriftmile nondime- 
no a giudizio del Sig. Middleton , che ultimamente ne fcrijfe pur la vita , lib. 
I. è T opinione di Tlinio , il quale infegna Hill. Nat. lib. xvu. cap. xxxi. che 
tutti quefii nomi , correlativi a qualche Specie di grano , come Fabj , Lentu- 

11 ec. non fojjero dati , che folo a quelli , che avevano il concetto di ejfer otti- 
mi coltivatori delle Terre , e dipintamente di quella Specie di grano . Ora Sicco- 
me il nome di Tullio , che fecondo Tompeo Fefto in voce Tullius Significava Rio 
corrente , era il gentilicio di fua Famiglia , e ad ejfa impofto a motivo della 

X fua 


[ a ] Si legge nelle medaglie: M. Anntus Valeria i Antoninus. 
b ] La Caracalla era un abito che arrivava fino ai talloni . Quella forte di abito era 
divenuto comune al popolo di Roma , e fi chiamava Antoniano . San Girolamo non po- 
ne altra differenza tra la Caracalla, e l’fcfod dei Pontefici degli Ebrei, fe non che quel- 
la avea un cappuccio. 

[c] Anche nelle medaglie: M- Aurelius Severus Alexander . Nel Gabinetto de Mr. de 
Cieves c’t una Medaglia d’ oro, che fino ad ora fi crede unica con quella ìfcrizione: L. 
hdius Aurelius Sulpicius Vranius Antoninus. Molti altri portarono quattro nomi prima di Afterio • 
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fitta Cafa in campagna \ ch'era in *4rpino , piantata fui concorfo di due fumi; 
così il fiopr annoine di Cicerone a lui prorenne dall' ejjcrfi fatto vedere un atten- 
to coltivatore della feminaggione de' Ceci . 

Le materie di fatto non fono cofe opinabili , e nella Storia non fi cerca il 
verifìmile, come nella Poe fi a , ma il vero. Se dalla verità di alcuni cafi , eh» 
veramente fono flati, fi forma il verifìmile, non fi può già fu di quelli fon- 
damenti flabilirc un fatto iflorico . L’opinare è quell' affenfo , che fi dà aiia 
probabilità , come a cofa certa ; ma certa per una certezza apparente . 11 Cri* 
tico, che cerca la verità, non deve appoggiarli a conghictturc , ma si riflet- 
tere c alla fcicnza , ed alla probità di quell' iflorico , il quale narra quel fat- 
to. Nò Plutarco, ne Plinio furono contemporanci a Cicerone : 11 primo trafi- 
lò le vite degli Uomini illuflri dagli antichi monumenti, eiflorici, che trat- 
to tratto va citando ; e il fecondo ancora ha defunto molte cofe dai vecchi 
Scrittori: ma nè l’uno, nè l’altro può accrefccre autorità alle cofe antiche. 
Plinio ha fcritto con buona fede Lulle altrui relazioni molte cofe falfe : Plu- 
tarco all’oppofito fa comparire in tutte le fue Opere un buon difeernimento , 
c una cognizione univcrfalc di tutte le cofe. Nella vira di Cicerone dice que- 
llo Storico ,, che il primo dei Tuli; , che fu chiamato Cicerone , fu tante 
,, Iodato , e famofo , che i difendenti fuoi non fi vergognarono di efier di 
,, Ini cognominati Ciceroni, anzi di buoniflìma voglia prefero quel cognome , 
,, e fu veramente {limato degno di memoria , ancorché ciò parclTe ad alcuni 
,, tfler cofa detta per ifchcmo . Perciocché Cicer , ond' è tolto quello nome, 
,, c una forta di legume. Poiché il primo Cicerone , dal quale ebbe origine 
„ quella famiglia, dicefi, che prefe quello cognome , perciocché egli ebbe 
„ lulla cima del nafo un porro a guifa di un Ccce . Ma quello Cicerone , 
„ jdi cui ragioniamo ora, poiché ebbe cominciato a maneggiare le prime di- 
si gnità della Repubblica, credendoli gli affezionati fuoi , o eh' egli dovefie 
,, Jafciare affatto quello foprannome , o cambiarlo in un altro , dicefi , che 
,, per un certo fuo giovanile ardire ebbe a dire , eh' egli era per affaticarli 
„ di fare più illuflrc il nome di Cicerone , che gli Scauri , ei Catuli . Eflen- 
„ do Qiiellore della Cicilia egli offerfic una certa cofa d’ argento agli Dei , 
„ dove dopo i primi due nomi , che già v’ erano fcolpiti , per il terzo pia- 
„ cevolmente volle, che l’artefice y’ intagliali un Ccce. Quelle cofe dicono 
„ gli Storici del fuo Cognome . 

Se avellerò i di lui maggiori ricevuto quello Soprannome dall’ elfcre flati 
ottimi coltivatori del Ccce , non avrebbero li fuoi amici cercato di perva- 
derlo , che voleffe cangiarlo; perciocché l'agricoltura era in pregio affai pref- 
fo de’ Romani , e la innocenza altresì della vita rullicana ; di cui ferire Ora- 
zio con tanta lode nella Ode feconda del y. libro . 

Catone nel libro De J{e ruflica fcrivc , che i Romani antichi virum bonutn 
rum laudabant , ita laudabant : Bonutn agricol&m , bonumque Colonum . *Amplif- 
finte laudari exifiimabantur , qui ita laudabantur . E poco dopo : Ex agricolis &• 
viri fortiffimi , & milita ftrenuijfimi gignuntur . E dopo aver lodato il buon 
guadagno , filabile , c non invidiofo , che fi confegtiifce dalla agricoltura , 
fogginone; Minimoque male cogitantes funt , qui in eojludio occupati fune. Var- 
rone chiama ^Agricolarum Duces que’ dodici Dei, le cui immagini dorate era- 
no nel Foro ; i primi de’ quali erano Giove , la Dea Tcllurc , il Sole , la 
Luna ec. Columclla nel i. libro dice, che l’Agricoltura fine dubitatone prò - 

xima , 
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xìtnt j & qua fi Cùnfanguinea fapientia e/l : e che plurimis monìmentìs fcrlptorum 
è fatto avvertito , apud antiquos noflros fuiffe gloria curata ruflicatìonis ,* ex qua- 
Quintìu s Cincinnatus obfe/Ji Confulis , & exercitus libtrator , ab aratro vocatus , 
ad Diftaturam veneriti ac rutfus fafeibus depofitis , quos feflinantius viftor rid- 
di derat , qua*» fumpferat Imperator , ad eofdcm juvencos , & quatuor jugerum 
avitum harediolum redierit . Oltre Cincinnato nomina Caio Fabricio , c Cu- 
rione Dentato , & tot alios l{omani generis memorabiles duces ; e dice , che 
femper ru/licam plebetn prapofui urbana . Il nono giorno fi facevano i merca- 
ti , ut nonis tantumodo ditbus urbana res agerentur , reliquis admini/lrarentur 
ruflica : illis enim temporibus procercs Civitatis in agris morabantur , & cum 
confilium publicum dcfidcrabatur , a villis arceffcbantur in Senatum . Se era ri- 
putata ampliilìma lode 1’ cfTcr detto buon agricoltore, e buon colono , non fa- 
rebbe già flato tenuto a vile , che i Maggiori di Cicerone fofTero flati buo- 
ni agricoltori; come era creduta poco onorevole una dinominazione , che de- 
rivava da una verruca , che a foggia di Ceco era nata fui nafo ad uno de* 
fuoi Antenati . 

Se i Fabj , i Lentuli , i Pifoni averterò prefo quefli foprannomt dalla Fa- 
va , dalla Lenticchia, e dai Pifclli , non avrebbero nè Catone, nè Varrone > 
nè Columclla trafeurato quelle notizie, che davano maggior lode all* agricol- 
tura . Ma le hanno neglette ,‘come racconti fallì , o almeno dubb; , e incer- 
ti; perciocché alcuni dicevano, c!ie la Famiglia dei Lentuli , ch'era un ra- 
mo della Cornelia, portava quello foprannomc da uno che avea una Lentic- 
chia fulia faccia: li Fabj, dicevano altri , eh’ erano denominati da folio , o 
da fodiendo . I Pifoni erano tutti Calfurnj , e vantavanfì diffondere da Calpa 
figliuolo di Numa: onde Ovidio cantò: 

7qam quid memorare neccfc eli , 

Ut dornus a Calpo nomea Calpurnia ducat ? 

Donde averte avuto origine il nome de Pifoni , ce lo dice lo flertb Poeta, 
in qucfti vedi r 

Claraque Tifonis tulerit cognomina prima , 
llumida callofa cum pinfent bordea dextra ? ( a ) 

Cofloro pillavano l’orzo colle mani callofe, e quinci furono detti Pifoni • 
Ma io do bando a tutte quelle etimologie , dalle quali fono troppo difaffezio- 
nato ; e perciò mi manca il cuore per crederle : così pure ufeirei da' ganghe- 
ri fentcndo dire, che la Cece da cui tralje il nome Cicerone , era il grano a 
que tempi più ricercato da Romani di sfera ordinaria ; ed il regalo più caro > 
che lor poteffe e/fer fatto , era appunto un prefente di Ceci . 7<{c' Teatri , e nel- 
le Tia'tge fe ne efponevano fempre di vendibili , acciocché il Topolo avejfe co- 

X x modo. 


( * ) Di Ctjo Licinio Stolone, il quale fu quegli che porth la Legge, che vieta , che 
da’ Romani Cittadini efTer non potettero poflcduti pii» di 50. giugeri di terreno , raccon- 
ta Varrone , nel primo libro De Re Rufliea , che per la diligenza della coltura raffermi 
il cognome degli Stoloni , perché nel fuo podere non fi poteva trovare alcuno Stolone , 
ci oh pianta inutile Propter dili genti am cultura Stolonum confirmavit cognome» f, quod uni- 
ini in ejut fundo reperiti poterai Jìo/o , quod rffodieCut ciuum arborei t radialms , qua ita- 
feti (mar e J0J0 , quos Jlt/oaes appetì ab ani . 
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modo dì pro>\>ederfene a fiuo talento . Di ciò fe nc dì la prava , perchè fi leg- 
ge in Orazio lib. 2. fat. j. v. 182. 

In cicere , atque fiaba bona tu perdafique lupinis , 

Latus ut in circo / paciere , aut aneup ut fies : 

E niente meno nell' Arte Poetica v. CCXLIX. 

Tfec , fi quid firitti Ciceris probat , c 'r nucis emptor . 

Io non fo cola intenda mai di provare il Reverenda Zannetti con quertf 
verfi, che non fanno a propofito di quello , che dice . Coloro , che aspira- 
vano alle Cariche della Repubblica , procuravano di guadagnare i voti del Po- 
polo colle largizioni , che faceano , le quali confiltcvano in biada , civaja , e 
argento: onde fi dice, che Milone confumò tre ampliflìmi patrimonj per ac- 

J uiftarfi il favore della Plebe. Laonde Orazio parla di quelli largì menti , che 
acevano gli Edili, c i Pretori; e poteva nominare egualmente i pi felli , 1 * or- 
zo , e il formento , come ha nominato il ccce , e la fava > e i lupini : che pe- 
rò egli fcrive così : 

- Traterea ne >os titillet gloria , fure 

furando obfiringam ambo : uter ALdilis fuerìt , "Pel 
Veflrum Trator : is intefiabilis , & facer c/lo . 

In cicere , atque fiaba bona tu perdafique lupinis , 

Latus ut Circo fipacierc , aut etneus' ut fies , 

T^udus agris , nudus nummis , in fan e , patcrnis f 
,, In oltre vi obbligherò con giuramento , che non vi lafeiate folleticar dall* 
3, ambizione di edere alcun di voi Pretore , a Edile , o innalzato ad alcuna 
3, dignità della Repubblica, per non confumare nelle liberalità delle biade il 
„ tuo patrimonio per la vanità di poter parteggiare nel Circo fenza edere af- 
,, follato dalle Plebe, o di avere una ftatua di bronzo, rollando fpoglio , co- 
,, me pazzo, dei poderi, e dei danari, che ti lafciò- tuo Padre . L' altro vcr- 
lo , ch'egli adduce, dell'Arte Poetica, va letto così: 

7 fcc , fi quid firitti ciceris probat , & nucis emptor . 

Fritti , e non firitti , come legge il Reverendo Zannetti , e nè meno fra- 
tti 3 come altri leggono. La più vile plebaglia è da Orazio additata fotto il 
nome di compratore di noci, c di ccce fritto, dicendo nei verfi anteceden- 
ti , che i detti turpi, e iguominìofi offendono gli orecchi e dei Patri»; , e di 
quelli dell' ordine Equeftrc, e dei ricchi . 

-Aut immunda crepent , ignominiofiaque ditta . 

Offcnduntur enim , quibus efi equa r, & pater , & res . 

O dovea elfer pure la graziofa vivanda il ccce fritto? E non v' ha dubbio , 
che debba cfler Ietto fritti , leggendoli anche nelle Bacchidi di Plauto: 

Tarn firittum ego illum reddam quam firittum (a) efi cicer. 

Il 


[ * ] Tri Bum Arofinato dal verbo Frico derivano il preterito Fri cui , e il Supino Fri- 
Cium. Virgilio nella j, Ceorgica v. ajé. ficai arbore cofiat. Anche dal verbo Frigo deri- 
va il Alpino Fri Bum . 

Madama Dacier nelle Aie note Aspra 1 ’ Arte Poetica di Orazio al v. *49. così fcrive :ctlui , 
qui aebete da poids fritt , ou dee mix frites , c' e/l a dire I* pop id ace . On vtndtit A Ho- 
me de t pth boullis , cicer modicum , da pois frits , et dee mix fititet , nuccs frjftas , tt 

uflas. 
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Il nome di Tullio felice il Reverendo Zannetti ), che fecondo Tompeo Ftfio 
in voce Tullius fignificava Rio corrente, era il gentilicio di fna Famiglia , e 
ad e [j a impoflo a motivo della fua cafa in campagna , eh' era in pepino , pian - 
tata fui eoncor/o dì due fiumi . 

Sello Pompeo Fello nel lib. xviir. ferire così.* Tullios alti dixere effe Sil<fl* 
not , alti rivo» , olii vehementes projetiiones fanguinif artuatim fluente s , qua- 
le» funt Tiburi in cintene . Ennius in xAjace . xAjax miffo f inguine tepido tulli t 
efflantes evolant . Tullio propriamente lignifica Sifone , o Cannone. Fedo rife- 
rilce le diverfe opinioni intorno di quella roce , nè fi determina più per 1’ u- 
na , che per l'altra. Tivoli è pollo fui Tiverone , anticamente detto Amene . 

Le cadute prccipitofc di quello fiume hanno carato, e profondato il maci- 
gno, e formato l’antro, che dicevafi lerrire di abitazione alla Sibilla Tibur- 
tit>a } e fopra di quefte cafcate fi vedevano le reliquie di un Tempietto , che 
alcuni dicevano-, eh’ era (lato dedicato a quella Sibilla , ed altri ad Erco- 
le (<0 a motivo di una ifcrizione trovata in Tivoli, dedicata a quello Nu- 
me. Non fo, fe fi vorrà, che Servio Tullio Sedo Re de’ Romani , venuto- 
da Cornicuio nei Sabini, o Tullio Appio ( £), che fu Capitano dei Volfci , 
da cui gli Storici fanno derivare, benché forfè adulatoriamente, la Famiglia, 
dei Tullj, abbiano prefo queflo nome da qualche R/<? corrente . 

Cicerone non vanta dt edere di progenie reale , ma di una famiglia antf- 
chilfima di Arpino (città-, che ricevuto avea la Cittadinanza Romana avanti- 
la prima guerra Cartaginefe, e il gius di dare il roto nei Comizj dopo la fe- 
conda), e che colà c'erano i fuoi Dei domeflici , e Familiari, i funi proge- 
nitori , e molti fegni , che aveano- lalciato i fui» Maggiori: lite efl mea fncf 
a. de Lcgibus ) , & hujus Fratris m;i germana Tatria : bine enim orti fiirpe 
antiqui fi ma : bic facra , hic gcnus , bic majorum multa vcjh'gia . Egli avea più 

ville 


ultas, pour li pcpult . [Correggerei la voce poids fortituendo pois, che lignifica Fifello ; 
Non credo, che in Francia vi fia Ccce Pois chitbts, e perciò Madama Dacier folhtujfce 
ai Ceci li Pifelli-. 

Il Padre Sanadon dice la della cofa , Quelli ceci bagnati , e quelle noci fritte, e ab- 
brufiolate doveano efiera cibo grato a! palato dai Popolaccio Romano. 11 Lambino-pritna. 
delli due Francefi fpiega, che il cece fi friggeva dai Romani nella padella. 

Ftrfibo ego illuni (dice il fervo Crifalo) bodit , fi vivo probe, 

Tarn frittimi ego illuni reddam , quitti friSam efl cicer. Scena 1 6 

Il fervo Milftone nel Penulo di Plauto [Scena r. dell’ Atto I. ] tra le cofc dure , e fu*- 
gioconda al palato rammenta le noci fritte. 

Nibil- nifi latirculos , 

Stfamunr, papaveremqu* , triticum , C/ friólas nuces . 

Adoperavano gli antichi Romani la fava fritta per medicare i difanterici ; Auxìliatur 
faba ; Namque folid a frifla , ftrrenfque in atre acetmm confida torminibus medetur , 
riin lib ai. cap. *5. Alcuni leggono fracia ; Ma fe Plinio avefTe intefo parlare della fa- 
va franta , doverebbe leggerfi freffa , e non froda , e non^avrebbe detto fohda , che deve, 
(piegarti intera. 

[ * ] Da Strabone,. e da Properzio è chiamato Erculeo . Libi ». Eleg, ja. Tibur Etcu» 
leum per il culto che dava ad Ercole. 

[ b ] Attio Tullia fu Capitano dei Volfci , di cui parlano Livio, e Dionigi di Alk 
cara affo. 
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ville nel tenere Arpinate , come ferire ad Attico nella lettera p.' del libro ot- 
tavo : Ego sArpini volo effe pridie kp tenda s ; deinde circum villulas nofiras erra - 
re , quas vifurum me poflea defperavì . 

Tra quelle Ville una ne avea , la qual* era una Ifola , formata da! fiume 
Fibrcno . Quella era Hata fontuofomente edificata da fuo Padre , il quale efien- 
do ammalaticcio, vilTc per lo più colà, applicato alle lettere; Vifne in infula , 
qua in Fibrcno ( nel 2. de legibus) fcrmoni reti quo dernus operane / tdentes i 

Rifponde Marco: Sane quidem : nam ilio loco libentiffimc folco uti Hanc 

yides villani, ut nunc quidem e/2, lautius adificatam patrie nojlri fiudio : qui 
cum ejfet infirma valetudine , hic fere atatem egit in litteris. Se fi indagafle- 
ro tutte le etimologie dei cognomi , quante bacccllerie non fi direbbero ! C‘ 
erano i Tuli; anche prima che i Ciceroni pofledelTero quella ifola, eh’ era di 
fopra al cancorfo dell» due fiumi Liti 3 e Fibreno; e quella Famiglia c’era 
nei Sabini, e nei Volfci : ed è vana cofa , e fenza ragione raffermare, che 
il nome de' Tuli; derivalfe o dai Silani , o dai Rivi , o dai Sifoni. L’ Epito- 
inatorc del X. libro di Valerio Maffimo dice ancor egli la fua opinione intor- 
no il nome di Tullio, ferivendo , che Tullius prenominatus efl ornnis gratin , 
quafi tollendus 0 littera in » canverfa . Tra quelle diverfe conghietture chi ad- 
dottane potrà piuttollo quella, che quelle, o fia Tullio flato prenome , o no- 
me gentilicio j perchè quelli, che ab antico furono prenomi , diventarono Co- 
gnomi . Qu* ohm prenomina fuerunt , nunc cognomina fune ; dice lo ftclTo Ca- 
io Tito Probo ; come fono Poftumio , Agrippa , Proculo , ec. 

10 non vo’ redarguire le opinioni nè di quello , nè di quelli ; ma non ifpcri 
però il nollro Storico , che aderir io voglia alle fue afferzioni . 

Si finifea ora di efaminare quella Prefazione ; e fi dia una occhiata all’ in- 
dice dell’ Operaj nel quale trovando menzionato il Concilio Trullano, oflfer- 
vo che manda alla pag. 4 y< 5 . Cofa ha mai che fare il Concilio Trullano col- 
la Storia dei Longobardi, chiederà forfè V. S. Illuflrifllma ? Niente affatto 
più di quello , che hanno a fare molte , e molte altre cofe inneflatc in que- 
lla Storia particolare, le quali farebbero a propofito, fe avelie egli imprefo 
a ferirete una Storia univerfale, o la vita di Giufliniano II. il quale giudi- 
cò ben fatto adunare un Concilio per rinnovare gli antichi Canoni , c fare 
«na fpecie di Gius Ecclcfiallico per l’Oriente. 

Dice adunque lo Storico alla linea 38. , che furono in effo pubblicati cento 
t tre Canoni , numero prodigiofo , perchè non più praticato in ver un altro Con- 
cilio . Egli copia bonariamente ciò, che fcrifTe il Baronio all’anno 69 2. Cen- 
tum & tres Canones (quod nunquam hattenus in aiiquo faftum Concilio legitur ) 
fanciti leguntur . Cità pure fovente la edizione Veneta dei Condì; del Lab- 
bè, di cui è fornita la Raccolta de fuo i Libricciuoli , c non ha veduta , che 
in quello Concilio fono fiati fatti fidamente cento e due Canoni . Non è fia- 
ta ballante la fua fpcrien’ga a renderlo nè anche quella volta avvertito di quan- 
to pericolo fia in materia letteraria alicnis oculis fidcre . 

Tolleri di grazia V. S. Uluftriffima , che di ciafcun Canone del famofo TruI- 
Jano Concilio ne faccia la relazione . 

11 primo Canone conferma tutto ciò , di’ è fiato fatto nei feì primi Con- 
cili Generali; condanna gli errori, e le pedone , che da effi fono fiate con- 
dannate; e anatematizza coloro i quali hanno dottrina diverfa da quella (la- 
bilità nclli fei Concili , 

Nel 
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Nel II. li Vefcovi del Concilio fanno la dinumerazioné dei Canoni , ché 
hanno ricevuto ( a ). 

Il III. riguarda li bigami , eh’ erano nel Clero , quelli che hanno fpofat® 
Vedove, o che fi fono ammogliati, eflendo Preti , Diaconi, o Soddiaconi . 

Il iv. ftabilifce la pena della depofizionc ai Chierici , che averterò comraer- 
zio con una Vergine confagrata , e della {comunica ai Laici . 

Il v. rinnova il Canone , che proibifee ai Chierici di aver coabitazione coi 
femmine ftranicrc . 

Il vi. proibiicc ai Sacerdoti , ai Diaconi , ed ai Soddiaconi il prender moglie 2 

II vii. vieta ai Diaconi di federe alla prefenza dei Sacerdoti, quando non 
rapprefent alierò la perfona del Patriarca , o del Metropolitano . 

L'viii. ordina, che fi celebri un Concilio Provinciale ognanno , 

Il ix. proibifee ai Chierici di tener ofterìa, o di andarvi. 

11 x. vieta ad elfi il preftare ad ufura . 

L'xi. proibifee loro di tener commercio, o familiarità cogli Ebrei; 

Il xii. artringe i Vefcovi dell’ Africa, e della Libia alla legge del celibato • 

Il xi ir. proibifee il fcparare i Preti, i Diaconi , o i Soddiaconi dalle loro 
mogli, ed obbligarli alla continenza avanti di ordinarli. 

Quello c contrario alla difciplina della Chiefa occidentale . 

Il xrv. rinnova il Canone, che ordina che quegli il quale fi farà Prete j 
abbia almeno l'età di 30. anni, e il Diacono di 27. 

Il xv. regola , che il Soddiacono abbia almeno a», anni . 

Il xv r. riguarda i fette Diaconi, de’ quali vien parlato negli Atti degli Ap- 
porteli . 

Il xvir. proibifee ai Chierici il partir dalle loro Chiefe fenza dimirtorie 
del proprio Vcfcovo, 

11 xviii. ordina, che quelli, i quali fi fono ritirati per le incurfioni de* 
Barbari, o per altra cagione, ritornino, quando ne abbiano libertà. 

. Il xix. ordina a coloro, che hanno il governo delle Chiefe , di predicar la 
Dottrina della Chiefa o di fpiegare la Sacra Scrittura fecondo il fentimcnto 
dei Padri. " w 

Il xx. vieta ai Vefcovi di predicare nelle Chiefe, che non fono nella loro 
Diocefi . 

Il xxi. permette ai Chierici deporti , fe fanno penitenza del loro erroré J 
di portar li capelli corti , come gli altri Chierici . 

Il xxii. vuole, che fieno deporti quelli che fono ordinati fimoniacaraenttf * 

Il xxiii. vieta efiger danaro per dare la Santa Comunione. 

Il xxiv. proibifee ai Chierici di andare ai fpettacoli dcgl’Iftrioni. 

Il xxv. ftabilifce, che le Parrocchie di Campagna fieno di quel Vcfcovo J 
che n' è per più di ?o. anni in portello. E fe avanti li 30. anni fonomeflein 
qucrtionc , l'affare fi termini in un Concilio Provinciale. 

Il xxvr. rinnova ai Preti, che fono intrigati in Matrimonio proibito , il 
divieto di efercitare le funzioni . Il 


( a ) Mah et qui ejl plus etmani [ dice il Tillemont nell’articolo 48. di S. Cipriano] 
c’ efl qua le Ctrtcile appelli ÌD Trullo tn rtceit , O tn apprave les debften darti /tn dtuxie - 

me Canta . 
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Il xxvir.' preferiva ai Preti, che non pqrtino altro abito i che quello del 
loro (lato ; 

# Il xxix. ordina feguendo il Concilio di Cartagine , che i Sacri Mifterj 
dell’ Altare fieno celebrati a digiuno. 

Il xxx. ftatuifee, che i Vefcovi delle Chicfc de'pacfi barbari , volendo la- 
nciare le mogli, non abitino più con effe. 

• 11 xxxi. proibifee ai Preti il battezzare , o celebrare la Meda negli Orato» 
rj privati lenza 1’ affenfo del Vefcovo . 

11 xxxir. condanna il coftume degli Armeni, che non mettevano acqua nel 
vino che confacravano ; c condanna gli Eretici Idropafti o acquar/ , che la 
fola acqua offerivano . 

Il xxxiti. difapprova un altro coftume degli Armeni, i quali nonammet- 
tevano nel Clero fé non quelli della dipendenza Sacerdotale ; c vuole , che 
fi efamini il merito, c non la qualità delle perfone. 

Il xxx iv. impone la pena della depofizionc contro li Chierici, che fi uni- 
feono in clandefiinc focictà . 

11 xxxv. proibifee ai Metropolitani di non impoffeffarfi dei beni del Vcfco- 
vo defunto, o della fua Chicfa ; e vuole , che fieno quelli cuftoditi dal 
Clero fino alla elezione di un altro Vefcovo: e fc non ci fofle Clero , il 
Metropolitano li conferverà al fucceflore . 

Il xxxvii. rinnovclla li regolamenti dei Concil/ di Coftantinopoli , e di 
Calcedoni , intorno l’autorità della Sede di Coftantinopoli , c le accorda 
gli fieffi privilegi di quella di Roma , la fteffa autorità negli affari Eccle- 
liaflici , e il fecondo luogo; il terzo a quella di Altllandria, il quarto all* 
Antiochena > e il quinto alla Gerofolimitana . 

Il xxxvii. conferva a que’ Vefcovi , le cui chicfe fono ftate occupate dai 
Barbari , la dignità , e il grado di Vefcovi , e permette loro di cfcrcitarnc 
le funzioni . 

Il xxxvi n. conferma il xil. Canone del Conciliodi Calcedonia , che fla- 
bilifce, che l’ordine delle Chiefe fegua quello deH’Impero. 

Il xxxix. conferva il diritto di Autocefalìa, c il governo delle Chiefe dell*. 
."Ellcfponto col diritto di effere eletto da’ Vefcovi fuffraganei , fecondo 1’ an- 
tico ufo, al Metropolitano di Cipro, che fi era ritirato dall’ Ifola , la qua- 
le era ftata occupata dai Barbari, c che venuto era a ftabilirfi nella nuova 
Giuftinianopoli ; c gli affoggetta medefimamente il Vefcovo di Cizica . 

Il xl. dichiara , che fi poffa accettar Monaco chi ha 1’ età di diece anni 

Il ili. ordina, che quelli, i quali vogliono effere rinchiufì , o Anacoreti, 
debbano effere flati almeno tre anni in Monaftcro . 

11 xlI i. vieta agli Eremiti di ftar nelle Citrà . 

Il xliii. dice , che fi può ricevere ogni Torta di perfone ne’ Monafte- 
rj , cd anche li maggiori peccatori , perchè il Monachifmo è uno fiato di 
penitenza . 

Il xl iv. è contro i Monaci fornicatori , o che fi ammogliano . 

•Il xlv. proibifee alle Vergini, che fi confacrano a Dio, quando vogliono 
prender l’abito religiofo di abbellirli con vcfti , cd ornamenti mondani. 

Il xlv i. proibifee ai Monaci, ed alle Monache di ufeire del loro Mona- 
ftero fenza la permiflìone dei loro Superiori . 

Il xlvii. proibifee ai Monaci di giacere nc’ Monafteri delle donne, ed al- 
le Monache di dimorare in quello dei Monaci, 11 
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II xlviii* ordina, che la moglie di quello , che farà fatto Vefcovo , fi fc- 
pari da lui , e fi ritiri in un Monaftero , lontano dall’ abitazione del Vefcoro, 

li xl i x. proibifce di cangiar in ufi profani le cafe religiofe . 

Il l. proibifce ai Chierici , ed ai Laici giuocar a' giuochi di forte, in pe- 
na di efìere depodi , o fcomunicati . 

Il li. proibifce gli Illrioni, li danzatori , e gli Spettacoli. 

11 li i. ordina , che fi celebrila Mefia dei Prefanti ficati tutti li giorni della 
Quarcfima , eccettuato il Sabbato , la Domenica , e il .giorno dell* Annuncia- 
zione . * 

Qyefto era un antico rito della Chicfa Greca , che non permetterà la cele- 
brazione della Mefia nei giorni feriali della Qyarefima , ma di offerire fola- 
mente le cofc prefantificate ; come fi fuol fare appreflò degli Occidentali nel 
Venerdi Santo. E Balfamonc di quello rito adduce la ragione, che celebran- 
doli col Sagrifìcio una folcnne efultazionc della Chiefa , era cofa feonvenevo- 
le, che fi facefle ne' giorni di penitenza, e di lutto. 

II. lui. proibifce a quelli, che hanno tenuto i figliuoli al Sacro Fonte > 
Io fpofare la Madre . 

11 Lir. proibifce fpofar la figlia del fuo Zio; a un Padre, e ad un figli- 
bolo di fpofare la figlia , e la Madre , o due Sorelle ; ed altresì ad una Ma- 
dre , e ad una figlia di fpofar il Padre, e il figliuolo, o due fratelli , in pò- 
na di fette anni di penitenza . 

Il lv. ordina , che il Canone ; il quale proibifce digiunare il Sabbato , e 
la Domenica, debba efTer oflervato sì dalla Chiefa Romana, che dalle altre. 

Quello è flato un arrogarli troppo. In Roma fi digiunava il Sabbato , e in 
Milano non fi digiunava ; onde dille S. Ambrogio : quid pojfum docerc am - 
plius , quam quod ipfe facio i Quando bic fum , non icjunio fabbatho i quando 
Hpm£ fum , jejunio Sabbatbo : & ad quameumque Ecclefiam yeneritis , ejus me- 
rem ferrate , fi pati fcandalum non >ultis , atft facere . 

11 lvi. proibifce mangiar uòva , e formaggio la Quarefima ; 

Il lv il. proibifce offerire latte, e mele all' Altare . 

Il lvi il. proibifce ai Laici il prendere da fc llefli 1* Eucarillia in prefenzà 
di un Vcfcovo, di un Prete, o di un Diacono. 

Il lix. proibifce battezzar nelle Cappelle domelliche . Vegga!! il Cam> 
ae XXXI. 

11 lx. è contro coloro , che % infingono indemoniati . 

Il lx i. è contro le fuperllizioni . 

11 lxii. va contro le follezze , che fi facevano il primo giorno del!’ anno. 

11 lxiii. condanna al fuoco le falfe iflorie dei Martiri, fatte dai rrìmici del- 
la Chiefa . 

Il lxvi. dice, che i Laici non devono infegnar la Religione .Crilliana . 

11 lxv. condanna il collume di far fuochi davanti le cafe nei novilunj . 

Il lxvi. ordina, che fi palli la fettinvana di Pafqua in orazioni. 

Il lxv i i . proibifce mangiar il finguc delle betlie. Quello collume era uni- 
verfalcj ed efiendo di folo gius Ecclelìallico , andò a poco a poco abrogan- 
doli , dopo che ccfsò il motivo della proibizione . 

Il lxv ni. proibifce abbrugiar , lacerar , o donare ai venditori di gradu- 
ine i libri dei Vangeli , fc non follerò interamente guadi . 

Il i.xix. vieta ai Laici di entrar dentro i Cancelli dell’Altare , permcttcn- 

• Y dolo 
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dolo però all’ Imperadore, fegucndo un antico cofiurae » quando vuol fare 
qualche offerta al Signore . 

Quello coflume c* era anche ai tempi di Tcodofio . 

Il lxx. proibifee alle femmine , che non parlino nel tempo del Santo Sa- 
crificio . 

11 lxxi. è contrario ad alcuni ufi profani degli Rudenti di Legge. 

Il lxxh. dichiara nulli i matrimoni dei Cattolici cogli Eretici . 

Il lxx rii. ordina, che fi porti rifpetto alle Croci , e fi fegnino fui pa- 
vimento . 

Il lxx iv. proibifee fare i Conviti, che fi chiamavano Agape , nelle Chic- 
fe . Quella voce greca ~ 4 gap: lignifica carità, dilezione, fecondo Tertulliano 
nell' Apologetico ; e fi facevano dai ricchi ai poveri . Tcrafta Synaxi pofl fa- 
cramentorum comunionem inibant convivium , divitibus ribes fuppeditantibus , 
pauperibus vocstis , & òmnibus cemuniter vefeentibus . S. Gio: CrifoRomo nell* 
Omelia 27. fopra la prima di S. Paolo a’ Corintj cap. a. 

Di quelli conviti fa menzione S. Paolo nel loco fopra citato, e S, Giuda 
nella Lettera Canonica, chiamandoli A'yxr&t . 

Il lxxv. concerne il canto, che fi fa nelle Chicfe , il quale dee efler fatto 
con modeflia , e con attenzione . 

Il lxxv 1. dice, che non debbono tollerarli nè taverne , nè botteghe nel 
ricinto della Chicfa : 

• II lxxv 11. vuole, che i bagni degli Uomini non fi facciano infieme colle 
Femmine . 

• 11 lxxv ili. preferivo, che s’ inftruifcano gli adulti , che fi debbono bat- 
tezzare . 

11 lxxtx, inveifee contro l’ abufo di alcuni, i quali a Natale faceano del- 
le focaccie ad onore del parto di Nollra Signora ; e dichiara , che il fuo 
parto fu . 

L* lxxx. è contro di quei Chierici , e quei Laici , i quali fenza bifogno fi 
afTentavano dalle lor Chicfe per tre Domeniche confeguenti . 

L’ lxxx 1. e contro di quelli, che fianno aggiunto al Trifagio } ,Foi che 
fiete croce fi ffo per noi . 

L’ lxxx 11. tratta delle immagini di Gesù CriRo fotto la fcrabianza di 
Agnello . 

in quello punto contraddice alle divine Scritture, che rapprefentano il no- 
lìro Salvatore e fotto il nome, e fotto la effigie di Agnello . 

L’lxxxiii. proibifee dar 1 ' Eucarillia ai defunti . 

L' lxxx iv. vuole, che fi ribattezzino quelli, che non hanno teflimonj, nè 
prove cerre di effere Rati battezzati . 

L’ lxxxv- accorda la libertà agli fchiavi , che fono Rati dai loro Padroni 
manometti alla prefenza di due , o di tre teRimonj . 

L' lxxxv 1. condanna il commercio con femmine di mala vita.' 

L’lxxxvii. è contro i divorzj , fatti fenza legittima caufa. 

L' lxxxviii. proibifee far entrar cavalli in Chiefa lenza gran neceflità , e 
fenza evidente pericolo . 

L' lxxx ix. dice, che bifogna digiunare il Venerdì Santo fino alla mezza 
notte . 

il xc. rinovella la legge di non inginocchiarli la domenica . 
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Il xei. condanni alla pena degli omicidj quelle , che procurano di abortire . 

11 xcu. è contro li rapitori . 

Il xeni, condanna li matrimoni di quelli , o di quelle, che non fono fi- 
curi della morte delle mogli, o dei mariti loro : e quando quelli matrimo- 
ni fono fiati fatti, e che ritorna il primo marito, ordina, che ripigli la fua 
moglie . 

Il xciv. è contro di coloro, che fanno i giuramenti dei Pagani. 

Il xcv. rifguarda la ricezione degli Eretici, che abbiurano i loro errori. „ 

11 xcvi. è contro l'ornamento, e 1' attorcigliamento dei Capelli dicendo , 
che quelli, i quali hanno veftito Crifto col battelìmo, hanno fatto profeto-, 
ne d' imitarlo nella fua vita. Sentenza che deve edere radicata nel cuore di 
ogni Criftiano . 

II xcvii. proibifee ai mariti di abitar colle lor mogli nel ricinto dell* 
Chiedi . 

il xcvnr. proibifee di fpofare una femmina promelTa ad un altro.' 

Il xcix. proibifee prefentar vivande cotte ai Preti nelle Chicfe . 

11 c. vieta le pitture lafcive . 

Il cr. preferive , che quelli, i quali vogliono ricevere 1’ Eucarifiia getta- 
no le mani in croce , c in tal guifa fi comunichino . Proibifee i vali d'oro, 
o di altro metallo , e il guardanappo Domenicale per riceverla 

Il cu. indegna a quelli, che fono trafeelti per legare, e per ifeiorre , cioè 
ai Confeflbri , che cfercitino il loro minifiero con molta prudenza , e fa- 
viezza ; che efaminino bene la malattia, vi applichino i rime dj , come buo- 
ni Medici; e guardino bene, fe vero, e (incero fia il pentimento. 

Qiiefti fono li cento e due Canoni di quello Concilio , che dai Greci è 
fiato fempre riconofciuto come Univcrfale , ma non mai dai Latini . E que- 
llo è quel Concilio , che il nofiro Storico , non già copiando fc fieflb , chia- 
ma Tfeudofmodo , Conciliabolo , ma copiando il Baronio , da cui è detto Vfcu - 
dosynadum , Conventiculum , erratìcam Synodum . Di quello Conailio così feri- 
ve Anjftalìo Bibliotecario, quello, che il nofiro Storico vuole , che folle 
Cardinale, nella vita di Giovanni VII. parlando di Giuftiniano : Qui illic* 
ut palatium ingrejfus efi , propriumque adeptus eH imperium , tomos , quos an - 
tea fub Domino Sergio apafiolic a memori a Tontifice fymam direxerat , in qul- 
bus diver/a Capi tuia, fioman* Ecclefit contraria , f cripta inerant , per duo r 
Metropolitanos F.pifcopos demandavi , dirigens per eos , & Sacram , per quam 
dtnominatum Epifcopum ccnjuravit , & adhortatus efi y ut ^ Ipoflolic et Ecclcfiet 
Concilium aggregarti , & quetquc ci rifa ejfent , fiabiliret , C- qua ad rrrfa , re- 
fluendo , ex eluder et . Sed bic hunuina fr abilitate timidus , bos nequaquamTomo* 
cmendans per fuprafatos Metropolitas direxit ad Trincipem , Quella ripulfa del 
Papa, che Anaftafio attribuire a timidità di fralezza umana, viene afcritta 
} dai moderni per una delle azioni eroiche del Papa . 

Nella vita di Sergio fcrive lo Hello Anaftafio e Hufus itaque temporibus Ju- 
fiinianus Imperator Concilium in regia Urbe juffit fieri , in quo e 'r Legati Sedis 
lApofiolic* conrenerant , & decepti fubfcripferunt . Compellabatur autem & ipfe 
Tapa fubfcribere , fed nullatenus acqui evit . 

Di quello Concilio ne parla Monf. de Marca ( Corxordia Saccrd. & Tmp. 
lib. V. cap. XVIII. §. III.) in quelli termini: >Anno 692. Juftinianus Fjrinot- 
mttus Imperator a Tetro Coflantinopolitano Epifcopo follicitatus , Concilium eoe . 

Y a gir , 
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fìt, quod y TrulUnì nomine afjumpto , centum &■ duos Canonès èdidit opti . 

vios quidcm illos , & qui antiquam difciplinam , ut plurintum redolent , Proc- 
ter tres , aut quattuor , qui Fpmana Ecclefiat confuctudinet quafdam emendare 
conantur . 

Meritò di effere riprovato come illecito , perchè afifunfe il titolo di Ecu- 
menico , e per eflerfi in certo modo fcrvito della rapprefentanza della Sede 
Romana col mezzo de’ luoi Apocrifarj; li quali non erano flati mandati dal 
Pontefice Sergio per affillere in di lui nome a quella adunanza di Vefcovi . 

Intorno di' anno di qucjlo Concilio ( dice lo Storico Noflro alla pag. 455. 
5. vii. ) varie difpute fono nate tra gli Eruditi , a quali noi non daremo allog- 
gio per non entrare nella difeuffione di un punto , che tanto ha tormentato V. 
ingegno di molti Dotti , fen^a poter mai ridurfi ad una certa definitone . ll fen- 
timento nondimeno , che più fi approffma al vero , è, che fiu fiato celebrato nell' 
anno dcxci. mentre era in corfo la Indizione iv. rammentata nel Canone m. dò 
detto Concilio . 

10 mi afpettava una dimoftrazione Cronologica intorno 1 ' Epoca della cele- 
brazione di quello Concilio ; e non avrei creduto mai di vedere , clic uno 
'Storico Critico - Cronologico fi ritirale dalla difeuffione di un punto di Critica , 
e di Cronologia , che tanto ha tormentato 1 ‘ ingegno di molti Dotti ferola po- 
ter mai ridurfi ad una certa definitone . Egli però fi applica all’ epoca dell* 
anno £91. che porta la Indizione iv. accennata nel ni. Canone , e non alle- 
ga altra ragione, che quella della Indizione: c pure nel Canone ni. ci fono 
anche gli anni del Mondo 6 199. a cui corrifponde l’anno di Criflo 691. dell’ 
Era. Volgare : ìrìtKTtvPa; TTTctprtq > o come io leggo in Teofane : hìtKTtSro^ 

rpr- 3 - * . quarta indizioni s anni fexies millefiimi centefimi nonagefimi no- 
ni . Qyefto è l’anno del mondo, in cui s’ indica la iv. Indizione , gii palla- 
ta , e il giorno 15. Gennaro , già paflato , del 1 * anno 6199. Adunque, fc 
era palTato il mefe di Gennaro della pallata iv. Indizione deH* anno 6199. 
allorachè fi facon quello Canone era l’ anno 6200. e la v. Indizione : ad pre- 
teriti menfis Januarii diem xv. ( dice il Canone ) prateria iv. Indi Elioni s , 
anni fexies mille fimi centefimi nonagefimi noni : c per confegucnza il Concilio 
fi celebrava nell* anno dell’ Era Volgare 69 2. nel quale era la v. Indizione , 
cominciata nel mefe di Settembre 691. o almeno può dirli celebrato dopo il 
mefe di Agoflo 69 r. 

11 Cardinale Baronio fcFive , che Teofane ha avuto motivo di fallare ne* 
fuoi Calcoli dalla feorretta adequazione degl’ anni dall’ origine del mondo : 
crrandi vero occafio data efl Theophani ex depravata fupputationc annorum ah 
erigine mundi . Ma non fono erronei i computi ; è bensì fallace il pollo , Ap- 
ponendo Teofane , che abbiano fatto ufo dell’ Era Ecclcfiallica i Padri del 
Concilio Trullano, come l’hanno ufata i Padri del fello Concilio Ecumeni- 
co. Ma quelli fi fono ferviti dell’Era Civile dei Greci, la quale pone la na- 
scita di Crillo l’anno jjo 9. j e la Ecclefiaftica la colloca nel 5494. : laonde , 
fc agli anni 6199. fi levino 550 9. celiano gl’ anni 691. nei quali correva la v. 
Indizione , cominciata al primo di Settembre dell’ anno 690. 

Il fello Concilio Generale fi adunò li 7. Novembre dei 6%o. nella Indizio- 
ne nona. Teofane dice, che fu convocato nell’anno 6172. della creazione del 
mondo. Si detraggano da quelli li J497. della Natività di Criflo , giufta 1 * 
Era Ecclefiaftica, rollano gli anni 679. al dì primo Settembre , di cui comin- 
cia 
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eia l’anno 6%o. e la Indizione nona, nella quale feguì la unione del Concilia 
ai 7. di Novembre . Per il che , fe vera fofle la fuppofizione di Teofane , 
il Concilio in Trullo farebbe flato convocato 27. anni dopo il feflo: ma ca- 
dendo la fuppofizione, eh' è la bafe del computo di Teofane, rovina a terra 
anche il fuo calcolo . 

11 Padre Goar nota con più avvedutezza , che il numero 6199. dalla crea- 
zione del mondo porta un computo diverfo da quello tenuto da Teofane . 
xAlter porr 0 numerus , quem ab orbe condito annorum 6199. babet Canon tertius , 

Ì i aliarti a Theopbane putandi rationem fcquitur . Quello diverfo modo di calcola- 
re c è da lui accennato nella nota ottava : ili ara ( che riferiva la natività di 
Criflo all’ anno yjo8. ) quippe , velut receptam ufitatam refert Ca- 

non III. Trullan* Synodi , anno Cbrifli 691. fccundo coatta , qua , quo celebra - 
ùatur , putabat annui n , pofi Cbrifli nimirum natale m , & mundi 5508. ex ad - 
junttis 69 1. qui collettus efl , mundi 6199. 

Il Padre Pctavio fi attiene ai computi di Teofane, che aflcrifce cflerc fla- 
ti fatti quefli Canoni 27. anni dopo il feflo Concilio Ecumenico ; il quale 
offendo flato celebrato nel 680. iarebbero quefli flati fatti -nel 707. nel qual 
anno cadeva la v. Indizione . Egli dice , che molti adeguano la promulgazio- 
ne di cfli al 691. e la opinione di quefli è favorita da Anaftafìo Bibliotecario 
nella Vita di Sergio; ma il terzo Canone Trullano perfuadc per l’anno 707. 
Scd Canon tertius TrulUnus de 707. perfuadet . Crede per altro il dotto Cro- 
nologifla, che cosi il Sinodo, come Teofane abbiano feguito 1 ’ Era AlcfTan- 
drina : Indittione v. a mundi condita , fecundum JEram otlcxandrir.am , qua Tbeo - 
fbines , & illa Synodus ut i tur , 6199. Ma il Sinodo ha feguito l’Era Civile, 
liccome io notai: e quinci cade la fuppofizione del P. Petavio. 

Sarei di troppo prolifTo , fc voleffi fu quello punto di Cronologia fare più 
lungo efame j avendo anche a trattare degli ^Apocrifa?} prima di terminar que- 
lla lettera , refa ormai troppo lunga . 

Alla pag. 4?7 . fa il Reverendo Zannetti quefia annotazione , fognata col 
num. Vili. Quale foffe i autorità desìi ^fpocrifarj , che a nome della Cbicfa 
Romana ri fede* ano alla Corte Imperiale di Codantinopoli , noi pojfumo apparar- 
lo da un l\efcritto dì Tapa Leone II. all’ ìmperador Coflantino . Terminato il Se- 
flo Concilio Ecumenico , ferine V %Augufio al Tontejice , efortandolo a fpedire in 
Confiantinopoli un Miniflro , che avejfe facoltà di arbitrare , e di definire sì nel- 
le cofe canoniche , che Dogmatiche , in quella guifa che farebbe egli fleffo in pcr- 
fona , fe fi trovajfe colà prefente . ( Miniflro di tal forte farebbe flato un Le- 
gato a Latere } come lo caratterizza San Leone nella epifiola 1 4>'|a Pauflo ) 
Hortamur, gli dijfe nella fua lettera , che fi vede inferita nell' bigione uri 11. 
dello fleffo Concilio , vcflram fandiffimam Summicatem, ut quam primummit- 
fat defignatum ab ea Apocrifarium ; ut in Regia , Se a Dco confcrvanda no- 
ftra Urbe degat; & emergentibus (ire dogmatici», live canonkis , ac prorfus 
in omnibus Ecclefiaflicis negotiis Veftrae Sanditatis exprimat , ac gerat pedo- 
na m . Gli rìfpofe Leone , che volentieri , incontrando i defiderj di Cefarc , gli 
fpediva il Suddiacono Coflantino , fornito di quella facoltà , eh' era folita con - 
cederfi a fini ili Miniflri , e nulla più: che vuol dire , dì fuggtrire , ed' infinuar 
fido quello , che gli pareva più conveniente , riferbando nel refio a sè fola la pie- 
na potcflà di decidere , e decretare in qualunque controverfia , che mai infiorgef- 
fe . Prtefentis denique fuggeftionis, fono paiole di Leone nella fua refponfiva , 

czi- 
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exiguum portitorem Condantinum Subdiaconum rcgionarium hujus fanft* A- 
poftolica: Scdis , qui oupcr cum Lcgatis Apodolicae mem*riae praedcccflòris 
mei interfuit San&as Synodo , inibi celebrate, clementia confucta dignùm ex- 
ceptione cenfcat vedrà regalia magnanimità* , ejufque fuggeltionibus aureo» 
pietatis acconnmodet , ut autem niinidrum dignantcr fufeipiat. 

Queda annotazione è tradotta dal §. il. del cap. xvii. del v. libro de Concordi* 
Sacerd. & Imp. di Monfignor de Marca . Nota però quedo dotto Prelato , cht 
al Soddiacono Codantino non fu conceda autoriti di una piena Legazione, r Ner- 
bando lì jj Papa la potedà di decretare a norma delle relazioni del Kefponfale • 
Quedi Legati erano detti ia lingua Greco-barbara ^ipocrifarj ( a ) , che s* 
interpretano Rr fponfali j poiché eieguivano le commiffioni , o le rifpofte di 
quelli, dai quali erano fpediti , ed erano forniti talvolta di ordinaria, e tal* 
altra di ftraordinaria autorità , quale piaceva loro concedere il Sommo Pon- 
tefice . II principio di tali Legazioni fi riferifee comunemente a Leon I. il 
quale inviò alla Corte di Codantinopoli dopo la celebrazione del Concili» 
Calcedonefe Giuliano Vefeovo della Chiefa Coenfe ; la qual' era in una Ifola 
alla fpiaggia occidentale dell' Alia , nominata dagli antichi Geografi Cos j e 
da Strabone la Città di Cos è detta xAfiypalaa , patria di Apelle , e d’ Ippocra- 
tc , c celebre per le vedi porporine. 

A quedo Legato diede commiflione S. Leone, che guardarti diligentemen- 
te, che le Erede di Nedorio o di Umiche non ripullulafiero ; inlìnuaffe ai 
Principi , come Vicario del Papa , quelle cofe , che fodero da fuggerirfi > nel- 
le cole dubbie confulttde la S. Sede j e f avvifarte con frequenti relazioni 
dello dato delle Chiefe dell' Oriente . Scrifle perciò il S. Pontefice a Marzia- 
no Augudo nella lettera 61. de fìdei ejus ( di Giuliano ) finceritate confidens 
vicem ipfi meam contri tzmporis nojiri bareticos delegavi , atqus propter Eccle - 
furutn , pacifque cuflodiam , ut in Comitati i veftro non abtjfet exegi j cujus [ug- 
ge fliones prò concordia Cattolica unitati s , tanquam meas , audire dignetnini , 
placente Dco , qui Vobis prater regiam Coronano , etiam Sacerdotalem confcrat 
palmam. Spiegano più elegantemente ( dice il De Marca ) e lo minidero di 
quedo Vicario , c 1 ’ odequio di Leone verfo degli Augudi quede parole a 
'Pulcheria: Cum in caufa Fidei , cui gloria vefira famulattir , vicem ipfi meam, 
eatcnus delegarim , ut ab ea , qua Vobis debetur obfervantia non recedens , pie- 
tati me vefira prafentare non deftnat , exequens in cuflodia fidei , & in Eccle- 
fiafticis difciplinis per omnia follicitudinem , & opportunis fuggefiionibus , quod 
univerfali Ecclcfia profit , injìnuans } ut in ipfo n:c Catbolicis vefirum pr afidi um r 
quibus volumus [ubveuire , nec vobis meum defit objequium. 

Queda Legazione fu mandata nel 54$. e fu cofa nuova , e non più ufata 
dagli anteriori Pontefici , come oderva il Padre Quefnel ; e fu quindi podo 
in ufo, che i Papi mandartene quedi Apocrifarj alla Corte Imperiale ; accioc- 
ché averterò colà la proccurazionc degli affari della Santa Sede . 

Le principali Chiefe dell' Oriente aveano prefo il cortumc di aver Tempre 
qualche Ecclefiadico in Condantinopoli per aver cura dei loro affari , e que- 
di 


[«]I Legati fi chiamavano dai Greci rfntr/tdiw , perchè erano venerabili , rptj 4 -t 
igniti» Vtnrrandus , c L egotus . v pio. 3 dirti* ia oziti Legatorum fanSimoni, a appreso Dio- 

doro Siculo nell’ excerpta Peirejuna n,i48. Veggafi il Dizionario M. Sci .Lat. del Du*Fref* 
nc alla voce Apoerifarius , 
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fti fi chiamavano Apocrifarj; e noi ( dice il Tillemont ) polliamo appellarli 
Nuncj: Tfous ( nell' articolo 148. di S. Leone ) powpons les appeller T^pnces . 

Si può credere, che a Giuliano di Cos, il quale fi era ritirato nel fuo Vc- 
feovado, fia fiato foftituito il Prete Aezio, leggendofi nella lettera iay. di S. 
Leone rerfo i! fine la raccomandazione , cht fa all* Imperadore di Giuliano , 
e di Aezio, pregandolo a ricever favorevolmente tutto ciò, che quefti a lui 
proponefiero per difefa della Fede . 

Coftantino Pogonato chiefe fecondo gli efempli paflati a Leone II. che gli 
maadafle un Apocrifario, che avefTe il carattere di Vicario, il quale negli af* 
fari dogmatici , e canonici facefie le veci del Papa , come era fiato Giulia» 
no, in cuflodia Fidei , & in Ecclefiafiicis difciplinis foftenefle la perfona dal 
Pontefice . Ma Leone IL che temeva gli artifici , e le macchine dei Patriar- 
chi Cofiantinopolitani , refirinfe al Soddiacono Coftantino le commiffioni . 

Dal che fi vede , che fopra un cafo particolare ftabilir non fi può una re- 
gola univerfale per definire qual foffe 1 ‘ autorità degli apocrifarj , che a nome 
della Chiefa Promana rif editano alla Corte Imperiale di Coflantinopoli . 

fi può credere , che qui ^ tnaftafio fiafi ingannato , come dice lo Storico 
pag. 477. lin. 17. dando il nome di Legati agli Apocrifarj ordinari , per effer- 
gli piacciuta più la voce latina Legati , che la greca ^Apocrifarj , li quali efer- 
citavano l'ufficio di Ambafciatori , e di Nuncj' . Il Tillemont nel vi. Tomo 
delle Memorie all' articolo fecondo fopra il Concilio Niceno , pag. dj 7. della 
ediz. di Venezia, dice, che ces Ecclefiafiiques que les Tapes tiroient du corp 
de leur Clergè pour les envoyer foit aux Concilies , foit aux Emptreurs , font 
eeux qu on a depuis appelle ^ Legati a laterc . 

Io mi fono ftrafecolato nel vedere un uomo di Chiefa , e di sì rara erudi- 
tone ecclefiaftica, e profana ornato, ignorare quanta forte di Vicari, 0 Le- 

S ati abbia avuto la Sede Apoftolica . Una occhiata alla Notizia dei Concili 
el Cabaflucio, Iibriccino , che va per le mani di ogni Cherico , lo avrebbe 
inftrutto delle molte Specie dei Legati . Alcuni erano detti Legati a latere , 
altri Legati Commijfarj j il terzo genere di Legati erano appellati ^Apocrifarj . 
Nel fello Concilia dopo i Legati Appoftolici fedette Gregorio Vicario , e 
Apocrifario del Vefcovo di Gerufalemmc. Il quarto ordine dei Legati porta- 
va anche il titolo di Vicarj ; cd erano quelli , che dal Papa fi ftabilivano per- 
petui nei Regni , o nelle Provincie , lontane da Roma ; come fono fiati gli 
Arcivefcovi di Arles , e Reims nella Francia / quelli di Siviglia, e di Tole- 
do nella Spagna j 1 * Arcivescovo di Canterbury nell' Inghilterra 5 e quello di 
Salonicchi nell* J Ili rio . 

* Anaftafio , che fapeva la lingua greca, non ebbe difficoltà di foftituire al- 
ia denominazione di ^Apocrifarj quella di Legari . Non è il Legato quello , 
che porta , ed efeguifee le commiffioni del Tuo Sovrano ? E gli Apocrifarj’ , 
o Refponfali , ficcome fono chiamati da alcuni Scrittori > facevano lo fteflo 
•ufficio, e c'era Solamente differenza nell'appellazione , e non nel miniftero. 
Monfignor Dé Marca nel Iib. v. cap. xvi. §. il. infegna , che erano detti Re- 
fponfali , perchè efeguivano Pefponfa , che fono i comandamenti di quelli , dai 
quali erano mandati : ed i Referitti dei Principi non fono Solamente quelli , 
thè i Principi referivono alle Suppliche , donde ebbe origine quello nome > 
ma fono eziandio tutti i loro ordinamenti . Così ancora fono detti Refponfa non So- 
lo quegli Atti, che fi referivevano dietro le relazioni, ma altresì li comandi di 
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ogni forta , i quali dalla fletta origine da' Greci fono detti • Quindi 

Procopio , accennando 1' ufficio dei Poftiglioni , dice ( lib. 5 . de Beilo Vandalico ) , 
ùi mt fietaixixis dwoKpi'aiK , che fono mandati a portare regia rrfponfa . 

Ora fe Giuliano era (lato fpedito a Marciano da San Leone in cufìodia Videi , & 
in Ecclefiafìicis difciplinis $ c gli Apocrifarj non aveano facoltà dingerirfi nelle 
quiflioni ardue di Fede , o di difciplina 1 diffe bene Anartafio , che i Legati della 
Santa Sede erano flati ingannati da Giuflinlano Rinotmero ad intervenire fenza. 
precifa commiflìone del Papa Sergio al Concilio Trullano , adunato id mitiga- 
zione di Pietro Vcfcovo Coftantinopolitano : Hujus itaque temporibus ( di Ser- 
gio) Juftinianus Imperator Concilium in regia Urbe juflìt fieri: in quo & Legan- 
ti Sedis ^4 polì oliere eon-penerant , C ’r decepti fubfcripferunt . 

Se qnefti Legati fodero flati mandati da Sergio per prefedere in' di lui no- 
me al Concilio , avrebbero come Vicari , e Rapprcfentanti il Papa preceduto 
tutti gli altri nelle lofcrizioni . 

Si offervi qual luogo tenga nelle foferizioni il nome di Bafilio , che s* intitola 
Tpifcopus Gortyniorum Metropoli s , Chrifìo amabilis Crata InfuU , & locum tener:» 
toti*s Synodi Sanftx Ecclefia Romana . Li Vcfcovi di Saionicchi , c di Corinto , li 
quali erano Legati ordinari della Santa Sede , nò quelli di Ravenna , di Sardigna > 
c di Lradea fofcrifl'ero i Canoni di quello Concilio , ma ad elfi furono lafciati i 
luoghi per le loro folcrizioni fecondo il grado loro j ficcome fu Iafciato il primo 
dopo 1* Imperadore per il Sommo Pontefice . Onde quefti Vcfcovi , i quali erano 
Legati ordinari > non v intervennero , fe fi eccettui Bafilio Vcfcovo di Cortina j 
benché ciò feriva con aperto mendacio Teodoro Balfamen Patriarca Antiocheno , 
saettando di aver trovato ciò in antichi Codici T&KtuvyfZfyQis de' Nomocano- 
ni : ma non riferifee perciò i nomi degli altri Legati , fuor che quello di Bafilio ; 
E quelli potè bensì avere un tal carattere nel tempo del Scfto Concilio , tale di- 
moftrandolo la fua fofcrizionc nella Azione xvnt.j ma non gli fu già ricon- 
fermato per fottoferivere alTrullano: il qual* può dirli Conciliabolo , inquan- 
to di Ecumenico fi fia arrogato il titolo . 

Qucfla fia, lllurtri/fimo Signore, l’ultima lettera fopra il J{egno de’ Longo- 
bardi ; il cui autore è quegli, che beffa tutti, e critica tutti» 

Loripcdem reflus deridcat , JEtiopem al bus $ 

Ma il zoppo non derida il dritto , nè f Etiope il bianco. Lafcio addietro a 
bello Audio molte altre cofe , delle quali non mi sbrigherei in più lettere . 
Oltre di che fento qualche rimorfo, conofcendo , che nel leggere quefte bagattel- 
luzze Ella farà perdita di quel tempo , che cotanto utilmente impiega negli ftudj 
celle Matematiche , e particolarmente dell’ Architettura Civile , della cui profon- 
da erudizione ha dati faggj nella erezione di magnifici templi, c di altri edifie/ > 
lavorati fopra i difegni , da Lei con nuove , non più offervatc architettoniche re- 
gole formati ; come per efempio della cotanto neceffaria legge intorno alle dovute 
altezze in ogni , c qualfivoglia vafo da Lei dimoftrata , e che fi ravvifa porta in 
cfecuzione; come pure il metodo delle medietà fecondane , cdei<ifalti, la fimi- 
glianza degli archi, la regola della coftruzione degli Edificj , onde 1’ erterno , 
quantunque vario, accordi con l’intcrno,la feoperta donde nafea l’ordine Gotico ec. 

Egli è defiderabile , che di cofe si utili non tanto ne faccia parte agli ami- 
ci, ma ne rechi giovamento al pubblico col darle alle (lampe . 

Dai faggi fatti finora fopra 1’ Opera del Dottor Zanetti Ella può per mio avvifo 
argomentare de! pregio di quella: c in tanto con tutto V oifcquio mi proteflo , 
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RERUM ACELINÀRUM 

CRITICA SINOPSIS 

ATTEHAMI STINVALENI. 

E Tfi pr*cipua rerura Àcelinarum antiquitas velirruentiumbelforum calami- 
tate > vel monumentorum inopia , vel Hiftoriographoruni infcitia , vel alio 
nefcio quo fato ha&enu» exairàrns, & quali confedta videbatur , nunc ta- 
men accuratiflìma recentiorum opera e fufpicionum , crrorumquc lace- 
bris fic tandem emergit , ur temporum varietates , locorum fortuna?, & vi- 
ciflìtudines, publica tum Civiratis, tum Epifcopatus jura in omnium oculos- 
facile incurrant. li» igitur, qui rerum antiquitate vel maxime delcdantur , 
iifque potilfimum, qui vel litem omnino fuam faciunr, vel iùa repctunt , vel 
defendunt, rem gratam, ac perutilem fore exiftimavi y fi cujufdam opufculi , 
cui titulus : Difcorfi apologetici / opra la Città di ^ifolo , e il fuo y'efcovado > 
quxdam quali capita compìefterer» momentifque fui» examinarem, ut & judi- 
candi vi» > & eruditio, & veritas, qua nihil homini dulcius eli , etiam ac- 
que ctiam eluceret. Scriptores itaque duo», Tervifianum utrumque, AuAor , 
quifquis ille fit, falfc quidem , fapienterque rcfcllit; idque primum difputat, 
Afilum Tervifiana? regioni» idem effe, quod Acclum vetus, Romanorum cele- 
bre municipium, & veteris Vcnetix fcgregia Civita» y qua? etiamnum fub Go- 
thorum , & Langobardorum dominatu conftitit ; deinde fuam Epifcopalem Se- 
dem , fui» deinccps fieculum ufque X. Chridianar Aire Epifcopis in eam fuc- 
ccdcntibus, ejufque Epifcopatum eodem fere tempore cum-Tervifiano confo» 
cistum effe, collatamque in unum utriufquc Menfam , ac Diocefim . Alterura 
confirmat veterum , recenfiorumque fide», quam Se Hiftoria r Si Gcographia , 
& rcéti judicandi ratio plurimum commendar , Imo vero optimos adfcrr ma- 
jorum codice», aqua?duftu», publica Balnea , fragmentaque infignium Iapidum 
palfim eruta , qux adhuc in ea Civitate confiftunc . Alterum vero approbanc 
Ada Conciliorura , quibu» Acclini Epifcopi interfuere : publica documenra y 
quibu» ipfi fubfcripfere : lìc omnia confcripta fune , ut rcccns Afilum idem 
quod in decima Italix fe&ione a feniore Plinio vocatur Acelum , a Ptolo- 
mso AW on prorfus agnofeas , Patene exquifit* fcriptorum tabula? , codicef- 
que vetercs , quos ad enucleandam veritatem Dandolus , Barbarus , Orthellius r 
Cluverius , Hofmatwus, Ricciolius , ferrarius, Boudrandus , Arduinu», Cclla- 
rius, Muratorius, Zenus, Bernardus de Rubeis, ac Scipio Malfeius prò Afi- 
lo dante» littcri» egregie tradiderunt . Qya de re ptolemaicis in codicibus 
AKèXopt prò fufficicndum . Deinde aliquorum refutantur commenta , 

quorum oculis omnino caligantibus ubi Monfilex, aut Jefulum , aut Cenerà , 
aut Sacillum re fitum eli, Acelum ibidem videre videbatur* Hic primum er- 
rore» Alexandrini vide» a fe ipfo quoque diffidenti» Geographi , cujus in tabu- 
li» univerfa Veneria? Provincia foco fuo derurbata eft , & quali alio demigra- 
vic . Deinde Veneti» , qu® nunc extat, cum ea , qux praeteritis jamdudum fse- 
culi» extitit, confcrtur > eoque critic* inftituta fpc&ant , ut intervalla > fitum- 
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que locorum agnofcas, né fi plurcs io orbe terrarum , vcl pauciores ; quatti 
re ipfa fint , civitates adumbrcntur, universa Geographii ordo pcrvertatur. 
Poliremo quidam a reconditis Critica fontibus argumenta repctuntur , ut qua; 
rei per ignaviam, vel per invidiarti in alicnum locum Tape adferri fòl-ent , re- 
ferantur in fuum. Ex quo fk , ut terra ficus > quem Accio dedere veteres , 
idem orinino fit , quem Afilo dant reccntiores . Vide itaque quantum a vero 
Tcrvifianus Anonyrus aberrarit , qui ut Bernardi Juftiniani , Alberti Scar- 
deonii , Salomonii , Gherardi Mercatore, Equitis Urlati vefìigiis inhareret, 
Montemlìlicis Patavina regioni* Callrum puravit Acclum Hinianum . At clari 
lapidei doccnt , Patarinos , & Ateftinos agros Romani* imperantibus , intcr fi® 
finitimo*. Quarc Monfilicis, quem fine* inter ilio* medium pofuore, vcl qua* 
fi nihil, rei quidam quali viculus Patavio , vel Atefli fubijcirur . . 

Acclina vero Civitas , ut eft apud Plinium , ne catcris quidem ad Vene- 
tiam fipeflantibus clamate generis unquam celfit. Pratcrea Paulus Warnefri- 
dus ab Auftrii Civitate oriundus , Aquilejenfis Diaconus, qui Dcfidcrio im- 
perante poliremo Langobardorum Rcge , floruit, quocumque de Afilo , aut 
de Montefilice fermo incidcrit , altcrum modo Acelum , modo Afilium , modo 
Afilum , alterum veto Montililicis callrum uno conftantique vocabulo nuncupa- 
vit . Quare Pierius Valcrianus, Cinthius , Molctius , Ptolomst Interpres , & 
quiPatriarcharum Aquilejcnfium gella plerumquc a vero diffidenti* , tomo quarto 
Anecdofum Murntorii deferipta prodidit , Ferrarius , & nupcr Mondinius , & 
Leonius Cenetcnfes, & Berctta Monachus novi omnes ac peregrini vili funr, 
qui nimis ftudiofe Ccneti Civitatcm in Acedo Ptolomii poìiierunt . Paulus cnim 
Diaconus , Epilcopus Venantius a Duplavili Tcrvifiano vico , ferti autftor fi- 
culi , eandem qui nunc , Cenetam , callrum ccnetenfe perpetuo appellarunt . Jd 
vero certum eli in idem tempus recidilFc , ut Agnellus Alili , Arthcmius Ccncti 
Epifcopatum gereret . Quoa fi in VI. Aìra? Criftianx fasculo commemorata Gi- 
viras gemina fuiffet , qui fuperioribus fixeulis altera cum altera contundi , vcl 
Utraque in unam coalcfcerc pptuiffet ? Quamobrem oblati a Sigonio , ac Palla- 
dio adulterini mcrces prò veris clam fuppofire rejiciuntur, prodeunrque nimia 
eorum lludia , ac prxftigix , qui Agnellum non Acilii, fed Sacilli Prifulen» 
habendum aflcrunt . Etenim Sacilli Callrum nono fere circiter medio ficulo 
pauxillulam rem , poftea vero crevilTe aliquantulum , favente Henrico Everardi 
filio Forijulii Marcinone , & Grifelli Ludovici Pii fìlii , ut alter Henricus prò 
altero ufurpari non liceat. Qyamquam quid eft, cur idem Henricus , Magni 
Caroli temporibus, Forojulii pnficeretur ? Qui fortaffe vixerit iis imperanti- 
bus, qui eidem Carolo fucccffifiTcnt . Quidni igitur , dum conftat primige- 
ni uni , fincerumquc documentum illud , a quo Sacillenlis Parrochialis Eccidio* 
S. Nicolao facri ru-dia dependent initia i a quo etiam liquet Pauli Varncfii- 
di locus prò arbitrio, temereque corruptus. 

Itaque Agnellus Aceli, vel Acilii Pratful (cui Paulas idem geminum unius 
loci nomen dedit) inter Epifcopos, qui Marani Pfeudo-fynodo adfuere anno 
DLXXXVI. vcl LXXXVII. recenficus, non Sicillo , fed Acilio prificitur . 
Qyod conijcere licei ex fuplici quodam libello , cui fubfcripferat idem S. A- 
celin* Ecclefii Antiftes , ad Mauritium lmperatorem ab Epifcopis Venctii , 
& fccundar Rethii millo , fiottio VI. exeunte, annis fere quatuor , vel quin- 
que ab eodem Marani conventiculo : quem libeilum Arduirtns acerrimi tnge- 
nij fcriptor cdidic, vduti graviffimum Acclini Ecclefii monumcntum. Quod 

IL 



'71 

fi s.4cflì y 8c affili voccs gemina? Civitatis indice* efTcnr , rèque ipfa rivirarci 
ftetiflcnt dua: , Veroncnfis Plinios quum Vcnctam Rcgionem accurate, ac mi- 
nutatiti! defcriberet , atque intra fine* ojufdcm Acclum conftituerct , utramque 
procul dubio mcminiflct . IHa vero, qua? de Divo Profdocimo circumfertur 
hiftoria , tenuis licet, veri tamen fundamenta, ac radiccs habet . In ea prò 
Alilo Acelum fatis aperte indicatut , au&oremque fiumi nono circitcr fieculo , 
vel non multo fccus prodiilTc vulgaris , barbarufque fermo, quo iple utitur r 
aliaque rerum figna , ac nota?, quibus afficitur , dedarant. Is quippe hillo- 
riat rudis, atque imperniti reccns Afilum ufitato fuorum temporum vocabulo 
mincupavit . Varius pra?terca fcribendi ftylus , quem Paulus Diaconi» fa*pe 
adhibet, quum Agnellum de Accio in Romanorurn , in Langobardorum vero 
geftis Agnellum de Acrlio commemorai , fatis fuperque docet, recens Afilum 
fub idem Pauli tempus Aceli quoque nomen a veteribus mutuatum elle . Ve- 
runi Epifcopus Agnellus a Pctro Natali Equilino Epifcopo . XIV. fxculo, 
Equilinx Ecclcfii attributus , anno 58 6. Marani Convcnticulo nunquam intc- 
reffe potuit , tum quia illud refutat critica? omnis ratio, & Opitergini Epi- 
feopatus hiftoria, quem Sandus Epifcopus Magnus ad Adriatici Marii arftua- 
ria transtulerat , & ibidem Heraclca? fundamenta jeccrat ; tum quod condituu* 
poft Hcracleam Equiliuni fcxto excuntc fxculo nondum extarct . Illud ctianv 
acccdit , quod ea opitergina? fedis in Heracleara translatio , qualcm commc- 
morat hiftoria Cathcdralitiarn Opitergio digniratem adimeret ; Acelini vero 
«Jum Tervifiano Epifcopatu confociatio vetus utriulque Catlicdrae nomen , in- 
figncfquc notas, ut deinceps didluri fumus , camino fervarct . Altcrutrius 
cnim Ecclclìa? , ut facra jurifprudcnti* monet , ordinem, ac dignitatem per - 
petuo manentem nunquam nifi per legem abrogare licet . Itcm nullo unquam 
tempore id accidit, ut Arthcmius Àzolenlis, qui habitat anno 827. Mantua- 
n<c Synodo interfuit, Equilii , aut Jcfuli Epilcopatum gereret . Illud enim 
Concilium fummo adnuente Pontifice convocatemi eft , qui Eegatos ad cjuf- 
tkm Palres pco S. Aquilejenfi Ecclcfia contra Gradcnfem Pariarcham mife- 
rat , cujus fuffragator Equilinus. Propterca nlhil omnino fuit , cur Equilinus- 
a- fuo Metropolita defeiviflet : quo quid abfurdius iis potiflimum de caufis y 
io quibus ea legitima , ac jufta Synodus verfatur. Allatum vero limile Pctri 
Equilini Epifcopi excmplum quid attinet, quem quinquaginta faltcm annis afi 
eodem commemorato Concilio vixifle feimus, eumque Metropolita fuo pare- 
re recufantem a Summo Pontifice fufpenfum a facris ? Poliremo Equilium 
cibavo prxfcrtim, ac nono fieculo, ut plurimis in documcntis eft, Equilii no- 
rucn perpetuo reftinuit. In id vero confenferat padio a Lothario Imperato- 
re cum Pctro Tradonico Venetiarum Du-ce inira anno 840. in qua non Azo- 
Jenfes, ncque Jcfulenfcs, fed Equilcnfes Equilini Incoia vocitantur . Ncque- 
cos , qui prxfcrtim odiavo , & nono Iaculo barbaro-latine fcribercnt , Jcfuli 
nomen Equilio dcdilfc certuni eft , ut jurc dicis , Arthemium illuni , quem 
Jcfulanuni legunt , cundem atque Azolenfem elfe . Mantuanam propterca Sy- 
nodum , cjufque Aftus legitimos, ac folemnes habeto , qui a Brixioo XIV. 
fxculo collefti Roma in Vallicellana Bibliothcca fervantur/ quos deinde Co- 
Ictius Patrum Conciliis, qu* Vcnetiis cxcullìt , infcruit , & plcnioribus com- 
mentari» promulgavi , deque Aquilejenlibus Patriarchis ad critica , Hiftorir- 
que normam uberrimum fermonem inftituit . 

Ea omnia maximo fijnt argumento , Afìlura intra Veneti* fines pofitum , 
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cum Accio unum idemque effe , qu*eumque menda liete i vel per amanuen- 
fium incuriam , vcl temporum varictatcs , vel locorum , gentium , linguarum- 
que viciflìcudincs , vcl Latini cum Italico fermone commutationem > aut bal- 
barn , feu bl*fam incolarum pronunciationem , quam Alìlicnfes adhuc quo- 
damodo retincnt , in tabulas irreplìflcnt . Qua re liquet , nihil Acelum Plinii 
ab Acedo Ptolomxi nifi littera una differre ; nihil edam ab Acilio , ve! Ace- 
lo, quod habet Paulus Oiaconus. Qyin idem quod Acelum in libello ad Mau- 
ritium Imperatorem milTo, quod Azolum in Mantuana Synodo> quod Afilum 
in Lotharii Capitulariis , quod in Othonis I. Diplomate, quod tandem in re- 
liquia dcinccps documentis ad hec ufque tempora deferibitur » Alilium vero 
ad fextura ufque ( nec certe minus ) y£rs Chriltianx fxculum Aceli vetus no- 
men perpetuo fervavit : deinceps nonnihil variatum ; atque Vili, vel IX. fx- 
culo Acilij , & Alili nomine promifeue ufi funt: poflcrioribus deinde tempo- 
ribus Azolum pronunciabant : alterum vero abhinc non» Leculo Latini Seri- 
ptores fatis firme retinuerunt: alterum vero aliquanto blxfius littera c inflexa 
incoi* vulgo ufurparunt . Deque iis omnibus au&or , quem , ad feriendum 
hoftem ttìy'h&mvA ^ ad cxcolcndam veritatem non vereor appel- 

lare, ad eam normam difputat , qua fubtiles Critici verum a falfo dijudicant , 
quum maxime vcl rerum, vel temporum , vel locorum alij acque alij vultus > 
ali* atque ali* ejufdem rei voces ad judicium occurrunt .. Ne igitur peregri- 
no Anonymi Tervilìani cxemplo Urbium> Municipiorum , Provinciarum , to- 
tiufque Geographi* fedes , & fondamenta convellantur > peracute rem omnem 
dilquirit , quodque dubium ed , ad aliquid limile , de quo non quxritur , fic 
refert , ut incerta certis probet , ut Urbcs , & Municipi» fi eadem qux nunc 
font, olim foerint, foiffe omnino confirmec, licet alia atque alia ftriptores 
meminifient . Hoc probato, confequens eli. Aceli Epifcopalero Sedem nonum 
ufque fzculum fleti IT e . Quare ad Othonianum Diploma explanandum progrc- 
ditur , prxmonetque, Italia fub exitum noni fxculi, vel fob initium decimi , 
prxfertirn Veneti», quam, ut optimi Annales fcrunt, furor Hoftium maxime 
petebat , ab Hunnis palfim direpta , rem co dedutìam effe, ut Afilienfi Epi- 
scopo, ejufque Clero, ne armorum impetu abriperentur , huc illue fogitan- 
tibas , Afilum Ecdefìx fu* quali fobitam viduitatem , ac folitudinem lugeret - 
Qua de re Otho I. Iroperator, quum ìq Italiam veniffet > Adclaidis uxoria 
hortatu , Roaonis vero Epifcopi Tervilìani rogatu , accerficuque Acelinum. E. 
pifeopatum cura Terviliano confociavit , nifi forte antea Berengarius Hungari- 
c* cxdis fpedator prò Tervifianis (*nec res conjedura carer,) cundcm Epifco- 
patum oblìgnaffet . Audin tu illa ^ 

,, Concedimus, ac perdonamus, & fupplici Devotione offerimus S. Tervilia- 
,, nenfi Ecdefìx . . . . Caftrum de Afilo cum Ecclelia in honorem B. M. Vir- 
„ gioir conllru&a , qu* olim caput Epifcopatus illius Loci , fic Domus effe 
„ videbatur . . .. cum univerlìs pertinentiis fuis . . . . juft* , Se legalitcr persi- 

,, nentibus , fic afpicicntibus una cum Plebibus , & Capelli* , Terris ora* 

„ nibufque rebus mobilibus , de immobilibus : c*teraque , ut in codem Diplo- 
mate, quod in Tabulario Tcrvifii apud Epifcopum fervatur datum anno 969. 
Ea vero Imperatoci Diplomatis auÀoritate , & vi firmillìmum nititur argu- 
mentum, quo manifeflo deprehendimus quid lit, cur Alilo Epifcopalis Sedes 
perpetuo inhxreat : qu* communio , & quomodo alterius cum altero Epifco- 
patu inica : qux , quantaque dignitas Cachcdrx fic , quam San&a Acelina Ec- 


clefìa DeJpiir* ditata adhac tenet. Hint rnifer* quorundam opiniones turpen* 
redolente qui Diplomatis ejufdem vim eo contueri ajunt , ut an- 
tiquitus A filo altcrius , fuffragator Pr*ful , vel quidam Coepifcopus alieni ju- 
ris quafi Vicarius, qui ex Tervifiani Epifcopi, tanquam Archiprxfulis jure, 
& arbitrio penderet. Verum o&avo fxculo Coepifcoporum memoria oblite- 
rata , brevem Acelinorum gloriolam defloruifce . At veterum documenta , ve- 
tcres, reccntiorefque hi fiori z fatis fuperquc dcclarant , Tervifio non Archie- 
pifcoputn , vel Metropolitani , fcd Epifcopum prefediffe . Secus cnira novz cu- 
jufdam, inauditxque Jerarchi* monfìrura in Venetam Provinciam induccretur , 
quum cidera Provinci* Metropolita prxter Aquilejenfem , quem priora fxcu- 
la Archiepifcopum vocitarunt , nunquam prxfuiffet . Quare fida , & commentilia 
fabula pervulgatum eft , Acelinum Epifcopum tanquam Tcrvifiani fuffraganeum 
fuiffe, ut cumque ea fuffraganei vox apud Cangium fon et , & quafi Vicarii vim 
habeat. Qijod tum certa Acelinorum Epifcoporum Sede, tuoi Óthonian* com- 
rounionis vi perfuafum eli . Neque veroid enuncies quin ridiculus videaris , fexto 
nimirum, ac nono fsculo etiam in Pagis Pagorum Epifcopos inveniri, ut homo 
temere, & abrupte affirmare aufus eft, quafi fentiat A cclinos Epifcopos effe ge- 
neris iftius. Quid fi habit*]'am Sardicz, ac Laodicenfes Synodi de iis , qua; 
quartum ufque fzculum ad illud difciplin-x genus pertinent, deque przfertim 
Epifcoporum Sedibus judicarint ? Africanos Epifcopos, quum j am Donatili* 
invaluiffent , nemo non ignorar, paffm augeri in dies numero. 

Quid P num Europzos etiam ? num etiam Italos ? qui tam pauci aderant , 
ut fzpe finguli plures eodem tempore Epifcopatus fufciperent . Quod quidem 
confirmat anno 431. Ephefina Synodus, in qua Europai Przfules ad ejufdem 
Patrcs rem omnem detulerunt . Quid tandem de Coepifcopis , quorum duo gè- 
nera tradir Ecclefiaflica Hiftoria? Alterum enim eorum, qui jure licer , ac 
Sede Epifcopali fibi propria carerent, quia tamen facris, uti Epifcopi , ini- 
ziati , ac folemniter confitenti erant , Dicecefim univerfiam luftrabant , reccn- 
febantque ut propriorum loci Epifcoporum vel infirmitati vel incuri* fuffra- 
*arcntur. Alterum eorum, qui litet facris Epifcopalibus carerent, nono ta- 
men circiter fieculo Epifcopali jure fruì, fibique facris ordinibus initiandi j ut 
effe exiftimabant . At Coepifcopis iftiufmodi nullus neque apud Italos , neque 
apud Hifpanos fuit locus, qui Coepifcopi in eorum Saccrdotum numero, qui 
modo Simplices dicuntur , habebantur . Hifce vero fiótis Przfulibus , quam fi- 
dem nullo mode promerebantur , a Summis Pontificibus, Patrum Conciliis , 
ab Impcratoribus etiam fic abrogatam , ut nullum deformitatìs iftius veftigium 
rclinqueretur . Si tandem Othonianum Diploma, aliaque veterum Documenta 
diligenter expenderis, quem nominis fplendorem , & dignit&tis gradum Acc- 
lini Epifcopi confequerentur , intelliges : Acelinum vero Cocpifcopum nihil 
effe aliud quam veteratoris , & v afri hominis commcntum . 

Hic autem Coepifcopi adferuntur in medium , & qui ab Epifcopis fecer- 
nantur , & quem honoris gradum Domi, vel foris in Conciliis, vel extra fu- 
feeptum munus explendo tcncant , habebis . Idem vero Diploma tanquam Acc- 
lini Epifcopatus locuplctiflimum teftera , cui ncque ad reficicndam Mcnfam re- 
ditu» , neque ad Dicecefim tuendam Parrochi* ufquam dceffent. Qiiod fiTer- 
vifianus Epifcopus utramque jure proprio antea tenuiflet , certe nihil effet , cur 
Adelaide intercedente Imperacorem rogaffet, ut ab eodem utriufque jura con- 
fequeretur. Epilcopatum igitur Acclimm prsteritis jaradudum fzeulis a Tcr- 

vifia- 
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Propterea eertis quibufJam in locis , certo quoque tempore commorabatur i$ 
qui Curi* Patronus , & j uris cuftos efTet , ut fi quando coloni , vel inquili- 
ni, leu famuli, vcl fubdiri in jurgia , & lites coirent, jus diceret, ac difi- 
cilioribus iilis temporibus Epifcopalium bonorum tutclam , dcfenfìonemque fu- 
fc iperet . Qn® fané Curi® in Montebelluna, in Tribus bafilicis , in Ciritate 
Afìli , ejufque in agro, ubi etiam nunc, olim plures , Cathedraticio jure , 
ac dignitate falva , exiiterunt. Tantum igitur abefl , ut Curiarum inftitutio 
Epifcopale jus imminueretj ut illud etiam augerct. Quamobrem Tervifìanus 
AntiAes Othoniano referipto Acelinam Epifcopalem menfam obtinuit , cui 
fcrvandr Patronos, defenforefquc prsficerct , rcrumquc familiariura curam in 
pluras curias difpertiret . Nobilem itaque Advocatorum originem , antiquita- 
temque intelligiro, qui ad Acelinam, & Tervifìanam Ecclefìam , earumque 
Epifcopos gladio etiam diflri&o defendendas parati , tuendifque juribus. Ad- 
vocati erant . Hinc fiduciarii clientes , feu Vaflalli, qui jura , rei bona F®u- 
dalia in quocumque Dioecefis loco conftituta fint , re cognofcunt San&® Ace- 
lin* ®que ac Ttrvifìan® Ecclefi®, quaruro altera Sanéì® Maria? , altera San- 
alo Petro dicata efl, fidem , operam , ac debitum honorem fe prxflituros adhuc 
jurato promittunt, ut olim a longinquis etiam temporibus Advocatos , qui in 
vafTalorum numero recenfentur, vernaculo ferraone xAvvogdri ,• ut nunc moris 
efl, |‘urato promififle feimus. Qiiare quum Ecclefia utraque tutelar, honoris, 
& obfequii ejufdem confors , ac particcps fit , quid efl cur altera alteram di- 
gnitate prxccllat ? Neque vero commenrariola quidam ,. qu® hoc in opere paf- 
fim occurrunt, prateribo. Ea enim pervulgatos a Mombritio Divi Profdoci- 
mi A&us; ejufque vita* iram , S. Sophie Patavinam , S. Mari* Acelinam , 
S. Petro Tervifìanam Ecclefìam, quas a D. Profdocimo , Nerone in Chriflia- 
nos favientc* inflitutas ferunt, fummatum attingunt . Eum vero Tervifìi Co- 
mitem , quem adufque priora ab orbe redcmto l®cula Tervifuni ceiebrant , 
per ridiculum , & falfo divulgari ; quum idem Tcrvifium Geographis , ac vc- 
teribus Hifloriographis latitans , obfcurumque a Gothis paulo- amplius au&um 
fit . Praterea Vitallianum, & Lilium Patavii Regcs , Menappii in Aquilejcn- 
fì , Luitprandi in Opitergina Civitate fedem , Tervifìanam a Langobardis in- 
flitutam Marchiani, ut Beretta* Iuculentiflìme expendit , ineptias aniles efTc . 
Contra vero labente circiter medio , vel ad fummum ineunte tertio ®r* 
Chriftian® fxculo fa<9um efl , ut D. Profdocimus in Vcnetiam mitteretur ; 
item Gradenfi Conciliabulo , Si Pelagli II. EpifloI® a Tcrvifiano Anonymo 
in medium allatis, tanquam rebus commcntitiis nulla fides habeatur , quum 
& hiflori®, Si Critic® legibus omnino advcrfenrur . Poliremo Upufculum il- 
lud , cujus cara criricam fìnopfim confecimus, tanta eruditone , doélrina , re- 
rum hiftoricarum feientia , & cenforio prsA-rtim judicio praftat , ut veteri 
Provinci® Venera, ejufque Civitatibus , potiffìmum Acelin* maximam lucem 
adferat , cujus antiquiffim® Civitatis Defcnfori tanto Acclini omnes , quanturn 
umbra eorpori-, ira vivam, debent i quum qua Bernardus de Rubeis , qu® 
Beretta, qu® Muratorius Aceli , fuique Epifcopatus iJlullrandi caulam paffiin 
littcris tradiderc accurate decerpfìt , obfervavit , perfccit , remque omnem 
tam obfcuram co prorfus redegic , ut iole vidcas clariorem clic . 


F J 


Ti I S 
A a 


ERRA- 


ERRATA 

CORRIGE 

Al Leggitore 
Pag. 6. lin. 31. ipfa 
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6. lin. 44 Suomifle 
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16, lin. 44. in Corado 
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